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LIBRO LXXI. 

SOMMARIO 

Marco imperatore assume Vero per collega : ad esso 
•commette la guerra Panica cap. i. a. — Guerre > 
coi Giazigiy coi Marcomarmi , coi Germani: 3 - 5 . —. 
Della guerra Egizia dei Bucoli : 4 * — Industria 
di Marco nel giudicare : 6. — / Giazigi sono vin¬ 
ti ; 7. — I Quadi sono debellati per una pioggia 
dal cielo mandata ai Romani: 8 e 10. — Della 
legione Maltese fulminatrice: (Stillino) 9. — Come 
alt imperatore legati venissero da molti barbari , 
Quadi y A stingi , Giazigi y Marcomanni , Nari - 
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sti : ii - 21. — Sedizione di Cassio e della Si- 
ria : 22 - 26. —— Come Cassio ucciso fosse col 
figliuolo : 27. — Clemenza di Inarco versò i Coe¬ 
sioni, Morte di Faustina ed onori ad essa attri¬ 
buiti : 28 - 3 1. -—* Ritorno di Marco: sua libera¬ 
lità : 32 . — Col figliuolo Commodo debella gli 
Sciti: egli muore : 33 . — Elogi di Marco: 34 *. 35. 
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* 74 - 
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Gallo» e Fiacco. 

XIV. 

175. 

928. 

Pisone» e Giuliano. 

XV. 

175. 

9 * 9 - 

Pollione per la seconda, ed Apro 



per la seconda. 

XVI. 

* 77 - 

93 o. 

L. Aurelio Commodo Augusto » 

e 



Quintillo. 

XVII. 

*78. 

9 3 i. 

Rufo» e Orfito. 

XVIII. 

*: 9 - 

9 ?»a. 

Commodo Aug. per la seconda. 

e 



T. Annio Aurei. Vero per 

la 



seconda. 

XIX. 

180. 

933 - 

L. Fulvio Aruttio Presente per 

la 


seconda» e Ses. Quintil. Condiano. XX. 

I. Poichè Marco Antonino , morto essendo Anto¬ 
nino dal quale era stato adottato, il principato 
ebbe conseguito, socio tosto e partecipe dell 1 im¬ 
perio assunse Lucio Vero, figliuolo di Lucio Coto¬ 
ni odo (i). Era egli veramente debole della persona 

(1) Questo pesto della istoria crede il Reimaro non essere di 
Dione , ma di Sifilino , il che sarebbe diffìcile a proTarsi » redcn- , 
dosi, massime nella reiasione della guerra Partici» alcune frasi af¬ 
fatto dioniaue. - Nato era M. Antonino il giorno a6 di aprile del- 
l’anno di Roma 874 » e secondo i computi del Noris , conseguito 
aveva P imperio nei giorno 7 di mano dell 1 anno 914 » tanto per 
'volontà di Adriano , il quale preferito lo aveva come maggiore di 
età» quanto per dispostone di Pio» il quale» morendo, la repub¬ 
blica e la figliuola raccomandata gli aveva » e fatta nella di lot ca¬ 
mera trasferire la statoelta d 1 oro della Fortuna, che soleva tenersi 
nella camera imperiale. - Spiritano nota che Marco e Lucio i primi 
la repubblica governarono come due Augusti ad un tempo; quindi 
la medaglia col lemma: coacoania ivorSToavii; Tito aveva tuttavia 
regnata col padre» Trajano con Nerva » Pio con Adriano * Marcò 
stesso eoo Pio. - Nato era Lucio Vero nel giorno i 5 dicembre deU 
l 1 anno 888 » secondo Capitolino ; ma * se vero è eh* egli morisse r 
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e dato agli studj delle lettere. Perdiocchè narrasi 
che già essendo imperatore, non fosse da vergogna 
o da pigrizia trattenuto dal recarsi alle case de’pre- 
cettori, e frequentasse al (resi Sesto filosofo della 
Beozia (j) , e nou gl 1 increscesse il recarsi ad udire 
le dissertazioni rettoriche di Ermogen^ (a) ; seguace 
fu però egli principalmente dei precetti degli stoici. 
Lucio all 1 incontro e più robusto era e più giovane, 
e più atto altresì alle cose della guerra ( 3 ). E questi 
Marco trascelse a suo genero, data avendogli in 
isposa la figliuola sua Lucilla, e a guerreggiare 
mandollo contra i Parti ( 4 ). 

II. Imperciocché Vologeso ( 5 ) il primo mossa aveva 

come narra lo scrittore medesimo , in età di fyx anni net ’gaa , ne 
Terrebbe di conseguenxa eh* egli nato sarebbe nell* anno 83 l y . pure 
col primo compaio si accorda il calendario Lambeciano. 

(i) Sesto Cheronese, figliuolo di una sorella di Plutarco, maestro 
di Marco nella filosofia , non , come altri scrissero , nelle lettere 
greche, nelle quali fu erudito da Alessandro grammatico , e dai 
valori Caaiuto Celere ed Erode Attico. Male a proposito fu questo 
confuso con Sesto Empirico , agli stoici avverso, e la di bri effigie 
tratta da una medaglia presso lo Spon , fu spacciata per quella di 
Sesto Empirico nelle edisioni di Laersio. 

(a) Di questo Ermogene parlano Filostrato e Svida. Marra il pri¬ 
mo , che Marco già imperatore ebbe ad ammirarlo assai giovane 
come oratore estemporaneo n e col mollo di donativi. 

( 3 ) Nòta Capitolino che Vero amava la caccia^ la palestra e tutti 
gli esercisj giovanili, e tra gli spettacoli circensi quelli preferiva dei 
gladiatori. Filosofo vieo detto egli pure da s. Giustino, ma piò die 
lo studio amava i piaceri. 

( 4 ) Lucilla fu promessa sposa a Vero nell 1 sano 914, ma il mai 
trimonio non celebrassi se non io Efeso , dove spedila F aveva il 
padre sulla fine della guerra Panica. 

( 5 ) Queéti era Vologeso II, del quale si è altrove filila menatone. 
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la guerra * ed una intera legione romana sotto Se¬ 
renano (i) stazionata in Elegia, città dell'Armenia, 
da ogni parte, circondata , coi suoi duci medesimi a 
colpi di saette assalita aveva e distrutta ; ed inoltre 
le citta della Siria , non senza cagionare grandissi¬ 
mo terrore, frequentemente invadeva. Lucio, poiché 
gianto fu in Antiochia, radunato avendo buon nu¬ 
mero di soldati, siccome ottimi duci sotto di sé 
aveva , così rimase nella città, alfine di stabilire di 
là il tutto , e di approvvigionare l'armata del biso¬ 
gnevole 5 a Cassio quindi confidò la cura dell’ eser* 
cito (a). Questi sostenne coraggiosamente l’attacco 

Fugato egli aveva di già Alido Cornelifino , allora prefetto della 
Siria. Crede il Reimaro quella guerra cominciata nell 1 anno 9i5 ; 
nota però Capitolino che già disposta era da Vologeso sotto Anto- 
nino Pio. 

(i) Luciano accenna che Gallo di nasione era quel Severtano; 
che da un oracolo era stato eccitato ad inyadere l'Armenia , e che 
per) trafitto da un dardo , assalito essendo dai Parti guidati da 
Otriade. Altri narrano che ucciso fu dallo stesso Otriade , altri chè 
fatto prigione, eleggere doyelte per comando di Osroe di quale morte 
morire volesse. Era forse quell' Osroe uno degli Arsacidi e re del* 
l’Armenia. 

(a) Quella guerra, al dire di Capitolino, fu condotta da Stazio 
Prisco , Ayidio Crasso e Marzio Vero , per quattro anni consecu¬ 
tivi , duranti i quali 1 ’ Armeuia fu recuperata , fu presa Artaxata 
sotto Prisco, e le armi romane giunsero a Babilonia e nella Media. 
Il Aeimairo accusa 8ifitino di parzialità a riguardo di Vero, al quale 
attribuire sembra tutto 1* ouore di quella spedizione , mentre gli 
storici dicono concordemente che Vero trattenevasi V inverno in 
Laodicea , V estate in Antiochia e presso Dafne , ingolfato nei pia¬ 
ceri e nelle dissolutezze ; io osservo però che anche Sifilino, ac¬ 
cennando il lungo soggiorno di Vero in Antiochia, tutte le imprese 
dice compiute dagli altri duci da esso deputati. 
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di Vologeso, e abbandonato da! compagni e fuggf- 
tivo vedendolo , lo inseguì, e giunse fino a Seleucia 
e Ctesifbnte (i) ; poi devastata avendo ed incendiata 
Seleucia, dai fondamenti distrusse la reggia di Vo¬ 
logeso che nella città di Ctesifonte trovavasi. Tor¬ 
nando però sui suoi passi, gran numero di soldati, 
parte per la fame, parte per le malattie perdette ; 
tornò tuttavia nella Siria colle truppe che gli rima¬ 
nevano. Gonfio oltremodo per questi successi, gloria- 
vasi in vero Lucio , ma in ultimo questa fortuna gli 
riuseì piuttosto di detrimento ( 2 ). Perciocché di là a 
qualche tempo narrasi che insidie tendesse perfino 
al suo suocero Marco , e che spento fosse col ve¬ 
leno pria che cosa alcuna tentasse (3). 

(1) Queste due città, come altrove si disse, erano situate sul 
Tigri , l # una rimpetto all’ altra. Capitolino accasa Cassio di fede 
violata verso i cittadini di Selencia , che ricevuti avevano i soldati 
romani ; altri scrissero che primi rotti avevano i patti que* cittadini, 
Ctesifonte era il soggiorno dei re Parti nell’ inverno. 

(3) Dopo la presa di Ctesifonte Partico Massimo fu nominato » 
come si vede nelle medaglie presso il Mestabarba , poi Restitutore 
della regione Pertica , Armeuiaco e Medico per le imprese nella 
Media da altri duci eseguite. Qne’ litoli però in Roma anche a 
Marco furono attribuiti. Vero , tornato in Roma, fu detto padre 
della patria e eoa Marco stesso trionfo nell’tono 930. 

( 3 ) Capitolino osserva che Vero dopo il trionfo poco riguardo 
ebbe al fratello ; che piò dissolutamente visse, e che quindi nacque 
ira di essi discordia. Una guerra però iosorta era coi Marcomanoi 
poco dopo il trionfo , e Marco partì col fratello onde opporsi a 
que'popoli ed ai Vittovalij provveduto avendo quindi alla steureua 
dell’ lllirio e dell’Italia, incamminossi di nuovo a Roma, ove bra¬ 
mava di ridursi Vero della voluttà amante, ma questi nel viaggio 
colpito da apoplessia presso Aitino morì. 11 solo Galeno , socio di 
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III. Marco intanto prefetto a tutta V Asia stabilì 
Cassio , ed egli per tutto quasi il periodo che gli 
rimase di vita, la guerra portò contra i barbari si¬ 
tuati intorno all’latro , i Giazigi e i Marcomanni, 
or questi or quelli contenendo } nelle quali opera¬ 
zioni come propugnacolo la Pannonia riteneva (i). 
Jn quel tempo medesimo molti Germani abitanti al 
di là del Reno, vennero fino all’ Italia e gravissime 
molestie ai Romani arrecarono ; ed a questi pure 
Marco si fece incontro , opposti avendo ai nimici i 
suoi legati Pompejano e Pertinace (a). Nella quale 

quel viaggio, narra che pestilenza sì grave regnava Intorno ad Aqui- 
leja , che con pochi soldau i due Augusti fuggirono a Roma. Filo- 
strato e Capitolino fecero menzione dei sospelli conceputi da Marco 
che Vero insidie gli tramasse $ il primo accennò il romore sparto 
che Vero colla sorella Fabia disegnato avesse di torre la vita a 
Marco , e che Faustina prevenuto avesse quel delitto, procurando la 
morie di Vero. Certo è che questi peri sulla fine dell’anno 922, 
(1) Crede il Reimaro che qui ricominci il testo di Diooe. Marco 
spedì Cassio a ristabilire la disciplina tra le legioni della Siria $ e 
secondo alcuni, a Cassio, non altrimenti che a Corindone, fu com¬ 
messo il reggimento di tutta V Asia , qualora la guerra scoppiasse. 
Assai lunga fu la guerra contra i barbari dell’Istro , « Marco fu 
lungo tempo assente da Roma. In alcuni codici di Sihlino loggesi 
n«««v/« i° ▼ece di Malamente, dice il Reimaro, per¬ 

chè Dione slesso nen vuole che Peonia si confonda colla Pannonia. 
Ma come mai la Pannonia avrebbe chiamala óppnrnftor , fortezza 
di guerra , eh’ io ho tradotto propugnacolo , cioè una provincia anai- 
chè una città f II Reimaro stesso è costretto a supporre una lacuna , 0 
che leggere si debba : Carnuto o Carnunto , fortezza della Pan co¬ 
nia ; la quale credesi situata dirimpetto al confluente del Danubio e 
del Marosch dove, io stesso ho veduto alcune antiche mine. 

(a) A Claudio Pompeiano data aveva Marco io isposa Lucilla 
vedoea di L. Vero» e già consolo lo aveva fatto due volte; Lucilla 
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guerra Pertinace ottimamente si condusse , quello 
stesso che poi fu fatto imperatore. Tra i cadaveri 
dei barbari uccisi trovati furono anche i corpi di 
donne armate. Compiuta una grandissima battaglia, 
P imperatore, benché dai soldati richiesto, alcun 
donativo di danaro non accordò, dicendo, che se 
alcuna'cosa oltre il consueto ricevuto avessero, e- 
stratta si sarebbe dal sangue de 1 padri loro e decloro 
congiunti, e che il solo Iddio disporre poteva del 
principato. Con tale moderazione però ad essi co¬ 
mandava , così bene li conteneva egli nel dovere, 
che tante e sì grandi guerre sostenendo, nulla faceva 
contro la giustizia per cagione di adulazione o di 
timore. Essendo poi riuscito favorevole ai Marco- 
xnanni V esito di una battaglia , ed essendo stato da 
essi ucciso il prefetto Macrino Vindice (i), tre statue 
a questi eresse, ed essendo stati da poi qué’ bar¬ 
bari superati, fu appellato Germanico. Perciocché 
Germani noi chiamiamo coloro , che abitano nelle 
regioni superiori (2). 

ritenuti aveva però i titoli e gli onori di Augusta. Pochi scrittori 
fecero menzione di quella guerra ; ma Capitolino nota chè latte 
cospirato avevano contro i Romani le nazioni dall 9 IUirio fino alla 
Gallia, e che Pertinace difese aveva contro i barbari la Resia ed il 
Monco. 

(1) Era questi uno dei prefetti del pretorio , al numero di due 
conservati apche sotto Marco , ed era costume di quell* imperatore 
di onorare in quel modo gli uomini più insigni. Tre statue eresse 
quindi anche a Basseo, successore di Vindice , resosi aoch’ esso 
defunto. 

(a) Marco era staio cognominato Germanico fino dalla prima 
guerra sostenuta in quella regione nell’anno 933, per ciò di quell'e - 
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IV. Insorsero quindi nell’Egitto i Bucolici (i), e 
questi tutti gli altri Egizj, guidati da certo sacerdote 
ed Isidoro, mossero a sollevazione. Perciocché quelli 
ornati da prima di resti femminili, mogli fingendosi 
di Bucolici j e ad. un centurione romano simulando 
di volere consegnare dell 1 oro per. lo riscatto decloro 
mariti, quello ad essi accostatosi uccisero , e truci* 
dato altresi il di lui compagno sopra le viscere 
loro vennero a complotto, e poscia le divorarono. 

poca trovatisi medaglie col lemma germakia svbacta. 11 titolo adun¬ 
que di Germanico gli fu nuovamente attribuito nelP anno cp5, ed a 
questo appartengono le medaglie colla iscrizione : de. ce*, s. c. » 
come alP anno 927 dee riferirsi P altra : victoria germasiab , co¬ 
niata dopo la sconfitta dei Quadi. NelP anno 928 fu ucciso Cassio Ta¬ 
belle , e allora Germanico fu nominato anche Commodo, dal padre 
chiamato nella Germania 5 finalmente nel 929 trionfò Marco col fi* 
pinolo dei Germani e dei Sarmali, ed i nomi ottenne di Germanico 
e dì 8armatico. * Germauia dicevasi una volta tutta la regione di 
qua e di là dal Reno ; ma in questo luogo sotto il nome di supe¬ 
riore dee intendersi quella che piò settentrionale era , cioè posta 
oltre la Vindelicia ed il Norico , i Quadi e i Marcomanui. , 

(1) B*v;g«A ét porta il Lesto, ed il Reimaro tradusse i ladri che 
Bucoli sono appellali. Ma perchè questo ,. se Capitolino gli onora 
del nome di soldati Bucolici ? Io non loderò i loro costumi ; ma se 
dati erano pure al ladroneccio, un popolo formavano, come abita¬ 
tori di una valle paludosa e piena di canne , dove in gran parie 
vivevano sulle barche, e di pesci per lo più nutrivansi, partorendo 
sulle navi le mogli loro cd i bambini alimentando con latte e pesci 
seccati al sole. Anche s. Girolamo fece menzione dei luoghi Buco¬ 
lici, e Bucolica fu delta una bocca del Nilo. Per questo io ho cre-t 
dato di dovermi attenere strettamente al lesto , e di indicare con 
quel nome una popolazione , anziché una truppa di ladri. Quella 
insurresione , nata sotto la prefettura di Cassio nella Siria , si rife¬ 
risce dal Reimaro agli anni 924 o 925 ; ma nel § 28 delle sue noie 
alla pag. 1180 del tomo 11 si è stampato per errore 8 a 4 * 8 a 5 . 
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Queir Isidoro tutti gli uomini del suo tempo iu for¬ 
tezza superò. Que’ rivoltosi però, avendo in battaglia 
dà poi vinti i Romani nell’ Egitto, poco mancò che 
non s’impadronissero di Alessandria ( 1)5 ma Cassio 
dalla Siria spedito contra di essi, con certo strata¬ 
gemma la discordia e la sedizione tra di essi tal¬ 
mente eccitò , che da loro medesimi si disperdettero. 
Perciocché atteso il loro numero e la loro dispera¬ 
zione , i Romani non attentavansi a venire con tutti 
ad aperto conflitto } ma Cassio con quell’ artifizio 
divisi avendoli per mezzo della sedizione, riuscì ad 
opprimerli. 

V, Nella guerra però che Marco sosteneva coi Ger¬ 
mani , ( onde queste cose ancora siccome degne di 
memoria riferisca ) ? certo giovanetto prigioniero à 
Marco che di alcuna cosa a me ignota interrogavalo, 
disse : « per cagione del freddo non posso risponderti, 
laonde se da me vuoi sapere alcuna cosa, ordina 
che data mi sia , se pure l’hai, una veste ». Inol¬ 
tre certo soldato, essendo notte alla guardia sul 
Danubio , e udito avendo al di là del fiume le grida 
di alcuni soldati fatti prigioni, tosto armato qual 
era passò a nuoto all’ altra riva , e liberati avendo i # 

(i) Questo serve di conferma alla mia opinione intorno a quel 
popolo, singolare per i costumi suoi e fors’ anche per la sua cru¬ 
deltà , giacché una masnada di ladri non avrebbe suscitato tutto 
I*Egitto» vinti i Romani e minacciata una grande e fortissima cit¬ 
tà. - Una parola ancora intorno a queir Isidoro. Alcuno lo credette 
forse un nome proprio ; io lo ritengo per un titolo di ufficio e di 
dignità, forse un sacerdote o ministro di Iside, al che mi persuade 
il testo di Diooe medesimo, da me letteralmente tradotto. 
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cattivi, tornò al suo posto. Marco avea seco come 
prefetto del pretorio RufoBasseo (i) , uomo dabbene 
altronde, ma perchi rustico di orìgine , ignaro di 
lettere, siccome quello che fanciullo era stato nella 
povertà educato. [ Per la qual cosa e contro voglia 
era venuto alla milizia, e non abbastanza qubllò 
ch’ei si dicesse-, Marco intendeva }. Quest’uomo era 
stato una volta ; mentre potava una vite , da alcuno 
rimproverato, e perchè disceso non era all’ istante 
al primo comando, quello ripreso lo aveva con queste 
parole : « Via dunque, o prefetto , discendi *>• Il 
che quello proferiva, come superbo in umile con¬ 
dizione motteggiandolo 5 ma la fortuna da poi lo 
innalzò a quel grado. 

VI. L’imperatore però, qualunque volta nella 
guerra occupato non era , la giustizia amministrava, 
e misura d’ acqua assai copiosa voleva che agli ora¬ 
tori si assegnasse (2). Poiché nel discutere ed esa- 

(1) Già si parlò nelle noie precedenti di Basseo succeduto a Vindice. 
All' asseritone di Dione eli' egli fosse uomo dabbene , si oppone un 
passo di Vulcasio Gallicano, nel quale vien dello che Ire giorni 
arcanti la sua elevazione alla carica di prefetto del pretorio di un 
imperatore filosofo, povero era e mendico, ma tosto diventò ricco. 
Queste parole però da Vulcasio vengono poste in bocca ad Avidio 
Cassio , il qoale forse era mosso dalia sola invidia a ragionare in 
quel modo. 

(a) Dee questo intendersi dello spasio di tempo misurato dalla 
clepaidra , o dall’ orologio ad acqua. 1 Greci anche col solo nome 
di acqua lo indicavano, quindi Eschine parla dell’ acqua triplice 
accordata all'attore, al reo cd ai giudici , che forse era lo spasio 
di tre ore. Lunghi erano d’ordinario i dibattimenti forensi presso i 
Romani ; Plinio il giovane chiese una volta quattordici clepsidre, se 
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minare con diligenza le cause, alquanto piu a lungo 
trattenevasi, affinchè quello che giusto era in ogni 
sua parte investigasse } cosicché sulla stesisa causa 
versò sovente undici o dodici giorni e talvolta an¬ 
che di notte (i). Perciocché, siccome amante era 
della fatica, cosi diligentissima cura poneva a tutte 
quelle cose, che al principato appartenevano. Nulla 
dire soleva, nulla scrivere o fare all 1 impensata j ma 
anche nelle minime cose consumare sovente le intere 
giornate ; giacché reputava egli che ad un impera¬ 
tore disdicesse il fare alcuna cosa con precipizio. 
Perciocché, se alcuna cura anche nelle minime cose 
trascurata avesse, non credeva di potere egli riel- 
P altre tutte sottrarsi alla calunnia. £ tuttavia era 
egli di cosi mal ferma salute , che non solo il freddo 
da principio sopportare non poteva, ma altresì avanti 
di parlare in pubblico ai soldati già per di lui or¬ 
dine congregati, ritiravasi per breve istante, ed .al¬ 
cun poco di cibo prendeva sempre , anche di notte. 
Conciossiachè nulla pigliava egli talvolta, se non la 


non pare ventiqattiro , come altri lessero, e declamò fio presso a. 
cinque ore. Sei se ne accordavano ali’ accusatore, oove al reo* ma 
il giudice aveva la facoltà di estendere quel limite. Si maraviglia il 
Reimaro della robustesia de 1 polmoni degli oratori, della pasiensa 
degli ascoltanti; ma assai lungi dal vero andrebbe chi credesse che 
altro non si faceise se non declamare di continuo in tutto quel pe¬ 
riodo. Si presentavano alti, si consultavano documenti, si introdu¬ 
cevano esami di testimonj , e forse lo spaiio più breve di tempo 
con su ma vasi nell’ aringa. 

(1) 11 che da alni istorici narrasi di Augusto* da Dione stesso 
di Adriano. 
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medicina che nominata Tiene teriaca (i), il quale 
farmaco adoperava non tanto per cagione di timore, 
quanto perchè debole era di stomaco e di petto , e 
col beneficio del medésimo reputarasi ch’egli e que¬ 
sto incomodo e gli altri tutti sopportare potesse. 

VII. Verso quel tempo finalmente i Romani vin¬ 
sero i Giazigi (a), sulla terra da prima, poi anche 
nel fiume, non già perchè navale pugna si commet¬ 
tesse , ma perchè gelato essendo il Danubio, i Ro¬ 
mani inseguendo i fuggitivi, su quello egualmente 
come sulla terra pugnarono. Perciocché i Giazigi, 
vedendo che i Romani gli inseguivano , e sperando 
che facilmente avrebbero essi potuto , come non as¬ 
suefatti a correre sul diaccio, sconfiggerli, P assalto 
sostennero. Attaccano essi dunque i Romani, altri 
di fronte, altri ai fianchi , scorrendo loro intorno a 
cavallo , giacché i cavalli addestrati erano a correre 


(i) Il cel. Galeno preparata aveva questa medicina all’ imperatore 
avanti eh* egli partisse per la guerra Germanica, e narrati che du¬ 
rante quella guerra ne faceste uso ogni giorno. Lo slesto Galeno 
osserva nel tao libro degli antidoti, che tntti i grandi della corte, 
com’ è di costume, 1’ esempio del principe imitarono col far uso di 
quel farmaco. Abbiamo su la teriaca nn presioso poemetto di Ni- 
candro, e tutti i moderni empirici spacciarono la loro teriaca 
sotto il nome di teriaca di Galeno. Nelle medaglie di Marco vedesi 
talvolta Escnlapio , il che introdotto credesi , perchè si reputava 
che quel nome in sogno somministrate gli avesse ò additate le me¬ 
dicine alte a frenare il flusso del sangue ed a liberarlo dalle 
vertigini. 

(a) Credonsi questi i Giasigi Metanasti, abitanti al di là del 
Danubio tra la Moravia e la Transilvania. 

WiojfjL. tomo V, II. P ni Si fui no, * 
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su quel diaccio con sicurezza. II che i Romani ve¬ 
dendo , non per questo si sbigottiscono , ma formata 
una falange, a tutti presentano la fronte, e in gran 
parte gli scudi depongono } ed affine di non cadere, 
negli scudi medesimi uno dei piedi appoggiano e si 
rinfrancano. In questo modo V impeto loro sostennero 
da prima, poscia afferrando altri i freni, altri cogli 
scucii e coir aste studiandosi di tirarli alla falange , 
vennero alle mani, e cominciarono ad atterrare uo¬ 
mini e cavalli, conciossiachè per lo sforzo de’nostri 
ritenere non potevansi che sul lubrico suolo non ca¬ 
dessero. E di vero , sebbene anche i Romani in egual 
modo cadessero , tuttavia se alcuno di essi cadeva 
supino, il nemico seco trascinava e coi piedi, co¬ 
me nella lotta suol farsi , sul dorso lo rovesciava, 
onde superiore si rendesse j se boccone cadeva, il 
nemico caduto da prima coi denti afferrava (i). Per¬ 
ciocché i barbari inesperti in questo genere di pugna, 

(i) L'originale dice: col morto della bocca pigliava, il che non 
puh tuonar bene in italiano. - Riferiscono alcuni questi guerrieri 
etereitj alla lotta detta voluta Loria , e dei pancrasiasti, dei quali 
parlarono più volte Filostrato e Luciano. Ma io osservo che i Ro¬ 
mani » anche non istrutti o non esercitati nelle operasioni ginnasti¬ 
che , per un certo naturale istinto , o piuttosto per la disposisione 
dell' ingegno loro, anziché per gli insegnamenti di una tattica rego¬ 
lare , sapevano all’ istante ne* conflitti scegliere que* messi che più 
acconci erano a debellare i loro nimici. Cosi nelle guerre Puniche» 
in quelle contra Pirro » contra i Galli e con tra tutti i barbari del 
settentrione. Una scuola » per esempio » non vi aveva nella quale 
si insegnasse a morsicare ; sebbene questo si praticasse ne* giuochi 
pubblici dai pancrasiasti presso i Lacedemoni soli » giacché vietato 
era presso le altre nazioni. 
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anche perchè più leggermente armali, assai meno atti 
erano a resistere , per la qaal cosa avvenne che di 
un gran numero pochi si salvarono^ 

* Vili. Marco adunque con molti e grandi combatti¬ 
menti i Marcomanni e i Giazigi soggiogò (i). Dopo 
di che, disposto avendo Tesercito^ guerra asprissima 
ebbe a sostenere con coloro che Quadi sono appel¬ 
lati (l), nella quale una vittoria al di là della spe¬ 
me , o piuttosto per divino favore , felicemente fu 

1 

(1) Fu certamente quella guerra asprissima , perchè congiuralo 
avevano , come si disse , contra i Romani lune le nazioni dall’ II- 
lirio fino alla Gallia; perchè alcuni romani eserciti erano 6tati di¬ 
strutti , e perchè in quelle regioni e tra i soldati medesimi , come 
scrive Capitolino , imperversava Ja pestilenza , che migliaja d* uo¬ 
mini mieteva. Non è quindi maraviglia so alcuni istorici, forse de¬ 
voti a Marco, scrissero essere stala quella guerra maggiore d’ogni 
altra della quale si serbasse memoria. Mosirossi perti Marco in 
quella valoroso ed avveduto , e le sue imprese coronate furono dai 
più felici successi. Vedendo egli sminuite le 6ue truppe, gli schiavi 
armò sotto il nome di volontarj , i gladiatori sotto quello di osse¬ 
quenti, (nobilitando cosi coi titoli la condizione loro, il che non 
è stato per avventura notato da alcun critico); iu soldati trasformò 
alcuni ladri o masnadieri della Dalmazia , alcuni Germani suscitò 
contro i loro counasiouali, ei prefetti del pretorio staccò dal fianco 
suo per mandarli contra i nemici. I Marcomanni cedettero al fi^ic 
e si diedero ai Romani, i quali molti ne trasportarono in Italia. 

(a) Centra i Quadi fu spedito Pertinace. Abitavano essi , còme 
scrive Marco medesimo , presso al fiume Granua, 1 * odierno Grafi 
che passa vicioo a Strigonio ; non è noto però fin dove si stendes¬ 
sero verso il settentrione. - La nota geografica inserita in questo 
luogo dal Rei maro, manca di esattezza, perchè egli suppone bagnate 
da quel fiume le città di Kremnits, Altsol, Ncusol ed altre vicine, 
il che non è rigorosamente vero, e gli Ungheri sottentrati ai Quadi 
suppone confinanti egualmente colla Slesia come colla Moravia e 
colla Polonia , mentre la prima di quelle regioni è affatto staccala. 
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ottenuta , poiché i Romani combattenti dal pericolo 
in cui trovavansi, un nume celeste mirabilmente li¬ 
berò (1). Erano essi dai Quadi circondati in luoghi 
opportuni a quest 9 uopo , e siccome , riuniti avendo 
gli scudi , fortemente combàttevano , i barbari co¬ 
minciarono ad interrompere la pugna , sperando che 
rifiniti per il caldo e per la sete , i Romani verreb- 
bono in loro potere ; intanto tutti i luoghi posti al- 
Tintorno talmente chiusero , fortificandoli, (perchè 
in numero molto maggiore trovavansi ), che acqua 
da alcun lato ottenere non potè vasi. Cominciarono 
adunque i Romani a trovarsi nelle più gravi ango- 
scie , travagliati essendo dalla fatica , dalle ferite , 
dall 1 ardore del sole e dalla sete ; nò per tutte que¬ 
ste cose pugnare potevano, nè in altro luogo ri¬ 
dursi , ma ciascuno immobile nelle file al suo posto, 
sentivasi abbruciare. Allora però molte nubi repenti¬ 
namente si congregarono per tal modo, che grandis¬ 
sima pioggia cadde, non senza un ajuto del cielo (a). 

(i) Gli amichi scrittori in generale quella specie di prodigio at¬ 
tribuirono alle preghiere di Marco , che invocalo aveva il celeste 
ajuto. Dee a questo proposito notarsi ohe Marco stesso nel libro 
delle cose sue, grandemente loda le preci dagli Ateniesi recitate af¬ 
fine di impetrare la pioggia , perchè brevi e semplici. Queste non 
divennero lunghe, complicate ed astruse in tutti i culti» se non col 
deperimento della più pura religione. 

(a) Simile avvenimento narrasi di Alessandro diretto verso il 
tempio di Giove Ammoue » di Dario che alcuni nemici inseguiva , 
di Sidio spedito sotto Claudio contra i Mauritani, di Mario com¬ 
battente contra Giugurta e Bocco ; il che farehbe quasi dubitare 
della verità del fatto. I Cristiani però grande profitto ne ricavarono , 
glie orasioni de’ soldati della fede loro quella pioggia maravigUosa 
attribuendo. 


\ 
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Perciocché narrasi che certo mago egizio, detto Ar- 
nnfi, il quale con Marco trovavasi , Mercurio aereo 
principalmente, ed altri demoni con certe arti ma* 
giche invocasse, e col mezzo di essi la pioggia prò* 
ducesse (i). 

IX. Questo raramente narrò Dione intorno a quei 
fatti j ma a me sembra mentire , sia che volontaria¬ 
mente, o suo malgrado il facesse ; sebbene piuttosto 
io reputi che il facesse volendo. E che dunque? Non 
poteva egli ignorare resistenza della legione di sol¬ 
dati y che fulminatrice con proprio nome appellava*!, 
e eh 7 egli stesso rammentò nello annoverare le al¬ 
tre (a). Imperciocché questa per alcun’ altra causa, 

(i) Strano è il vedere che dopo di avere meosionatp con lin¬ 
guaggio cristiano il divino favore, il nume celeste, 1* ajuto del 
cielo, ristorico passa ad introdurre le arti magiche dt Arnufì , il 
Mercurio aereo ed altri demoni o Dei; il che mi muove a dubitare che 
un impasto siasi fitto in questo luogo della istoria di Diqne e del 
compendio di Sililino. In vece di Arnufì introducono altri scrittori 
■n mago detto Giuliano» autore delle cose teurgiche. Scusano alcuni 
lo scrittore nostro , qualunque ei sia» perchè con quella frase: nar¬ 
rasi, non presenta la cosa come vera, ma come semplicemente tra- 
disionale. - Il Mercurio aereo, o piuttosto volante nell'aere, nulla 
aveva che fare colla pioggia ; e nota è altronde ^ebe adorato era 
Giove Pluvio, il quale scendere reputavasi colla pioggia ; bellissimo 
è difetto il Giove Pluvio rappresentato nella colonna Antonina e 
(orse aliasivo a quel fatto. Suppongono alcuni che Mercurio doloro 
della pioggia, sia qoi introdotto secondo la teologia degli Egisj. 

(a) JUp«scrive Sifilino, Dione altrove £ip»*Wp»f«v, 
cioè fulminea o Julminifcra , non fulminatrice. Io non posso rumo* 
eia re alla opinione, da me altrove esposta , che que* soldati dardi 
o altre ormi infnocate o vomitanti di fuoco » (delle quali già servili 
eressi 4 Romani contra gli elefanti.di Pirro ) r portassero nelle mani, 
per la qual cosa , meglio assai che perja pioggia ottenuta , potè* 
vano nominarsi f ulminei o fulminiferi. 


Digitized by LjOOQle 



22 

(giacché alcuna non se ne produce), non sorti quel 
nome, se non per quello che in questa guerra avven¬ 
ne (i); ed essa fu cagione di salute ai Romani , di, 
eccidio ai barbari, nbn già qual mago Armili; men¬ 
tre non mai si fece menzione che Marco della so¬ 
cietà o de’prestigl de’maglii si dilettasse (a). In questa 
forma è dunque la cosa che ora io espongo. Sicco^ 
me una legione aveva Marco tolta da Melitene, i di 
cui soldati tutti Cristo adoravano (3), venne ad essa 
il prefetto dei pretoriani, mentre non sapeva in 
quella pugna a quale consiglio si appigliasse, e per 
tutto T esercito paventava ; e narrasi che gli dicesse, 
nulla esservi che coloro i quali cristiani nominavansi, 
ottenere non potessero colle loro preghiere, ed es¬ 
servi una legione intera nell* esercito di questa razza 
d* uomini. Il che avendo Marco saputo, narrasi che 
da essi òhiedesse che suppliche al Dio loro porges¬ 
sero , e che questo avendo essi fatto , Dio gli esau¬ 
disse all’istante, e i nemici colpisse col fulmine, i 
Romani all’ incontro ricreasse colla pioggia. Si aggiu- 


(i) It buon SifiKoo non mfde, die Diòne molto avanti quel* 
I* epoca menzionata aveva la legióne fulminea, esistente già dotto 
Augusto ! 

(a) Anche questo sgraziatamente è falso ; perché Marco fino da 
fanciullo, come scrìve egli stesso , era stato istrutto- nellè toso 
magiche da- Diogneto, fora 9 anche dal padre suo, sebbene da poi i 
valicinj ed altre superstizioni condannasse. Non incognita era ad 
esso la disoiplinq detta adèisidemonia , colla quale il cel. Telando 
volle liberare Livio dall 9 accusa di superstizioso. 

(3) Melitene era una. prefettura delia Ctippadocia , dove Vespa¬ 
siano collocata aveva la legione ut. 
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gne che Marco grandemente sorpreso da maravigliai 
con pubblico editto i cristiani onorasse, e la atessa 
legione nominasse fulminatrice ( 1 ), intorno alla quale 
si dice esistere una pistola di Marco medesimo (a). 
Perciocché i Greci ben sanno cbe quella legione 
fulminatrice dicevasi ) non espongono però la ca* 
gione per la quale con quel nome indicavasi. 

X. Soggiugne Dione, che i Romani al primo cadere 
della pioggia guardarono tutti verso il cielo e nelle 
bocche lorp V acqua ricevettero, poscia altri cogli 
scudi, altri cogli elmi sottoposti, con avidità sorbi* 
ronla, ed anche i cavalli loro abbeverarono ; e che 
avendoli in quell 7 istante i barbari assaliti, essi be¬ 
vevano ad un tempo e pugnavano , e molti feriti il 
sangue che negli elmi scorreva, insieme coll 7 acqua 

( 1 ) Vedasi la nota (t) alla pag. aa, nella quale si accenna l’e¬ 
sistenza della legioue fulminea sotto Augusto. Una iscrisione di 
Trieste presso il Grutero , la prova pure esistente sotto Trajano. 
Coll’appoggio di alcuna medaglie e di altri monumenti, può provarsi 
che que* soldati 1 * insegna di un fulmine sogli scudi portavano. 
Difficilmente può credersi che si trovasse una legione tutta com¬ 
posta di Cristiani 5 che questa fosse la fulminea , dal solo Sifilino 
detta fulminatrice, e che alla preci loro si affidassero i Romani an¬ 
cora avversi a quel culto* 11 piò bello è che Dione non parlò mai 
di fulmini, ma solunto di pioggia. 

(a) Scaligero e Salmasio hanno provau a lungo la falsità dì 
questa lettera, aggiunta da miao piò recente alle opere di s. Giu¬ 
stino martire, dalle quali Ri tratta. Molti argomenti contro la me¬ 
desima raccolse pure il Sabricio ; ma basta solo a mio avviso 
1* osservazione , che i Cristiani, come provò il TUIemont, molestati 
furono gravemente ed oppressi sotto Marco, anche dopo la vittoria 
riportata sui Quadi, il cbe avvenuto non sarebbe se genaina fosse 
quella lettera. 
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tracannavano. E certamente gravissimi danni sofferti 
avrebbono, infuriando i nemici, mentre essi occu- 
pati erano nel bere , se sui nemici medesimi una vio¬ 
lenta gragnuola e molti fulmini caduti non fossero (i). 
Potevano dunque nello stesso luògo vedersi P acqua 
ed il fuoc<K insieme versati dal cielo, e per quella 
cagione medesima umettarsi e bere gli uni, gli altri 
abbruciarsi e quasi interamente perire. Il fuoco non 
toccava i Romani, e se pure fino ad essi perveniva, 
tosto esfinguevasi ; nè P acqua alcun giovamento ar¬ 
recava ai barbari, ma le fiamme suscitate più an¬ 
cora, come se olio fosse ; fomentava; cosicché inon¬ 
dati 'dalla pioggia P acqua cercavano, ed alcuni da 
loro medesimi si ferivano, onde il fuoco estingues¬ 
sero col sangue , altri presso ai Romani fuggivano y 
come se a questi soltanto l’acqua riuscisse salutare. 
Per la qual cosa anche di essi Marco ebbe compas¬ 
sione , e dopo quclfatto dai soldati per la settima volta 
fu nominato imperatore. Perchè y sebbene non costu¬ 
masse di ammettere i fuggitivi pria che dal Senato 
ordinato fosse per decreto , pure non li rifiutò, non 
altrimenti che se dal cielo mandati gli fossero, del che 


( 1 ) Sifilino fa qui parlare Dione dei fulmini, mentre da prima 
questi accennata non aveva se non la pioggia ; e dei fulmini in 
questo modo non parlò alcuno degli antiohi scrittori. È ben fàcile il 
▼edere che se trovato avesse questa cosa in Dione , il compilatore 
avrebbe come altrove, riferite le stesse di lui parole $ ma in vece 
citollo semplicemente , ed il racconto vanamente collo stile degli 
insulsi grammatici amplificò. 
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«crisse anche al Senato medesimo (i). Faustina poi 
madre delle milisie fu nominata (a), 

XI. [Marco Antonino però rimase nella Pannonia, 
affinchè rispondere potesse anche ai legati dei bar¬ 
bari. Perciocché molti ad esso verso quel tempo ve¬ 
nivano , dei quali una parte alleanza offeriva, e duce 
loro era Battano, fanciullo di dodici anni. Questi 
danaro ricevettero, e Pardire compressero di Tarbo, 
piccolo re confinante, il quale entrato nella Dacia, 
argento chiedeva , la guerra minacciando qualora non 
gli fosse accordato. Altra parte chiese la pace, e tra 
questi la ottennero i Quadi, affinchè dai Marcomanni 
si staccassero , e perchè molti cavalli e buoi forniti 
avevano, e promettevano altresì di restituire tutti i 
disertori ed i prigionieri, da prima in numero di 

(i) DatPessere stalo Marco per la settima Tolta salutato impera¬ 
tore , si dedace F epoca della Titioria » perchè accordandosi quella 
acclamazione nelle medaglie coll* armo xxtiik e xxix della tri¬ 
bunizia potestà, ne Tiene di conseguenza che la Tutoria fu riportata 
dopo il giorno 37 di marzo dell 9 anno 907 di Roma. Osserva a que¬ 
sto proposito il Reimaro , correggendo lo Scaligero » che gli anni della 
tribunizia podestà 9 appunto perchè progressivi, giovano assai me¬ 
glio a determinare le epoche di alcuni fiuti che non i consolati ir¬ 
regolarmente distribuiti. 

(a) Così traduco io 9 onde meglio accomodarmi alla sintassi ita¬ 
liana , il titolo, che nelle medaglie ed in altri monumenti presso i 
Latrai vedesi registrato: mater castrornm . Il dire madre de 9 campi 
non avrebbe presso di noi alcun significalo. Capitolino altronde nota 
che appunto Marco nelle campagne estive seco Faustina oonduceva, 
affinchè quel titolo ottenesse. Altre donne lo conseguirono in ap¬ 
presso ; Giulia di Severo , Giulia Mesa 9 Vittorina, madre di Vitto¬ 
rino 9 ecc. ; come altre nominate furono madri del Senato , madri 
della patria, ecc . 
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tredicimila , poi tutti gli altri ancora. Non impetra¬ 
rono tuttavia la facoltà di tenere mercati comuni (i), 
affinché insieme con essi non si mescolassero i Mar- 
comanni e i Giazigi, che essi giurato avevano di 
non ricevere, nè di permettere che per le terre loro 
passassero, e cosi, non altrimenti che se Quadi 
fossero,i fatti de 1 Romani esplorassero, e le cose che 
loro abbisognavano , si procacciassero. Oltre questi 
che già presso Marco venuti erano f altri molti spe¬ 
dirono legati , quali delle nazioni, quali delle pro¬ 
vince , che alla di lui fede si commettessero ; e di 
questi alcuni nella milizia furono ricevuti e altrove 
mandati, il che *pure fu fatto dei prigionieri e dei 
disertori che a queir uopo erano idonei } alcuni ot¬ 
tennero campagne, parte nella Dacia, parte nella 
Pannonia, parte nella Misia e nella Germania, ed 
anche nell 1 Italia stessa (a). Dei quali alcuni in Ra- 

fi) Gli amichi ed anche i barbari stessi avevano i loro mercati, f quali 
in certe occasioni, o piuttosto in occasione di alcune solennità, si ce¬ 
lebravano, non altrimenti che lettiere d’ oggidì. Il mercato dei Sa¬ 
bini tene vasi, secondo Livio, al bosco della dea Feronia e forse 
nella festa di quella dea, e vi concorrevano i Romani, che sorpresi 
ed imprigionati vi furono ; il mercato di tutta la Grecia , menzionato 
da Cicerone, tenevasi in occasione di giuochi solenni; celebre era 
in tutto il mondo il mercato di Deio, e forse non disgiunti da feste 
o solennità erano il mercato Ciprio, il Siracusano ed altri menzionati 
degli-antichi scrittori. Queste cose io ho amato di accennare , •£* 
finché una più vasta idea possa concepirsi di quella che il nome 
semplice di mercato in oggi presenta ; cH fatto da questo passo si 
vede che anche tra i barbari ai mercati concorrevano popoli diversi 
ed alcuni assai da lontano, per la qual cosa non fu loro accordala 
licenza di tenerli. 

(a) Anche Capitolino nota che Maroo infinito numero di stranieri 
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velina abitando, talmente si diedero a macchinare 
novità , che anche ; quella città medesima osarono 
occupare^ per la qual cosa non solo pià alcuno dei 
barbari Marco in Italia non introdusse , ma quelli 
ancora che da prima erano colà venuti, mandò fuori 
in altre colonie], (i) 

XII. [ Gli Astingi però che Rao e Rapto quai duci 
avevano, vennero &nch’ essi, disegnando di abitare 
nella Dacia, indotti dalla speranza di ottenere de¬ 
naro e campagne sotto la condizione di prestare 
ajuto nelle guerre ; ma ninna di queste cose otte¬ 
nuta avendo , le mogli loro e i figliuoli presso Cle¬ 
mente deposero (a), intenti ad occupare coir armi la 
regione dei Costoboci (3). Ma questi superati aven* 
do , non trattenevansi tuttavia dall 1 infestare la Da¬ 
cia. Paventando dunque i Latringi (4), che indotto 

collocò «al suolo romano ; ed altrove narra che ricevuti avendo nella 
sua fede i Marcotoanni, moltissimi ne trasportò nel V Italia. 

(i) Non parla alcuno degli istorici romani di questa ribellione,* il 
solo Giornande ne fa menzione due volte ed egli ben conosceva le 
memorie Ravennati. 

(a) Clemente era forse prefitto della Dacia* Maio dubito cjie quel 
magistrato ricevuto non avrebbe un simile deposito, se non per ri- 
tenere ostaggi della fede di que* barbari « affinché non ai gettassero 
su qualche parte della Dacia, che di fatto non attaccarono se non 
dopo avere vinti i Costoboci, e farse trasportate Mille terre dei vinti 
le loro famiglie. . . 

( 3 ) I Costoboci, non meno che i Rossokrai, i Bastami, gli Ala¬ 
ni, i Pendei, nUnici erano dei Romani. Erano essi cjella natione 
dei Sananti. Plinio li nomina Coslobocci. 

( 4 ) Non intendo per quale Cagione il Reimaro abbia adottata la 
lesione, probabilmente vitiosa, di un solo codice: A myupiyts Dan- 
erigi. Gli altri lutti portano Aayxfiyu o pure Airftyyt, an- 
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Clemente dal timore di qae’ popbfi, nelle terre che 
essi abitavano , gli introducesse, portaronsi ad assa- 
lidi mentre essi tale cosa non attendevano , e di 
molto superiori rimasero, cosicché gli Astingi, non 
più tentando alcun movimento ostile contra i Roma¬ 
ni, con molte preghiere e molte proteste di fede* 
Marco supplicarono , affinchè danaro e terre loro con¬ 
cedesse sotto condizione , qualora cioè portata aves¬ 
sero la strage tra le nazioni che imquel tempo con esso 
guerreggiavano. £ di fatto alcuna parte adempirono 
di quello che promettevano. I Corini però , eguali 
cose avendo fatto annunziare a Marco, ed ottenuto 
avendo Tarruntenio Paterno , scrittore delle di lui 
lettere latine , come se disposti fossero ad intrapren¬ 
dere con esso una spedizione contra i Marcomanni ; 
non solo questo non fecero, ma a Paterno altresì 
gravi danni cagionarono , e poscia essi ancora peri¬ 
rono J (i). 

XIII. Anche i.Giazigi legati a Marco spedirono. 


che Capitolino scrisse Latrin^es, ed b facile il vedere che per errore 
si b scambiata la lettera A in A. Lalrinqi lesse anche il Caino* 
bono ; ma non so Yedere com'egli abbia voluto confonderli coi Ma- 
rigni di Tacito , che i costumi avevano degli Svevi , e probabil¬ 
mente erano tuli* altro popolo ; questi possono credersi piuttosto i 
Marsovingi di Tolomeo. 

(i) In alcuni codici scritti vedesi scritto Tarruntio in vece di 
Tarruntenio f uè rari sono nelle romane antichità i Taruntii e i Ta¬ 
rulli, i Tarruteni e i Tarrutini. Ma Tarruntcno trovasi nel digesto, 
al che si avvicina grandemente il Tarruntenio degli estratti Pei- 
resciaoi. Una iscrittone rammenta pure questo, che da noi direbbe»! 
segretario della lettere latine. 
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chiedendo la pace ; nulla però essi impetrarono. 
Perciocché Marco, ben sapendo essere quella razza 
d’ uomini" infida, e già ingannato trovandosi dai 
Quadi , volle assolutamente uscire in campo a guer¬ 
reggiare. Gonciossiachè i Quadi non solo avevano 
ad essi nella guerra prestato ajuto , come compagni; 
ma ricevuti avevano altresì da prima i Marcomanni, 
allorché ancora la guerra facevasi , nel paese loro 
fuggenti, mentre più a lungo V urto de’ Romani so* 
stenere non potevano; e nò alcuna cosa eseguivano 
di quelle, che nelle convenzioni della pace conte- 
nevansi, nè tutti i prigionieri restituiti avevano, ma 
pochi soltanto , e anzi que’ soli che nè vendere po¬ 
tevano, nè in alcun loro lavoro adoperare. Che se 
pure alcuni di età ancor vegeta rendevano, almeno 
i congiunti loro trattenevano, affinchè anch’ essi po¬ 
scia al campo loro fuggissero. Cacciato avendo essi 
pure il loro re Furzio , di loro propria autorità re 
si costituirono Àriogeso (i). Per la qual cosa l’im¬ 
peratore nè pure questo confermare volle , affinchè 
legittimamente eletto non apparisse ; nè con essi rin¬ 
novò 1’ alleanza , sebbene fino a cinquantamila pri¬ 
gionieri promettessero di restituire ] (a). 

(i) Forilo era stato re dato ai Quadi da Antonino. Nota Tacito, 
che i Marcomaimi e i Quadi già avevano cominciato a sopportare 
re etranieri, cioè non da essi eletti, ma dati dai Romani ; Capito¬ 
lino sogghigno che perduto avendo essi un re, confermare non vol¬ 
lero il successore, se accertati non erano da prima che queste agli 
imperatori piacesse. Dal che può vedersi a quale grado di assogget- 
timento ridotti avessero i Romani i popoli più liberi ed anche più 
feroci della Germania. 

(?) Un errore dee certamente essere caduto in questa cifra nmne- 
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XIV. [Era però Marco per tal modo avverso ad 
Ariogeso , che pubblicamente aveva fatto annunziare 
dal banditore, essere egli disposto a dare, mille mo¬ 
nete d’oro a colui che vivo glielo adducesse, cin¬ 
quecento a colui che gliene recasse il capo; benché 
altronde di somma umanità facesse uso costantemente 
anche cogli acerrimi suoi nemici. Perciocché il sa* 
trapa Teridate, che turbato aveva lo stato dell’ Ar¬ 
menia ? ucciso il re degli Eniochi , e Marzio Vero 
che di questo lo rimproverava, assalito colla spada, 
contento fu di relegare vivo nella Britannia (i). Por¬ 
tato fu adunque ad escandescenza da quell’ira con¬ 
tro Ariogeso ; poscia però preso avendolo, non dan- 
nollo ad alcun supplizio, ma lo mandò ad Ales« 
sandria ]. 

rica , sia per parte di chi la scrisse, sia per parte di chi U lesse nei 
codici. I Qaadi da prima offerii avevano i3,ooo prigionieri , poi 
anche gli altri tutti che ritenevano j alcuni come si è veduto in que¬ 
sto capo medesimo, restituiti ne avevano, o invalidi, o atanti 
eh* essi fossero, e dopo tutto questo essi vengono in campo colla 
promessa di 5 o,ooo!.. Il Reimaro sospetta che compresi fossero in 
questo numero i disertori; ma quesii ancora non poievano ascendere 
al numero di 3 o»ooo , o 40*000, nè i Quadi si sarebbero caricati de! 
peso di nutrire quella truppa. Io amo piuttosto di supporre un er¬ 
rore nel numero, che una ridicola esagerazione per parte di Dione. 

(1) Marco agli Armeni aveva dato re Soeme; credesi adunque che 
conira di questo insorto fosse Teridate. — Gli Eniochi un popolo era¬ 
no della Sarmazia asiatica» posto al di là della Colchide presso il 
monte Gorace ed il mare Eusino ; derivati credevansi gli Eniochi 
dai Lacedemoni. — Marzio Vero guerreggiato aveva nell’ Armeuia e 
distinto erasi col suo valore sotto Elio Vero Augusto. Legato essendo 
Marzio nella Cappadocia, il primo foche a Marco diede avviso della 
rubellioue di Cassio. 
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XV. [ Ai Marcomanni finalmente , avendo questi 
spediti ambasciatori e tutte eseguite, benché a stento 
e di mala voglia, le cose che loro erano state co* 
mandate, la metà concedette della regione con essi 
confinante, colla condiamone però che abitare doves¬ 
sero alla distanza di trentotto stadj dall 7 latro ; cosi 
pure assegnò ad essi separatamente alcuni luoghi e 
i giorni stabilì, nei quali riunire si potessero per il 
traffico, (giacché da prima alcuna distinzione non si 
osservava ), lasciata essendosi altresì la facoltà di 
permutare a vicenda gli ostaggi ]. 

XYI. [ Anche i Giazigi al fine travagliati, ven¬ 
nero a trattative di pace, giacché anche lo stesso 
Zantico supplichevole volto crasi a pregare Anto¬ 
nino. Perciocché da prima veramente posto avevano 
io ferri Banadaspo altro loro re, perché legati spe¬ 
diti aveva all 7 imperatore a trattare di pace; allora 
però con Zantico si collegarono tutti i primarj della 
nazione, e alle stesse condizioni si accordarono,che 
già erano state stabilite coi Quadi e coi Marcoman¬ 
ni , se non che Marco voleva per essi raddoppiato 
lo spazio della distanza in cui tenere dovevansi dal- 
P lstro (i). Perciocché questa era i 7 intenzione del- 
Pimperatore, che totalmente fossero separati. E di 
vero, che ancora forze copiose avessero, e che gravi 

(i) Quella frase per etti alcuni critici riferirono ai Marcomanni, 
altri ai Giasigi. Ma è ben chiaro che a questi ultimi, e non ai Mar¬ 
comanni deesi applicare, giacché ai Marcomaoni crasi assegnato il 
primo termine di trentotto stadj, che per gli altri fu portato a set- 
Untasti. 
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dal vedere che centomila prigionieri restituirono (i), 
dei quali numero assai piu grande ritenuto avevano 
in addietro, venduti in parte , in parte morti o fug¬ 
giti. Que’ legati inoltre in nome della società otto¬ 
mila soldati di cavalleria accordavano, dei quali 
1* imperatore fino a cinquemila cinquecento mandò 
nella Britannia ) (a). 

. XVU. [ Perchè però Cassio e la Siria nuove cose 
tèntate avevano, costretto fu Marco Antonino , an¬ 
che contro il sentimento dell’animo suo a conchiu¬ 
dere la pace coi Giazigi (3). Imperciocché fu per tal 

(i) 8e pure questo numero non è esagerato. Quante romane le¬ 
gioni converrebbe immaginare distrutte , affinchè un solo popolo a- 
▼esse un numero cosi grande di cattivi f Notisi altresi che già da 
qualche tempo i romani acquistata avevano cali 9 armi una superio¬ 
rità a fronte di tutte le nazioni Germaniche. 

(a) Già da prima erasi manifestata qualche insurrezione nella Bri¬ 
tannia ; ma siccome tutti questi frammenti Dioniani sono cuciti in¬ 
sieme alla meglio» così difficile sarebbe l'assegnare l'epoca precisa 
di que'movimenti. Anche Capitolino parla della guerra Britannica 
imminente » mentre i Catti una irruzione facevano nella Germania e 
nella Rezia; e altrove nota che conira i Britanni fu spedito Calfur- 
nio Agricola , con ira i Catti Aufidio Vittorino. Dice pure in altro 
luogo che imminenti erano la guerra Panica e la Britannica; non 
ardirci tuttavia asserire che alcuno di que 9 passi si trovi in relazione 
con questo frammento Dioniano. 

( 3 ) Dice Capitolino che Mareo la Marcomannia ed anche la Sarma- 
sia disegnava di ridurre in provincia» e che fitto lo avrebbe certa¬ 
mente se Avidio Cessio non si fosse in quell’epoca rubellato nell’ O- 
riente. — Vulcazio ‘Gallicano nota che Marco » conosciuta avendo 
quella rivolta» non ne concepì grave sdegno; Capitolino asserisce che 
commosso non fu dal tradimento di Cassio» siccome quello che rare 
volle cambiava 1*aspetto del suo volto. Questi passi sembrano in 


Digitized by LjOOQle 



33 

modo atterrito all 9 annunzio di que* movimenti, che 
nè pure il Senato prevenne delle condizioni, 
quali tornato era seco loro in grazia, siccome altre* 
volte costumava di fare ]. 

XVIII. [ I Giazigi poi, spediti avendo di nuovo 
ambasciatori , chiesero che dei patti convenuti alcuna 
cosa loro si condonasse, ed alcune concessioni fu* 
rono ad essi fatte , affinchè del tutfcKUQn si alienai 
sero dai Romani. Tuttavia nè essi, nè i Burri (r) 
vollero ai Romani spedire truppe ausiliario , se da 
prima Marco non dava loro religiosamente cauzione 
che guerra perpetua fatta avrebbe ai loro nemici. 
Perciocché temevano essi che riconciliati essendo con 
Marco i Quadi, si lasciasse a carico loro la guerra 
de 9 confini , siccome altre volte era avvenuto }. 

XIX. [ Del rimanente Marco i popoli che con esso 


aperlo contrasto col detto di Dione che atterrilo dice Marco da 
queir avviso ; forse Dione, come opina il Reimaro, dir volle che 
scosso fu akameote dall’ indegno procedere e dalla scelleratessa di 
un uomo , che colmalo egli aveva di beoefisj , e che in quell'istante 
lo fonava a troncare il corso delle sue vittorie Germaniche ed a ri¬ 
volgere contra di esso le «ne armi. Di fatto , soggiugne Capitolino, 
lasciando da parte la guerra Sarmatica e Marcomannica, contra Cas¬ 
sio si avviò. 

(1) Sono forse questi i Burii nominati da Tacito insieme coi Mar- 
signi, coi Golini, cogli Osi, i quali tutti chiudevano alle spaHe i 
Marcomanni e i Quadi: soggiugne quello scrittore che i Marsigni e 
i Burii nella lingua e ne’costumi agli Svevi ai avvicinavano. Il Cla¬ 
verio è d’ avviso che que’ popoli abitassero parte della Polonia • 
della Slesia odierna, non lungi dal fiume Odcr, o tri questo • la 
Vistola. 

tomo r. //.* PI Si fi ubo . | 


Digitized by LjOOQle 



3 4 

per mezzo di legati trattavano, non tutti alle stette 
coedizioni ammetteva ; ma piuttosto, secondo che 
degno ciascuno di que 7 popoli mostravasi di conte* 
guire o il diritto della romana cittadinanza, o il con* 
dono perpetuo 9 pure temporario de 9 tributi, o Fan- 
nona perenne (1). £ siccome i Giazigi quelli erano 
che più utili di tutti sperimentati aveva , molte ad 
essi condonò di quelle cose che erano state loro co¬ 
mandate , o tutte piuttosto ; eccettuati que 7 patti che 
le adunanze loro e le loro relazioni di traffico con¬ 
cernevano , e quelli pure, che uso non facessero di 
navi proprie , nè alle isole che nelF Istro poste sono, 
si accostassero (a). Ad essi altresì concedette che per 
motivo del traffico, la Dacia attraversando, si recas¬ 
sero presso i Rossolani, qualunque volta loro lo 
permettesse il prefetto della provincia } 

XX. [ I Quadi poi e i Marcomanni, legati a Marco 
spedirono, lagnandosi, che ventimila soldati, abi¬ 
tanti ne 7 loro castelli , non lasciavano loro libero il 
pascere le greggie , nè il coltivare i campi, nè il fare 

(1) Cioè una perenne distribuiione di grani. Ingannossi, ma non 
del lutto, Aurelio Vittore, il quale a tutti promiscuamente asserì 
conceduta la romana cittadinansa, mentre solo fu accordata ad al¬ 
cuno di que* popoli stranieri. A questi fu data bensì prmmitcuameiè- 
le, come osserva il Burmanno, cioè senta distinsione alcuna di per¬ 
sona o di condisione ; ma non fu data a aulì indistintamente i Ger¬ 
mani , che trattati di pace o di alleante con Marco conchiusi avevano. 

(a) Chiara vedesi in questo la romana (foliiica, che smmoiie vo¬ 
leva indirettamente le forte di que’ popoli,- inceppato il loro traf¬ 
fico , impedita quasi totalmente la navigatione del Danubio, e gua¬ 
rentite da qualunque occupatione le isole, affinchè essi soli il fiume 
potessero dominare. 


Digitized by 


Google 



35 

altre cose ; ma invece e i disertori loro , e molti dei 
loro prigionieri ricevevano, mentre intanto vita non 
molto incomoda menavano, giacché di stufe e di 
altre cose necessarie non mancavano (i). Dal che de* 
rivato era che i Quadi, non sopportando la costru¬ 
zione de 9 castelli nella loro regione ,• sforzati eransi 
di cangiar sede, e di trasportarsi colle genti loro 
presso i Sennoni (a). Antonino però, conoscinto a- 
vendo da prima la loro rUòlnzionfe , le vie chiuse 
per le quali essi passare dovevano, e in questo modo 
ad essi impedì quel viaggio. Sembrava egli intento 
così , non tanto ad acquistare il loro territorio, quanto' 
"a vendicare i torti fatti alla umanità ] (3). 

XXI. [I Naristi ancora, molestati trovandosi in 
numero di tremila in circa, passarono spontaneamente 
dalla parte de’Romani, e campi nel dominio nostro 
conseguirono ] (4)- 


(i) Stufa io interpreto il vocabolo che il Reimaro dir 

chiaro colle parole latine culdatim, excaldmtiones . Vulcaiio rimpro¬ 
vera l*oso di quei calidari , come indiaio di mollezza nei soldati j 
ma oome mai uomini accostumali al clima dell 1 Italia meridionale, 
avrebbero potato sussistere senza stufe nelle regioni freddissime della 
Germania? 

, (a) Ssporla l’originale, nfc so bene come l’Orsino ab¬ 
bia potuto leggere Natamonat , mentre i Nasanioni erano nell’Afri¬ 
ca. I Stooooi 9 secondo Tacito, erano i più nobili degli Sveri, vi¬ 
cini ai Qnadi, é da alcuni supposti abitatori del paese situato tra 
r Qder e l’Elba. 

( 3 ) Jfon è ben chiaro questo passo, che tradotto letteralmente non 
altro porterebbe se non che Marcò vendicato crasi degli uomini. 

(4) Kmfttrmi trovasi scritto ne’codici ; ma sono questi proba* 
Mittente i popoli detti da Tacito e da Capitotwo Warisci, e col- 
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XXII. Sebbene però Pertinace (i) per le cose glo- 
riosamente da esso operate , creato fosse consolo- y 
non mancavano tuttavia coloro che di questo sde¬ 
gnosi mostravausi, perchè nato era in luogo oscu¬ 
ro (a), e quel verso tragico aoggiugnevano : 

“ Tai cose adduce sfortunata guerra ; „ 

locali dal primo presso gli Ermonduri, alla destra cioè di questi, 
ed alla sinistra della Boemia o dei Marcomanoi, laonde possono 
credersi abitanti della regione, ove ora è posta Ratisbona. In alcun 
luogo però ed anche nella geografia di Tolomeo, veggonsi detti Va¬ 
riati , il che crederi avvenuto per il facile cambiamento della lettera 
3 i in V. Dalla brevità di questo frammento, del quale si è voluto 
fare un capitolo, p dalle cose che seguono, si può argomentare che 
in questo luogo vi abbia una grande lacuna. 

( 1 ) Pertinace segnalato eresi nella guerra Germanica ; la Resta 
ed il Rorioo, secondo Capitolino , rivendicati aveva ai Romani , 
dando prova con questo di somma industria. Piò volte era egli stato 
commendato da Marco , e nelle militari altocusioni, e nel Senato ; 
e dolevasi Marco stesso , che senatore essendo quel guerriero illu¬ 
stre, non potesse essere da esso creato pretore. Fu tuttavia consólo 
sostituito con Didio Giuliano, probabilmente, secondo il Panvinio, 
nell* anno 932 di Roma , 179 dell* era volgare , altri sono d’ av¬ 
viso che consolo fosse avanti la rivolta di Cassio, che avvenne 
nell* anno 928. 

(2) Dee questa frase interpretarsi, non della patria , il che spia¬ 
cerebbe ai Piemontesi, e non potrebbe collega»! colle dotte osser- 
vasioni del barone Vernasse; ma della casa piuttosto o del lignag¬ 
gio, e della professione che esercitata aveva nella Liguria il di lui 
padre. Chiama vasi questo, al dire di Capitolino, Elvio Successo, 
e Pubblio Elvio Pertinace nominò il figliuolo, perchè pertinaoemente 
insisteva nel continuare l* esercieio del traffico delle lagne, Ugnatine 
negotùaiottis, Il padre suo nella Liguria, probabilmente in Alba , 
teneva un ma gassino di legna da ardere, che cosà interpreta il Rei- 
maro la frase tabernam eoetiliciam* Altri codici portano in vece 
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ignorando essi certamente che regnare egli doveva in 
* Roma. Mentre però Cassio nuove cose nella Siria 

talernam c cut e ti Ha ri am , cioè dove si vendessero le cose dette coae - 
tilia^ ò vero panni grossolani , non tessuti, ma agglutinati a guisa di 
{olirò, come pretende ir fornellini v sebbene io dubiti di questa sua 
interpreta sione, perché Cesare parla ne* suoi commentar] di looaebe 
e mantelli {atti di que’ panni grossolani i quali fatti non si sarebbono, 
nè mpko meno cuciti, di un semplice feltro, lo credo adunque ohe 
i panni detti coatta , come porta il testo di Cesare, o coactUia , 
come è scritto nel Digesto, fossero panni tessuti bensì, nei quali 
lana non filata inscrivasi nella* tessitura onde assodarli e renderli 
piè fitti , e questo benissimo viene espresso dal vocabolo latino 
eoactm , giacché ancora è motto incerto se gli antichi conoscessero 
1 * artificio del feltro ? • cosi a mio avviso debbono interpretarsi 
tanto il passo di Cesare, quanto una iscrizione presso il Grutero, 
nella quale trovasi coacliUarius lanario». Ma , tornando noi a Ca¬ 
pitolino e a Pertinace, il padre di questo non era certamente un 
cappellajo o un lavoratore di feltro, giacché altrove paria Capitolino 
del suo traffico di legno, lignariae aegotiationi». Pure, anche ammet¬ 
tendo la lesiono talentarti coctiliciam adottata del Aeimaro , cosa 
erano mai questi legni cottili s Ugna coctilia , che colà si vende¬ 
vano P Cottile dicevasi tatto quello che nelle fornaci cuocevasi, 
quindi cottili i mattoni , le stoviglia di terra cotta , e fino , presto 
Ovidio , le mura laterisie. Il Forcellini , appoggialo ad nn» legge 
del Digesto, traduce la parola eoetilia per legna colte ed aride che 
fumo non facessero; non però carboni , die*egli, i quali abbruciati 
del lutto e neri, non potrebbero cadere sotto la denominasione di 
lagne. Avvi primieramente in questo un errore di tecnologia, per¬ 
chè se la sostanza del carbone fosse tutta abbruciata , non sarebbe 
piè asso nel numero de 1 combustibili. E che mai essere potevano 
que*legni cotti e non incarboniti, dei quali alcuno scrittore antico 
non fece mai mansione P Io per me, con tutto il rispetto per il 
Forceflini, non ho alcuna difficoltà a riconoscere nel padre di Per* 
tinace un carbonado, e nella di Ini officina on magassi no di car¬ 
bone, il quale poteva benissimo accoppiarsi coir esercisio del di lui 
traffico delle lagne. Se si adottasse la lesione tabernam coacdlia - 
tiam , o anche quella di tabernam coctiliciam , e non ai dispregiasse 
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macchinava (t), Marco veementemente atterrito, or* 
dina tosto che chiamato sia dalla città il figlinolo sno 
Commctdo , siccome qncllo che già tra i puberi po¬ 
teva annoverarsi (a). Era Cassio Siro di nazione, della 
città di Cirro ( 2 ), nomo ottimo , quale desiderabile 
sarebbe un imperatore (4), se non che figliuolo era 

l 1 opmioae mìa ohe iignmm eootdJs fbese boom nato H carbone , de- 
Trebbe forte dettare qualche curiosità il vedere, da varie naticeli set¬ 
tentrionali nominata quella tottanta ed anche il earbon foatile cok 
coke e dagli Inglesi specialmente co ah. 

(i) Avidio Cattio detoendente viene credala da alenili' di qoet 
Caetio, che congiurato aveva con Bruto eontra Catare ; egli era 
però oriundo di una città della Siria , detta Ciro o Circo , il che 
tembra «scindere quella top potinone , tanto piò che Cassie ttetto 
quel nome presto Voleario rivendicare sembra, non già la ffetniglia. 
Babeli otti Cassio dopo la vittorie riportata da Marco contro i 
Quadi, e avanti la morte di Fantiina , oioè neH* anno 91$ di Ro¬ 
ma. Marco, reputandolo severo man leni toro della militare diaci* 
piina » gli affidò le legioui della Siria , .corrotte nelle del irte di 
Dafne, affinchè ricondotte fossero al dovere, il che egli*non mancò 
di lare ; e narrati che ottimamente amministrate avendo le cote 
pubbliche nell' Armenia , nelT Arabia e nell* Egitto , l' amore con¬ 
ciliato ti fotte di tutti gli Orientali. 

(a) Galeno narra che Marco, credendoti di terminare «tesi pretto 
la guerra Germanica, Commodo , fanciullo ancora tenero, lasciato 
aveva in Roma. Nato era questi nell* anno 914 il giorno 3 i di ago¬ 
sto , era dunque allora in età di anni 14 » e il padre gli diede la 
toga virile , e, console anzi tempo lo designò per 1 * anno 83 o , nella 
quale occasione al popolo fu distribuito il donativo, conosciuto 
sotto il nome di congiario. Nell’ anno 9 fu poi nel giorno a? di 
novembre insieme col padre nominato imperatore. 

( 3 ) Marco stabili per questo con editto, che alcuno piò non po¬ 
tesse essere investito di qualche comando presso la nasione , dalla 
quale traeva la sua origine. Nulla potrebbe prodursi di piò autentico, 
affale di provare la origine siriaca di Cassio. 

( 4 ) Discorda totalmente da questa asserzione Volcasio, perchè 
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di cerio Eliodoro (i), al quale bastò di essere per 
la sua perizia nell* arte rettorica giunto alla prcfet- 

dopo di »vm canonia la disciplina , non aererà ma erudele , 
come egli dice 9 di Cassio, aoggiugoe questa esclamazione : « quanto 
aererò e quanto tristo imperatore sarebbe egli staio ! » Dione però 
volleiitrore eurfendarè II atto detto, notando che noo solo clemente, 
■sa /mono, utile ed ottimo imperatore riuscito sarebbe, se l’imperio 
ottenuto aresse; nè sussiste V osserrasione del Casauboao, che Dioae 
m quel luogo non parlasse per proprio sentimento , ma soltanto col 
iinguaggio degli adulatori, che i pessimi d v ordinario trasmutano in 
ottimi, qualora favoreggiati li reggano dalla fortuna. Vero è che 
Vuìauio qualche argomento adduce in prora della sua tesi , il che 
ha fatto nasoere al Reimaro il dubbio, che Cassio Dione alcuna 
cosa abbia roluto donare al nome Cassiano , a quello cioè del sno 
casato medesimo. 

(i) Nasca in questo luogo tra i critici qualche imbarazzo, perchè 
Vnlcasio, accennando che da alcuni dicerasi Aridio della famiglia dei 
Cassii, dice che per parte della madre descendera dall 1 aro Aridio 
Serero. Il Salmasio accordò , che dal lato materno descendesse 
dalla famiglia Cassia ; ma cambiando la lesione avo in novo , fi¬ 
gliuolo lo suppose di Àridio Serero , che condotte arera le milisic 
è giunto era alle primarie dignità. Vnlcasio per altro ( sebbene il 
testo sia molto interpolato, giacché si trova ne 9 codici, marem invece 
di matrem , e novo invece di aw>), rende conto alla meglio dei nomi 
di CaSsio e di Àridio, il primo deducendo dal lato paterno , dal- 
Pa io materno il secondo, sebbene della origine del primo non parli 
se non come di cosa' di volga La dalla fama. Dione nominò forse con 
ragione Eliodoro il padre di Cassio, perchè Cassio un figliuolo ebbe 
nominato pare Eliodoro dall 1 avo suo, come avvisa Capitolino. Non 
è dispregierole la congettura , che quell' Eliodoro retore, padre di 
Cassio , fosse quello stesso } che nominato redesi come scrittore 
delle lettere latine di Adriario, e che su le lodi della rettorica renne 
a contesa doti Dionisio di Mileto sofista. Altri malamente veliero 
confonderlo con altro Eliodoro filosofo sotto Adriano, nominato da 
6 p*rsiat»o , o con °n sofista di quel nome che fiori sotto Caraealla. 
Più stranamente ancora il Valesio attribuì a Cassio il prenome di 
Podente, perchè forse aveva trovato un Valente Pndente duumviro 
verso qaelP epoca nei marmi di Poxsooli. 
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tura dell’Egitto.. Quel grave delitto (i) commise però 
Cassio ingannato da Faustina (a), la quale, vedendo il 
marito suo indebolito ( 3 ), (perciocché era essa figliuola 
di Antonino Pio ), e dubitando che fosse per morire 
fra breve tempo 7 temette che se ad altri si trasferiva, 
l’imperio (perchè Commodo era tuttora fanciullo e 
sempliciotto per indole (4))? essa costretta fosse* a 
menare una vita da privato. In segreto adunque per-* 
suase a Cassio , affinché in modo tale si disponesse 
che, qualora alcuna cosa ad Antonino avvenisse, egli 
e di essa egualmente e dell’imperio si impossessasse: 

XXIII. Mentre Cassio queste cose andava nella 
sua mente rivolgendo, ecco giugnere l’annunzio della 


(i) Tanto grave parve 1 * attentato di Cassio ad Erode Attico , 
che al dire di Filostrato 9 gli scrisse la seguente brevissima lettera s 
u Erode ad Avidio. Tu impatsi ». , 

(a) Capitolino e Vulcasio non accennano la complicità di Faustina 
nella congiura di Cassio, se non come un rumore vulgarc. Vulcano 
però si scatena con tra Marco Massimo, affine di discolpare Fau¬ 
stina da quell* accusa, allegando due lettere della medesima , nell* 
quali essa Marco eccitava, onde vendetta asprissima pigliasse di 
Cassio, se i suoi figliuoli amava. Quelle lettere però sono da 
alcuni critici riguardate come assai sospette, e non si può certa t 
mente condannare Dione, il quale bene informato di tutte le cose 
di quel regno, avrebbe avuto contesta di quelle lettere , e in questo 
caso moderato avrebbe se non altro le sue frasi. 

( 3 ) Il Reimaro tradusse, imbecille , il che non esprimerebbe in 

italiauo la giusta idea dell* autore. , 

( 4 ) Quella che Dione appella semplicità, viene da altri istorici 
nominata scelleratessa e perfidia. Capitolino dice che Commodo era 
passamente scellerato, ( e in questo si accorda ancora Lampridio ) , 
cosicché molti reputavano che figliuolo non fosse egli di Marco, ma 
da Faustina concepnto per adulterio con un gladiatore. 
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morte di Marco (i),come avvenire snoie che queste 
notizie sempre dal lato più tristo si divulgano. Per 
la qual cosa tosto lo imperio affettò, pria (che ac¬ 
certato si fosse della veracità deirannunzio , non al- 
trimeote che se già stato fosse designato imperatore 
dall’ esercito , che allora trovavasi nella Pannonia» 
£ sebbene non molto dopo venisse in chiaro della 
verità, tuttavia già mosso essendosi da principio, 
non credette di dovere dal sentimento suo* rimuo? 
versi, ma.in breve spazio di tempo tutto quello che 
era entro al Tauro occupò, e stabili di procacciarsi 
P imperio colle armi. Marco, conosciuta avendo la 
rubellione di Cassio per mezzo di Vero, che nella 
Cappadocia comandava (a), da prima tenne la cosa 
occulta; poscia, allorché i soldati per il romore sparso 
cominciarono a mostrare grave turbamento , ordinò 

(i) Anche Valetelo e Capitolino narrano che Cassio imperatore 
sommossi, mentita avendo la morte di Antonino , e ad esso fosse 
nella allocuzione ai soldati, attribuito il titolo di Divo ; il che 
muove a credere che per sola froda di Cassio medesimo giuàto fosse 
al campo quel falso avviso. , 

(a) Non è già questo L. Vero» fratello e genero di Marco» che* 
morto era avanti quell’ epoca » ma bensì Marzio Vere, legato «della 
Cappadocia, altrove nominalo. Scritto aveva tuttavia Lucio Vero 
a Marco » che Cassio avido dell 1 imperio si mostrava » il quale av~ 
viso avendo Marco allora sprezzalo » confessò poscia a Faustina, 
dopo lo scoppio della congiura» che Vero gli aveva scritto in quei 
modo. Quindi è che il Salmasio attribuire volle a Marzio anche 
quella prima lettere » il che npn può ammettersi » perchè quella; 
parlava soltanto di affetto o di intensione » e 1* avviso posteriore d} 
Marzio rtferivasi alla congiure già scoppiata. 11 Tillemont alcuni 
dubbj ha suscitato anche sulla genuinità della prima lettera di Lu¬ 
cio Vero. , 
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che convocati fossero , e innanzi ad essi quésto di¬ 
scorso lesse (i). 

XXIV. « Sebbene io non sia qui venuto, o miei 
commilitoni, affine di muovere alcun rimprove¬ 
ro , o alcuna lagnanza, ( giacché come potrei io 
fare rimproveri a Dìo (a), cui tutto è lecito?) tut¬ 
tavia a coloro che senza alcun loro démeriio sono 
infelici ? è d 1 uopo deplorare la avversa fortuna ; il 
che a me in questa occasione appunto avviene. Per¬ 
ciocché , quanto mai i doloroso che dalle guerre a 
noi altre guerre insorgano ( 3 ) l E quanto at noi non 
ripugna il vederci in guerre civili ! E quanto dèH'una 
e délP altra cosa più grave e più indegno riesce’, che 
ninna fede si trovi negli uomini; che insidie mi si 
tendano da uomo amicissimo , e che involontario, 
senza aver recata nd alcuno ingiuria, né alcun delitto 
commesso, io debba venire a tenzone ! Quale virtù si 
reputerà giammai sicura r o quale amicizia costante, 

(i) Queste cose recitò su lo scritto t cosi porta f origliale , il 
che forse fu inserito affine di distinguere questa or ariotte di Maroo 
da altra che , secondo Mario Massimo citato da Capitolilo , pro¬ 
nunziata avéva Matoo in quatta occasione presso gli amici. 

(a) A supine* sente Dione. Marco stesso, nella atte lettere annuo 
al fratello e menzionate da Votatilo, diceva che se a Cassio per 
divino volete, dhinitus , donato era fa imperio, non' avrebbero 
osai potuto, anche volendo, dargli la morte, gtacehfc; còme' TrajanO 
diceva, niuno uccide il suo saccéssore ; che se difersameake cam¬ 
minava la cosa, Cassio stesso, senza alcun allo di crudeltà per 
parto loro, in lacci fatili caduto sarebbe. 

( 3 ) Non mi sembra motto esatta la traduzione del Reimito : 
betìa nobis ex beltis exisiete* Dione volle dire piuttosto che le 
guerre si agglomeravano. 
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dacché a me questo è avvenuto ? Non è ella perduta 
qualunque fede , qualunque buona speranza ? Che se 
mio soltanto fosse il pericolo, non ne farei alcun 
conto , ( giacché nato io non sono immortafe ) ; ora 
però fatta essendo una pubblica deserzione, o piut¬ 
tosto una rubellione , ed a noi tutti appartenendo 
la guerra; vorrei, se questo fare in alcun modo si 
potesse, richiamare Cassio, e con esso innanzi a 
voi, o innanzi al Senato; contendere in diritto. Per¬ 
ciocché io allora, senza Venire ad alcuna pugna, 
P imperio volontieri gli cederei, se questo sembrasse 
conducente alla pubblica utilità (i). Coueiossiaehé 
contino* fatiche sostengo, continui pericoli incontro 
per la repubblica; io che da grau tempo lungi daliTta- 
lia mi sono qui trattenuto , uomo già vecchio e mal 
fermo della persona, cosicché nè più posso senza 
dolore pigliare il cibo , né più dormire i sonni li* 
beri da angoscia ». 

XXV. « Ma siccome Cassio meco non vorrebbe a 
queste condizioni trovarsi, ( perciocché in qual modo 
potrebbe a me fidarsi colui, che tanto infido contar 
di me mostrossi?) egli é d’uopo che veri; miei com¬ 
militoni , d’ animo forte siate (a). Nè già più valenti 

(i) Mareo al fratello scriveva : e Periscano t figliuoli miei, qua¬ 
lora Acridio Cassio più di essi meriti l'amore del pubblico, e qua¬ 
lora aia d’uopo per il bene della repubblica che Cassio viva piut¬ 
tosto ebe i figliuoli dt Marco ! 

(a) Vuleasio narra olio nella purità della propria cosciensa Marco 
grandemente confidare. Ad alcuno il quale gli domandare che 
mai arrenato sarebbe sa Cassio « vinto arasse.? rispose: m non cosi 
tristamente il colta prestiamo? agli Iddi !, nè così scioperata mento 
viviamo , che Cassio debba vinoeve »• 
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furono o saranno giammai i Cìlicj , x Siri, i* Gin- 
dei, gli Egizj ; non lo saranno', te anche di tante 
xnigliaja di voi piu numerosi, quanto, ora lo sono*di 
meno, si riunissero*Ma né pure di Cassio dee farsi alean 
conto, sebbene un buon comandante egli sembri r c 
molte cose avere felicemente, operate. Imperciodehè 
non P aquila duoe delle cornacchia , nè il leone dei 
eerbioUi» possono essere atti a guerreggiare<i)u QneUa 
guerra Pertica però, quella guerra Arabica*, voi già 
sosteneste , e non Cassio ;* che se egli pure una glo¬ 
ria ottenne , massime per le .cose contro i Parti ope+ 
rate, voi ancora Vero avete, non solo a quello non 
inferiore , ma anche migliore d'assai, giacché da asso 
più grandi vittorie furono in guerra riportate e più 
grandi provincie conquistate (a). Che ansi forse co¬ 
minciò già Cassio a pentirsi della sua risoluzione, 
dacché riseppe, che io vivo tuttora; nè già per altro 
motivo quell'impegno assunse se non persuaso deUà 
mia'morte. Che se ancora persiste nel suo proponi¬ 
mento!, allorché tuttavia informato sarà delle nostre 
mosse , dubbioso sarà certamente nell* animo suo , 
perciocché a voi timore, a me mostrerà reverenza ». 

!.. f 

(x) Non intendo, come il Reiraaro abbia potuto tradurre teo hinnuló- 
rum dux , che invece avrebbe dovuto scriversi hinnuUorum . Hinntdut 
più comunemente è il puledro nato dal cavallo e dall’asina; hinnuUu* 
il cerbiatto, e questo h il vero significato del vocabolo dia 

trovasi nell* originale. Antico altronde era il proverbio formato di 
contrapposti, la cornacchia all 9 aquila, il cerbiatto al lione. 

(a) Marco udita avendo la rubellione di Caasio , già spedito 
aveva Vero nella Siria. Oltre l’ajuto a Marco prestato da Vero, 
molto gli giovò ancora Clodio Albino ne] contenere gli eserciti della 
Bitinia che già alla disersione inchinavano. 
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XXVI. « Adunque io quello temo soltanto, ( giac¬ 
ché a voi dirò tatto quello che io sento ), che o egli 
stesso volga contra di se le mani omicide, perché 
indotto dalla vergogna non oserà comparire al co* 
spetto nostro, o che altri lo uccida , notizioso ès¬ 
sendo del mio arrivo, e che io contra di esso mi in» 
cammini. A me si toglierebbe in questo modo gran¬ 
dissimo premio della guerra e della vittoria , premio 
che alcuno mai non ottenne V eguale. Quale premio 
però , dirà forse alcuno ? Quello di perdonare ad un 
nomo , che grave ingiuria mi fece, e di rimanere 
amico e fedele a colui che violò l’amicizia e la fe« 
de (i). Le quali cose, sebbene a voi forse sembre¬ 
ranno incredibili, tuttavia non si può ad esse ricu¬ 
sare la fede. Perciocché non tutte le cose buone sono 1 
tra gli uomini perdute f ma ancora rimangono tra di 
noi le reliquie dell 9 antica virtù* Che se alcuno a me 
non credesse, tanto più ardentemente io desidererei di 
porre avanti gli occhi di tutti quelle cose che ‘ stem* 
brano non potersi fare in alcun modo. Impercioc¬ 
ché questo sarebbe il solo vantaggio , che io ritrar- 

(1) Osterra a questo proposito il Reimaro , che pochissimo 
scostava*! Mirco dai precetti di Cristo. Se genuine sono le di lui 
lettere a Faustina, riferite da Valca»io, bramava egli che giudisio 
periato fosse sul motivo di quella guerra , e Cassio ucciso non fosse; 
Nota altrove Vulcasio, che Marco non comandò mai V uccisione di 
Cassio, e che manifèsto fece a tutti, che perdonato gli avrebbe, se 
fosse stato in suo potere. Non esultò di fatto, allorché recato gli fu 
il capo di Cassio, non insuperbì, ma dolente mostrossi che tolta 
gli finte V occasione di dare prova di clemensa , dicendo che vivo 
avrebbe volato pigliarlo , affine di rimproverargli soltanto i benefizj 
che compartiti gli aveva , e conservargli la vita» 
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rei dalle presenti sciagure, se io potessi coll 9 acco¬ 
modare opportunamente questa faccenda , mostrare a 
tutti gli uomini, che buon uso può farsi Anche delle 
guerre civili ». 

XXVII. Queste cose Marco disse nella allocuzione 
ai soldati, e scrisse ancora al Senato (i), alcun de* 
litto non apponendo a Cassio , se non che spesso 
lo chiamava ingrato. Cassio altresì alcuna oosa non 
disse, nè scrìsse giammai, che ingiuriosa fosse a 
Marco (a). Mentre però questi alla guerra civile si 
disponeva, molte vittorie ad un tempo su diverse 
barbare nazioni riportate, e la morte di Cassio me- 
# desi mo, annunziate gli furono.* Perciocché Antonio 

centurione all’ improvviso piombò addosso a Cassio, 
che a piedi viaggiava , e lo feri nel capo, sebbene 
quella ferita mortale non fu, perchè Antonio portato 
oltre dall’ impeto del destriero, imperfetto lasciò il 
delitto ; cosicché si sarebbe forse Cassio sottratto, 
se un decurione in quel frattempo finito non lo a- 
vesse. Questi adunque , tagliato avendogli il capo , 
dall’ imperatore recaronsi. Così fu decollato Cassio , 

(i) Vulcano riferisce bensì oaa leUera di Maroo al Senato, che 
contiene questi sentimenti , ma quella lettera scrina vedasi dopo 
che già era estinto Cassio. 

(a) Non concorda cou questo il racconto di Vuleasio » perché 
questi in un luogo espone una lettera di Vero a Marco, nella quale 
questi ammostava all 1 imperatore, che Cassio una vecchia filoso¬ 
fessa lo nominava, e allo stesso Vero T epiteto di sciocco lussurioso 
applicava i io altro luogo narra che Cassio amava di essere nomi¬ 
nato Calilina , aggiugocodo che Sergio diventato sarebbe, se ucciso 
avesse il dialogista, cioè Antonino* 
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che duranti tre mesi e «ci giorni sognato aveva Pini- 
perio j ed ucciso fu anche il di lui hgliuolo , che in 
altro luogo trovavasi (i). 

XXVUL Marco però [ tanto dolente fu della uc¬ 
cisione di Cassio , che non sopportò di vedere il di 
lui capo reciso, e ammessi non avendo al suo c<h 
spetto gli uccisori, ordinò che quel capo fosse sep* 
peilito ]. Essendo però andato presso quelle nazioni, 
che insieme con Cassio rubellate si erano, umana¬ 
mente trattolle (a), nè mandò a morte alcuna tanto 

(i) Casti* ars tuta dal Senato dichiarato rubelle e nemico della 
patria, e i di lai beni erano tuli confiscati. Noto con b il noma 
dagli uccisori di quel rubri te ; ma Capitolino o sterra , che fu quella- 
uccisione applaudita da tutti, eccetto che dagli Antiocheni e dagli 
Alessandrini. Medino nominarasi il figliuolo di Cassio» che fu pure 
ucciso» e che gorernatore era di Alessandria. Nel breve suo impe¬ 
rio » Ceasio arera già eletto un prefetto del pretorio » ohe pure fu. 
eoa esso trucidato. Altro di lui figliuolo» dello Eliodoro» fu man¬ 
dato io esilio ; gli altri tutti ottennero più della metà del loro pa¬ 
trimonio , e molto oro e argento » e alle figlinole si diedero ricchi 
ornamenti. Una di queste nominarasi Alessandria» scoi marito suo 
Dronciaoo fu lasciata libera di andare dorè roterà. Tatti questi 
sui di clemenza erano inrocati con lettere di Marco al Senato; ma 
Commodo in appresso fece abbruciare viti tutti i descendenti di 
Cassio » come se fossero stati trorati in atto di congiurare. - Ri¬ 
guardo all* impero di Cassio » il Messabarba produsse una medaglia, 
nella quale si legge P iscrizione : Jmp. Cabs. Jnvivs . Cassi rs. 
Pbrpbt. » e nel rorescio: Fidxs xiLirrx. Ma quella medaglia à 
molto sospetta. - La frase di sognare l'impero era propria tanto dei 
Greci quanto dei Latini » perché anche Capitolino » parlando di Dmk 
demeniano figliuolo di Macrino » dice che in sogno fu Antonino. 

(7) Debbono forse in questo luogo intendersi gli Antiocheni e gli 
Alessandrini 9 ohe applaudito arenano all 9 attentato «li Cassio. Al 
Senato scrisse Marco» come Vulcatio riferisce » che alcun scultore 
punire non dovevasi ; che non doveva spargersi il sangue dj alcun 
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delle più vili persone, qnanto delle piu illustri. [Lo 
fttesso non fece perire alcuno dei senatori , die con 
Cassio tramato avevano, ni alcuno pose in ferri o 
con altra prigionia afflisse , ma ni pure citò alcuno 
al suo tribunale , e soltanto come rei di tutt 9 altro 
delitto mandolli al Senato, stabilito avendo il giorno 
nel quale comparire dovevano in giudizio. Degli altri 
tutti, assai pochi dannò all’ultimo supplizio, e que« 
sti non tanto perchè realmente avessero prestato ajuto 

nobile ; che I deportati tornassero, e che i' proscritti i beni loro 
recuperassero, a Cosi potessi, soggiugoeva egli» molti richiamare 
dalla regione dei morti ! Perciocché non piace giàmmai il vedere no 
imperatore vendicarsi del sno dolore » e se anche giustissima fosse 
quella vendetta» sembrerebbe tuttavia acerrima », Alle persone della 
fcmiglia di Cassio vieti perfino » che si opponesse la sventura di 
quel casato » e dannati furono alcuni » che mostrato avevano in 
questo petulante. Per ultimo scrisse Marco al 8enato » che le per¬ 
sone dell* ordine senatorio ed equestre » consapevoli del delitto di 
Cassio » dovessero guarentirsi dalla ucèisione » dalla proscrittone» dal 
timore» dall’ infa mia, dall’invidia» da qualunque iugiuria. Corrotto 
è in questo luogo il testo di Vulcasio » perché si è stampato : rf«- 
tisque ( parla Marco ai senatori ) hoc mcis temporibus » ut in causa 
tyrannidis, qui in tumultu cecidit » probetur occisus ; tutto al rove¬ 
scio scrisse certamente Vulcasio» cioè: qui cecidit , in tumultu prò - 
betur occisus . - Nel Digesto trovasi una costitusione sotto il nome 
di Marco » nella quale al fisco si aggiudicano i beui di Drunciano 
defunto » e si stabilisce , che P accusa per delitto di lesa maestà 
possa essere intentata anche dopo la murre dei colpevoli. Strana 
dee parere questa legge » dopo tutto quello che si è esposto della 
dementa di Marco ; ma opportunamente osservano alcuni mitici, 
che i giureconsulti attribuirono a Marco una costitusione apparte¬ 
nente a Còmmodo ; difatto Drunciano non cessò di vivere avanti la 
morte di Marco. La dementa altronde di questo imperatore ve- 
desi grandemente commendata da Temistio nella «attinia delle sue 
orasioni. 
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a Cassio , quanto perchè essi per fatto loro pro¬ 
prio commessi avevano gravi delitti. Una prova di 
questo si ha nel vedere, che Flavio Calvisio prefetto 
dell 9 Egitto , non privò della vita, nè dei beni, e 
soltanto rilegollo in un 9 isola. Tutti gli atti da esso 
fabbricati abbruciò, affinchè da questi non risul¬ 
tasse alcun torto alla di lui memoria : per ultimo a 
tutti coloro che con esso eransi uniti, accordò il 
perdono ]• 

XXIX. Verso quel tempo Faustina venne a mo¬ 
rire (i),o per i dolori della podagra, dalla quale era 
travagliata, o pure per altra cagione ; cioè affinchè 
rimproverata non fosse delle convenzioni con Cassio 
stabilite m 7 sebbene Marco le lettere [ trovate negli 
scrigni di Pudente ] (2) date avesse al fuoco senza 

(1) Narra Capitolino , che Marco perdette la moglie tua Fani lina 
alle radici del monte Tauro» avendo està cessato di vivere nel vil¬ 
laggio di Alala per morbu subitaneo » subito morbo exanimata . 
Erano allora le truppe ai quartieri d’inverno, come lo atesso Marco 
accenna in una sua lettera ad Erode Attico » dal che si raccoglie 
ehe quella morte avvenue verso Fanno 829. Per altro nelle meda¬ 
glie di quell* anno » cioè in quelle nelle quali' si rammenta la xxx 
tribunizia potestà di Marco, non vedesi ancora onorala quella im¬ 
peratrice del titolo di Diva, Dopo quell’ epoca tuttavia fu nei pub¬ 
blici monumenti nominata Diva non solo, ma Consecrata 9 Servala 
ed anche Madre dei Campi q delle Milizie, Ma ter castr orarti, Per 
quanto riprovevoli fossero i suoi costumi, trovasi presso il Mout- 
faucon un bellissimo marmo, nel quale è rappresentata la sua apo¬ 
teosi. Un tempio eretto aveva sd essa Marco alle radici stesse del 
Tauro, ma Eliogabalo a Giove Sirio o al Sole lo dedicò. Nei mo¬ 
numenti vedesi nominata : Annia Galeria Faustina, 

(a) Il Reimaro, che altrove ben con ragione escluse V opinione di 
alcuni, che Pudente fosse il pronome di Cassio, in questo luogo 

Dioxx, tomo V , II. • di Sifìumo . 4 
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leggerle da prima , affinchè [ nè pure i nomi »cuo- 
prisse di alcuno degli insidiatori, che contra di esso 
scritto avevano, e per ciò ] costretto fosse ad odiare 
alcuno contro sua voglia. Narrano alcuni che Vero 
mandato avanti nella Siria, soppresse avesse tutte le 
lettere trovate nelle suppellettili di Cassio, dicendo 
egli che assai grato riuscirebbe questo a Marco, e 
che se questi malamente avesse sopportato o disap¬ 
provato quel fatto , meglio sarebbe stato ancora che 
egli solo perisse in vece di molti. Ma talmente era 
Marco alieno dalle uccisioni, che in Roma ancora i 
gladiatori riguardava come atleti combattenti senza 
pericolo (i). Perciocché ai gladiatori mai non permise 


sembra ricredersi, e dubitare, che qui si parli di Cassio medesimo. 
Io amo meglio di accostarmi alla opinione di coloro , che Pud ente 
credono on liberto di Cassio stesso , o qualche guerriero, ohe 
sotto di esso nella Siria comandaTa, fora* anche quel prefetto del 
pretorio da esso crealo e con esso ucciso, del quale gli storici ta¬ 
cquero il nome. E come mai Dione, che sempre in altro modo no- 
minollo , in questo solo racconto introdurrebbe il nome finora in¬ 
cognito di Pudente ? Nè giova i f opporre, che Manilio dicevasi il 
custode o lo scrittore delle lettere , o come noi diremmo il segre¬ 
tario di Cassio * perchè come già osservai , Pudente poteva essere 
sotto di esso investito di qualche comando , nè forse in caso di- 
Terso , sarebbono stati i di lui scrigni visitati dall* imperatore. 

(i) Rischiarano alcuni questo passo , dicendo che Marco nemico 
fu del sangue , temerariamente o imprudentemente sparso , come lo 
erano stati altresì Vespasiano e Ncrva. Aurelio Vittore nota , che 
già qualche volta i gladiatori servivausi di spade di piombo o an¬ 
che di legno5 ma Marco, secondo la frase di Capitolino, gli spet¬ 
tacoli gladiatori di qaalanqae genere temperò , il che alcuni inter¬ 
pretano, che un limite stabili alle spese, altro ne impose alle uc¬ 
cisioni, e i gladiatori, che il sangue amavano, mandò alla guerra. 
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di battersi col ferro acato , ma rolle che tutti pu¬ 
gnassero colle spade ottuse e spuntate ; [ tanto abor¬ 
rendo qualunque genere di strage , che certo lione 
assuefatto a divorare gli uomini, comandò bensì che 
nel teatro introdotto fosse , poiché il popolo chie- 
devalo con istanza, ma egli né guardarlo volle tam« 
poco, né la liberti accordare & quello che istrutto 
lo aveva (i), benché molto e lungamente ne fosse 
pregato dal popolo stesso ; che anzi pubblicare fece 
dal banditore che quell’ uomo fatto non aveva cosa 
per cui degno fosse della libertà ]. 

XXX. Pianse egli amaramente la morte di Fausti¬ 
na (?), ed al Senato scrìsse, che a morte, mandato 
non fosse alcuno di coloro, che ajuto prestato ave¬ 
vano a Cassio ; come se nei dolore conceputo per 

(i) Io ho tradotto per educatore la parola di maestro , che trovasi 
nell* originale, e che male nel nostro linguaggio si sarebbe accomo¬ 
data al tirocinio di un lione divoratore di uomini. 

(a) Chiese al Senato , secondo Capitolino , che decretati fossero 
- i divini onori e un tempio a Faustina , grandemente lodandola , 
sebbene trista Dama corresse della di lei impudicizia. Egli è forse 
per questo, o per averla nel libro 1. delle cote ine rappresentata 
come obbedientiastma * come amantissima, come semplicissima nei 
suoi costumi, che Ginliano nei Cesari lo derise , dicendo che de¬ 
plorata aveva fuor di misura la perdita di una donna, la quale al¬ 
tronde nulla meno era che onesta. Un dubbio potrebbe in questo 
luogo proporsi, se Marco illuso fosse» o sè stesso illudere volesse, 
o non piuttosto gli altri , nel che veramente sembrerebbe avere de¬ 
rogato alla sua rigida inorale. Forse volle anche in questo mante¬ 
nere I* ordine , rispettare la morale pubblica, ed evitare , come ora 
direbbesi, lo scandalo; ma quelle lodi affettate, quel lungo lutto, 
que’ templi . . . mentre un insulto sembrano alla morale medesima, 
giustificano la censura di Giuliano. 
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la perdita di Faustina, questa sola consolazione go¬ 
dere potesse. « Guardici il cielo, diceva egli, che 
per mia cagione alcuno di voi con mio , 0 con vo¬ 
stro decreto sia dannato ? » Per ultimo aggiunse : 

« Che se questo da voi non impetrassi, mi affret¬ 
terei a morire (i) ». A tal segno adunque egli era 
puro j mite e pio ; [ nè da alcuna necessità potè es¬ 
sere indotto giammai a deviare in alcun punto dai 
suoi costumi } non dalla atrocità del tentato delitto > 
non dal timore che un simile tradimento per il con¬ 
ceduto perdono si rinnovasse (a). Perciocché tanto 
era lontano dal fingere un 9 orditura di falsa cospi¬ 
razione^) , o di adornare la scena di non mai pen¬ 
sato delitto y che a quelli ancora i quali apertissima¬ 
mente erano contra di esso insorti, e con tra di esso 
e del figliuolo suo pigliate avevano le armi, fossero 
essi pure duci , o principi di città, o re, accordò il 
perdono j nè alcuno di essi o egli da sé stesso , o 
per mezzo del Senato , o in qualunque altro modo 

(k) Vulcano riferì quella lettera di Marco al Senato, ma queste 
ultime parole omise. 

(a) Anche avanti il suo ritorno alla guerra Marcomannica, giurò 
nel Campidoglio che alcun senatore dato non crasi a morte con suo 
consentimento , e protestò che ai ribelli stessi salvata avrebbe la 
vita , se stato fosse consapevole degli avvenimenti. Come puro 
adunque e scevro da qualunque scelleratexsa , volle essere inisialo 
ai misterj eleusini. 

( 3 ) Artifisio sovente praticato ne' tempi moderni e che da questo 
e da altri passi degli istorici si raccoglie non essere stato sconosciuto 
agli antichi. Ma allora le congiure si fìngevano affine di opprimere 
le persone ; in tempi a noi piò vicini si sono finta talvolta 4 onde 
aggravare i popoli o lo nasiouj. 
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mandò a morte. Laonde io tengo per certo che Cas¬ 
sio, se vivo fosse venuto in di lui potere, impetrata 
avrebbe la sua salvezza ]. Che anzi benefizj accordò 
a molti di coloro che ( per quanto dai medesimi poteva 
dipendere ) di esso e del figliuolo suo macchinata 
avevano la morte, 

XXXI* Stabilì però in quella occasione che alcuno 
giammai il comando non ottenesse in qùella provincia, 
dalla quale anticamente tratta avesse Y origine, per* 
ciocché Cassio nuove cose macchinato aveva , men¬ 
tre nella Siria, chela di lui patria conteneva, in¬ 
vestito era del supremo potere (i). Il Senato ordinò 
con decreto che a Marco ed a Faustina collocate fos¬ 
sero statue d’argento nel tempio di Venere e di 
Roma (a), ed un'ara si erigesse, alla quale tutte le 

(i) A questo non avevano posto mente i precedenti imperatori j 
sotto Nerone I 1 Egitto era governato da Tiberio Alessandro di na¬ 
zione egisio ; ma Pescennio Negro stabili da poi che alcuno non 
esercitasse autorità nella propria provincia : ut nomo assiderei in 
sua provincia. Alcuno però dei giureconsulti l’effetto di questa co- 
•mozione volle restringere ai soli giudici » affinchè più impsnttal¬ 
mente fosse in ciascnn luogo amministrata la giustisia. 

(a) Nelle antiche versioni latine si tradusse e si stampò, invece 
delle parole — nel lempio di Penero e di Roma — in Roma nel 
tempio di Penero ; il quale errore come gravissimo notalo fu giu¬ 
stamente dal Aeimaro. Una sciocchessa sarebbe stata lo aggiugnere 
•IP enunciativa del tempio di Venere la frase :=3 che è in Roma\'=± 
giacché il decreto non poteva ragionevolmente applicarsi al tempio 
di alcun’ altra città* Doveva dunque intendersi accennato in questo 
luogo il tempio di Venere e di Roma 9 cioè della dea Roma , seb¬ 
bene nell’originale si trovi ' > come altrove si legge Etpr,~ 

tmTitf , btJvpm~éf , cioè templi della Pace , di Apollo Didimo ec. 
In Roma altronde trotavasi il tempio di Venere congiunto con 
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vergini, che spose facevansi nella,città, cogli sposi 
loro dovessero sacrificare 5 inoltre che nel teatro sem¬ 
pre portala fosse in una sedia la immagine d’oro di 
Faustina , ogni qualvolta Marco come spettatore in¬ 
tervenisse , e nella prima sede , d’onde essa vivente 
riguardare soleva, quella immagine si collocasse , e 
intorno ad essa tutte le più illustri femmine si assi¬ 
dessero (a). Marco poscia passò ad Atene e fu ini¬ 
ziato , e grandi onori agli Ateniesi attribuì (a) ; al 
tempo stesso maestri di qualunque dottrina stabilì 
nella città annualmente stipendiati , a vantaggio di 
tutte le nazioni ( 3 ). 

quello di Roma stessa, fabbricato da Adriano, come narra Io stesso 
Dione, e rammentato da Prudenzio, che identico dichiara V edificio 
alle due divinità innalzalo , e ad esse in comune abbruciati gli in¬ 
censi. Erano dunque in quel tempio collocate le statue di Marco e 
di Faustina, e I 1 ara in onore di essi eretta ; e questa osservazione 
riesce tanto più importante, quanto che tutti gli eruditi i quali del 
tempio di Venere e di Roma ragionarono, non posero mente a quel 
passo di Dione e trascurarono la bella notizia del culto , che a 
quell’ ara rendere dovevano le novelle spose. 

(i) Si allude in questo passo agli onori che nei teatri rendere 
solevansi agli Dei ed alle Dee, come presidi degli spettacoli. 

(a) Nota anche Capitolino , che disposte avendo tutte le cose 
pubbliche nell’ Oriente , passò ad Atene , ed entrò particolarmente 
nel tempio di Cerere , affinchè l’innocenza sua provasse , e solo 
penetrò nel sacrario. A questo alludono le parole di Dione : e fu ini¬ 
zialo, Quindi è che presso Filostrato, risponde Marco alle lagnanze 
di Erode , ehe se offeso oredesi da esso con alcuna ingiuria, ricorra 
al sacrano ed ai misterj di Atene. Marco da Atene passò dopo la 
cadala di Cassio, mentre in Roma tornava. 

( 3 ) Giusta i computi dell’ Oleario nelle sue note a Filostrato , 
1 ’ annuo stipendio dei grammatici , dei retori e dei filosofi , era 
di 4<>»ooo sesterzi, che il Reimaro crede equivalere a 1000 talleri 
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XXXII. Venuto essendo poi iu Roma (i), e pub¬ 
blica concinne tenendo innanzi al popolo, siccome 
tra P altre cose diceva egli che per molt’ anni era 
stato assente, viaggiando, ed il popolo gridava: 
« Otto » denotandolo ancora colle mani stesse, af¬ 
finchè altrettante monete d’oro alla cena ricevesse ; » 
egli sorrìse e disse anch’egli: «otto;» e poscia otto 
monete d’oro diede per testa a tatti ; somma che 
giammai ricevuta non avevano da prima (a). Le quali 


odierni. Marco commesso arerà ad Erode sofista di scegliere a eoo 
talento i filosofi , che dorevano estere stipendiati 5 i retori però e i 
filosofi , erano già stati da Adriano e da Antonino Pio stabiliti con 
molti onori a conrenarole stipendio, e lo furono in appresso da 
Alessandro Serero. 

(s) Lampridio park di questo ritorno nelk riti di Commodo, 
e noto che questi renna col padre in Roma, ed ottenuta arendo la 
dispensa di on anno a fronte della legge , che armarla dicerasi , 
consolo fu creato , cioè destinato per P anno tegnente 93 o. Soggiu+ 
gne che Commodo col padre fu nominato imperatore , e che collo 
stesso trionfò. Di qoel trionfo parlano anche Eutropio ed Eusebio. 

(a) Quegli otto anni non debbono già intendersi continui, ma 
compntarsi dal primo co emaciamento della guerra , cioè dall 9 epoca 
in coi Marco parti col fratello nell’ anno di Roma gas , giacché in 
quel frattempo ad istansa del fratello tornato era in Roma, e sog¬ 
giornato ri arerà più di un anno , e quindi solo era ripartito per 
la Germania. - Dee pure intendersi, ohe la plebe colle mani scese, 
cioè eolie dita , iudieara il numero di otto , il che spiega ottima¬ 
mente una latterà di Seneca, nella quale si rammentano le dita 
imprestate alla ararisia. Anche Sretonio narra , che alcuno le mo¬ 
nete d* oro offerte ai rincitori, stesa arendo la sinistra mano, nu¬ 
merara insieme col rolgo colla voce e colle dita ; c Ladano nel 
Timone park pura delle ricchetse supputate colle dita. - L’origi¬ 
nala porta che il donativo di Marco fu di a00 dramme, equivalenti 
ad otto monete d’ oro, delle quali ciascuna il ralore rappresentare 
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cose fatte avendo, a tutti condonò quello che dovuto 
era al fisco o all’erario pubblico da quarantasei anni, 
senza computare i sedici di Adriano, ed ordinò che 
tutte le schede scrìtte intorno a quel proposito, 
abbruciate fossero nel foro (i). A molte città danaro 
comparti, nel numero delle quali fu Smirne, che 
era stata da grandissimo tremuoto conquassata , e 
questa commise ad un senatore , uomo pretorio, che 
restaurata fosse (a). Dal che avviene, eh’ io sono co¬ 
di a 5 dramme* Poteva dunque quel donativo $ secondo il Reimaro, 
computarsi di venti scudi onciali, o venti talleri per testa. 

(i) Anche Eusebio fa menatone della liberalità degli imperatori , 
cioè di Marco e Commodo , i quali condonando alle provincia H 
danaro, che dovuto era al fisca, abbruciare fecero nel Foro, cioè 
in messo alla città, le tavole, ove scritti erano i nomi dei debitori. 
■Lo Scaligero , non deduoendo gli anni della concessione fitta da 
Adriano, calcolò che quel condono stendere si doveva dall* anno 885 
all'anno 83 o; all’incontro il Reimaro osserva, che non computando 
gli anni di Adriano, dovette cominciare quel beoefisio dall’anno 870. 
Può crederai ragione voi mente , che forse anoora sussistesse qualche 
avauso di crediti del fisoo , cadenti nel periodo dei quindici anni 
di Adriano. 

(a) Il tremuoto di Smirne viene riferito da Eusebio e dalla Cro¬ 
naca Pasquale all’anno di Roma 933 , dell’era volgare 180. Ma 
siccome Dione parla dell’anno decimottavo del regno di Marco, e 
secondo il computo di quegli scrittori cadrebbe invece nell’anno de- 
ci mono no , cosi può dubitarsi che il tremuoto avvenuto fosse due o 
tre anni avaoti quell'epoca. L’oratore Aristide fu quello, che colle 
sue lettere e colle sue orasioni per tale modo commosse l'animo di 
Marco su la sventura degli Smirnei , che trattenere non potè le la¬ 
grime , laonde que’ cittadini una statua di bronso all' oratore inaaU 
sarono. Filostrato però scrisse, che Marco ristorata avrebbe quella 
città desolata, anche independentemente dalla intercessione di Ari- 
•lide. xpnfiurtt vien detto nell'originale il danaro accordalo da 
Marco alle città, e con questo nome denolavansi presso i Greci le 
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stretto a guardare con maraviglia coloro, che Marco 
riprendono, e impugnano che liberale egli fosse (i). 
Perciocché, sebbene egli di fatto frugalissimo fosse , 
tuttavia in alcuna cosa non mancava di fare le 
spese necessarie, tuttoché nell 9 esigere il danaro, 
come di sopra ho detto , ad alcuno non fosse mo¬ 
lesto , e oltre le spese annue , altre ne facesse an¬ 
cora di gran lnnga superiori al bisogno (2). 

somme, che dalla liberalità degli imperatori assegnavand alle città 
distrutte dai tremuoti, il che induce a credere 9 che molt’altre città 
si troTasaero nella conditione di Smirne. A quel Tocabolo i latini 
sostituirono quello di Commoda , che in italiano non avrebbe alcun 
significato. 

(1) Eusebio la liberalità di Marco nominò prontissima ; a Capito¬ 
lino però piacque di rappresentare quell 9 imperatore come parco e 
diligente , che io interpreto studioso di una giusta economia . In al¬ 
tro luogo però quello storico accenna,che di molta cautela usò nelle 
spese pubbliche, e che nulla maggiormente ebbe in avversione che 
la fama di avarizia , dalla quale in molte lettere cercò di purgarsi. 

(a) Come di sopra ho detto , scrive Sifilino , ed a questo propo¬ 
sito nulla trovasi nella di lui epitome. Quel passo però , che per¬ 
duto potrebbe credersi tanto nell* originale di Dione , quanto nel¬ 
l’epitome , trovasi presso Zonara ,. il quale sembra averlo ricavato 
da un frammento di Dione medesimo , ma mutilato vedendolo , lo 
attribuì stortamente ad Antonino Pio. Dice egli adunque, ( e a 
Marco dee applicarsi il racconto , concordando in questo gli altri 
storici tutti, come Capitolino , Aurelio Vittore, Eutropio, Giovanni 
Antiocheno ec. ) che dai sudditi non volle mai esigere danaro oltre 
il dovere , e che abbisognando talvolta di danaro per le guerre uo» 
genti , nè mai inventò nuove gravezze, nè da alcuno richiese danaro, 
ma nel foro espose in vendila tutti gli ornamenti della sua reggia, 
e fino il mondo muliebre della consorte, ed il danaro in questo 
modo raccolto distribuì ai soldati. Soggiugne, che vinti avendo i 
nemici ed ottenuto grandissimo bottino, pubblicare fece dal bandi¬ 
tore , che chiunque comperato avesse masserizie all’ imperatore ap¬ 
partenenti , e restituirle volesse, il prezzo ne riceverebbe, il che 
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XXXIII. Poiché le cose scitiche x sembrarono ri¬ 
chiedere la di lai presenza, più sollecitamente che 
voluto non avrebbe , Crispina diede per siffatta ca¬ 
gione in isposa al figliuolo (i). Perciocché i due Quin- » 
tilii (a) y sebbene V uno e F altro per prudenza e per 
valore distinti, ed accostumati al maneggio delle cose 
più grandi, tuttavia non avevano potuto sostenere 
quella guerra. Per la qual cosa gU stessi imperatori 

fecero alenai, altri ricusarono di fare, nè alcuno fu costretto a Ten¬ 
dere quello ebe comperato aveva. Vendette le «asseriate imperiali 
superflue auche Antonino, ma non costretto » e neppure indotto da 
guerre urgenti ; il che prova che a Marco e non ad Antonino, quel 
passo dee applicarsi. Osservò acutamente il Reimaro , che questo 
non è il solo frammento da Zonara aggiudicato a Pio, mentre a 
Marco doveva riferirsi. Tali sono alcuni passi, nei quali si parla 
della successione dei figliuoli nella eredità materna, di quella dei 
padri ai figliuoli medesimi e della vigesima delle eredità, cose tutte 
da Marco disposte, come Capitolino accenna, non mai da Antonino. 
La legge riguardante la successione dei padri ai flgltuoli defunti senxa 
testamento, viene apertamente a Marco attribuita nella Cronaca Pa¬ 
squale , e anche nella Cronografia di Matela , sebbene esistesse forse 
di già al tempo di Cicerone, ed alcuni giureconsulti attribuita ('ab¬ 
biano-scioccamente a Giustiniano. 

( i ) Crispina figliuola era di Brusio Presente, e quelle notte , 
secondo Capitolino, celebrate furono alla foggia de* privali ; al 
popolo però fu dato il congiario, il che viene pure comprovato 
dalle medaglie coniate nell'anno <) 3 o. Consolo vien detto da taloni 
quel Brusio nell' anno 892 * e nell' anno g 33 ; al Reimaro tuttavia 
sembrano queste due epoche troppo I* una dall'altra distanti. 

(a) Cioè Coudiano e Massimo. — Dai fatti consolari e dalla 
partensa di Commodo per la nuova guerra nella Sdita, ai raccoglie 
che Marco ripartì nell'anno 931, e che in tre anni compì la guerra 
coi Marcotnanni, cogli Ermonduri, coi Sarmati e coi Quadi. An¬ 
che Capitoliuo nota, che se un anno solo sopravvissuto fosse, tutti 
que'paesi ridotti avrebbe in provincia del popolo romano. 
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dovettero necessàriamente partire. Allora Marco chiese 
al Senato danaro del pubblico erario, non già per- 
cbè questo non fosse nella potestà del principe, ma 
perchè diceva che qnel danaro, come tutte P altre 
cose, al Senato ed al popolo romano appartenevano. 
« Imperciocché , diss* egli parlando al Senato , noi 
nulla possediamo di proprio, cosicché anche nelle 
case vostre abitiamo ». E queste cose dette avendo, 
V asta sanguinosa, come io ho udito dai suoi fami¬ 
liari , vibrò innanzi al tempio di Bellona , quasi con¬ 
tro un nemico radunamento (i) ; poscia contro i ne¬ 
mici medesimi si incamminò. Gran copia di truppe 
confidò egli a Paterno, e mandollo a cominciare la 
pugna. Per tutto il giorno resistettero i barbari, 
tutti finalmente furono dai Romani sgominati. Marco 
fu per la decima volta acclamato imperatore ; che 
se più a lungo vissuto avesse, tutto quello che nella 
Scizia comprendevasi, ridotto avrebbe in suo potere* 
ma egli mancò di vita il giorno xvi delle calende di 
aprile, non per cagione della malattia , dalla quale 
anche alloro era afflitto , ma ( come a me è stato 
dato per certo) ucciso dai medici, che cosa grata 
fare volevano a Commodo (2). 

(1) Cottome antico era, che nn Feciale l’aita saogaiaota gettasse 
entro i confini de*nemid. Quell'asta innansi al tempio di Bellona 
fa vibrata alcuna Tolta dai consoli, quasi per dichiarasiooe di guerra. 
In una medaglia di Claudio presso il Begero, Tede si Bellona stessa, 
che colla destra vibra 1 ’ asta, colla sinistra porta lo scudo. Osser¬ 
vano alcuni, che quel rito era andato sotto i Cesari in disuso, e 
forse per questo Dione ne fa mansione, come di cosa singolare ope¬ 
rata da Marco. 

(a) Tertulliano scrisse, che morto era Marco presso Sirmio nel 
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XXXIV. Essendo però vicino a morte, Commodo 
raccomandò ai soldati ( perciocché non voleva , che 
si credesse da questo estinto) (i)} e a un tribuno 
dei soldati, che la tessera chiedeva (a), rispose 1 

zti giorno delle oalende di aprile, che secondo il Reimaro dovet¬ 
te cadere net giorno 17 di mano. La Cronaca Pasquale riferisce 
quella morte sotto il giorno 8 di aprile , e Aurelio Vittore morto 
dice quell' imperatore presso Vienna ; Eusebio nella Pannonia, senza 
nominare alcuna cittì. — Quanto alP accusa data da Dione a Com¬ 
modo, io osservo che Cedreno apertamente dice Marco avvelenalo 
dal figliuola,, nè posso consentire col dottissimo Reimaro, che Ce- 
dreno trascritto avesse Dione. Capitolino sembra d'avviso» che 
Marco morisse di peste o di altra malattia contagiosa» perchè que¬ 
ste parole mette in bocca a Mario moribondo : « A che dunque mi 
compiangete » e non piuttosto ponete mente alla pestilenza ed alla 
morte che diventa a tulli comune P n Soggiugne altresi» che il fi¬ 
gliuolo congedò » affinchè il morbo non contraesse. Ma gli istorici in 
generale e Galeno stesso » parlano della pestilenza # che nel campo 
romano entrò durante la prima guerra Marcomannica» e alcuno non 
accenna » nè che quel morbo durasse sino a quest'epoca» nè che du¬ 
rante la secónda guerra si rinnovasse. 

(1) Erodiano riferisce per intero il discorso da Marco tenuto agli 
amici per raccomandare ad essi il figliuolo Commodo, e già notato 
aveva Erodiano stesso » che sovente studiato erasi di emendare i co¬ 
stumi di quel figliuolo ; Capitolino narra persi00 » che era stato in 
pensiero di dargli la morte. Giuliano tuttavia nei Cesari gli rimpro¬ 
vera di non avere fatto alcun conto dell' imperio » che colla di lui 
morte cadeva in ruina » giacché un genero aveva ottimo al reggi¬ 
mento della repubblica» che preferire doveva, cioè Claudio Pompejano. 

(a) Nuovo non era, che i soldati la tessera, o un donativo, chie¬ 
dessero agli imperatori moribondi. Anche Antonino Pio e Severo, mo¬ 
rendo, diedero ciascuno ad un tribuno un segno, che da Capitolino 
viene nominalo segno di equanimità, forse di gratitudine. — Osser¬ 
vano alcuni, che anche Tiberio vicino a morte detto aveva a Cajo, 
che non curare doveva il sole Occidente , e guardare soltanto 1 ' O- 
rienle. 
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u volgiti al sole nascente, poiché io già me ne vado 
all’ occaso ». Morto essendo, ottenne egli molti altri 
onori , ed anche nella stessa curia gli fu eretta una 
statua d,’ oro (i). Marco adunque morì [ il quale al 
tempo stesso e di tutte le altre virtù era ornato, e 
tanto era religioso verso gli dei, che anche nelle 
giornate più triste sacrificava nella propria casa; e 
ottimamente amministrò l’imperio in confronto di 
tatti quelli, che tennero in alcun luogo o in alcun 
tempo il principato ; se non che le forze del corpo 
non bastavano all’ uopo, la qual cosa tuttavia da 
debolissimo in nomo cangiollo tollerantissimo del¬ 
la fatica]. Ma in tutta la vita principalmente si 
diede alla beneficenza, alla quale un tempio ancora 
nel Campidoglio edificò, chiamandola con certo nome 
proprio e sino a quel tempo inudito. Nò sé stesso 
soltanto scevro mantenne da qualunque vizio, [ non 
peccando giammai né spontaneamente , nè per im¬ 
prudenza ], ma anche gli altrui vizj , e quelli mas¬ 
simamente della moglie sopportò, giacché nè i di lei 
fatti investigare volle curiosamente, nè la punì (a). Se 

\i) Aulico costarne era quello di collocare le immagini degli uomini 
illustri nella Curia o nel tempio ; quindi nella cella di Giove nel 
Campidoglio federasi quella di Scipione Africano, nella Curia quella 
di Catone, e Augusto stabilito aveva che le primarie immagini nella 
Curia esposte fossero. Capitolino soggiugne che morto essendo Marr 
co, sacrilego reputavasi qualunque privato» il quale potendo per le sue 
facoltà, non collocasse nella sua casa un'immagine di quell'imperatore, 

(s) Capitolino come cosa notissima accenna » che Faustina presso 
Gaeta abbandonata arasi agli amplessi dei marinai e dei gladiatori, 
$ soggiugne che a Marco si insinuava di repudiarla » se pure ucoi- 
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però alcuno qualche cosa faceva di bene, quello egli 
lodava 7 e di quell’uomo per quella cosa servivasi r 
gli altri trascurava. [ Perciocché diceva, che impos¬ 
sibile era il formare gli uomini quale si vorrebbe che 
fossero; che però si doveva far uso di quel che lo 
erano, secondo ciò che ciascuno di essi giovare po¬ 
teva alla repubblica. E certamente che Marco niuna 
cosa per simulazione, ma tutto per virtù facesse , 
si può chiaramente scorgere da questo solo, che vis¬ 
suto essendo cinquantotto anni, dieci mesi e ven- 
tidue giorni, e in questi lungamente rimasto es¬ 
sendo investito dell’imperio sotto il padre suo An¬ 
tonino , ed egli istesso regnato avendo diciannove 
anni e undici giorni (i); pur tuttavia fu a sé stesso 
eguale iu tutta la vita, nè mai in cosa alcuna can¬ 
dela non voleva : al che egli rispose» che se la moglie si congedava , 
dovevasi pure restituire la dote» e questa era lo imperio. AltroTe 
però nota Capitolino stesso » che censurato fu Marco » perchè gli 
adulteri della moglie , Tertullo» Utilio » Orfito e Moderato» promossi 
aveva a Tarj onori. Nota pure in altro luogo che Marco fu mode¬ 
ratissimo nel ritrarre gli uomini dal mal fare» nell' invitarli al bene » 
nel rimunerarli largamente » e nell' assolverli dalle pene con indul¬ 
genza ; cosi» die' egli, dei cattivi fece uomini buoni » alcuni ottimi 
dei buoni. Questo però non avvenne di Faustina » e Aurelio Vittore 
gli rimprovera di non avere saputo reggere la consorte. 

(i) Capitolino ed Eutropio danno a Marco soli quarant'un annidi 
vita; Vittore all' incontro lo suppone morto di anni ctnquaulanove. Egli 
era rimasto col padre per lo spazio di ventitré anni, cioè dalla sua 
adozione nell' anno 891 sino alla morte di Pio nell'anno 914. Quanto 
alla dorata del regno di Marco» non concorda Capitolino con Dione » 
perchè morto lo suppone nel decimoltavo anno del sno imperio , 
e cosi scrivono ancora Aurelio» Vittore ed Eutropio; al computo di 
Dione si accostano Eusebio e la Cronaca Pasquale. 
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giossi. Ka egli adunque uomo buono, alienissimo da 
qualunque simulazione. 

XXXV. Di grande ajuto gli fu la dottrina , per¬ 
ciocché esercitato venne nei precetti della rettorica 
e della filosofia, e di quella ebbe a maestri Cornelio 
Frontone, e Claudio Erode, di questa Giulio Ru¬ 
stico e Apollonio di Nicomedia, nomini versati nei 
precetti di Zenone (i). Dal che nacque, che gran 
numero di persone di filosofare fingesse, onde essere 
da esso arricchito. Molto però nei suoi progressi fu 
assistito dalla sua stessa natura. Imperciocché, anche 
avanti di trovarsi con que 7 maestri , molto già appli- 
cavasi allo studio della virtù , nella qual cosa ai 
congiunti suoi, che molti erano e potenti e ricchi, 
per tal modo soddisfaceva ancora fanciullo , che a 
tutti sommamente caro riusciva, e per questo prin¬ 
cipalmente adottato da Adrian o nella sua famiglia, non 

(i) Già si è periato di Froolone , dal quale istrutto fu Marco, non 
meno che Antonino, nella latina eloquenza , e per questo una statua 
a quei grand’uomo fu eretta nel Senato. - Anche Capitolino ram¬ 
menta Erode Attico tra i precettori di Marco. Giunio Restino era 
filosofo stoico che Marco ebbe non solo a maestro, ma anche a 
consiglierò. Riguardo ad Apollonio, si è disputato dai critici sul mo¬ 
tivo per coi Dione lo appelli Nicomede o Nico mediente , mentre gli 
altri tutti lo fanno Calddense o Calcedonense. Dubita per questo il 
Gatakero , che Dione avesse scrìtto Arriano , o per errore Apollonio 
invece di Arriano , tanto più che questo, natio di Nicomedia , tra i 
maestri di Marco viene annoverato. Il Salumaio lesse invece Nico- 
mede Apollonio , e cosi tradusse anche il Reimaro , dubitando che 
Apollonio altro non fosse se non il cognome di Nicomede. Un Ni- 
comode vedesi difatto tra gli istitutori di L. Vero v ma io non ho 
voluto scostarmi dall* orìgiuale, il quale porta realmente Apollonio 
di Nicomedia , nè credo che alterare si debba in alcun modo il testo. 


Digitized by LjOOQle 



64 

era punto insolente diventato. [ E di vero ad Antonino 
Pio , benché adolescente e Cesare, in tutto il pe¬ 
riodo del di lui imperio , scrupolosamente prestò ob¬ 
bedienza 7 modestamente rispettò ancora tutti gli al¬ 
tri uomini primarj. Nella casa Tiberiana in coi abi¬ 
tava, ammetteva bensì a salutarlo gli uomini rivestili 
delle principali dignità , avanti che il padre vedesse, 
vestito non solo di abito decente al suo ordine, ma 
anche di abito da privato , e riceveva nella stessa 
camera nella quale dormiva (i). Molti infermi ancora 
soleva visitare , e le scuole de 1 suoi maestri assidua¬ 
mente frequentava. Ogni qualvolta in pubblico senza 
il padre compariva, una sopravveste portava di color 
bruno, nè per sé usurpava giammai il lume, che 
portare solevasi innanzi ai principi (a). Nominato 
principe della gioventù, nel foro scese cogli altri tut¬ 
ti , sebbene già Cesare fosse ( 3 ). Di indole dotato era 

* (i) Capitolino dice, che Pio adottato avendo Marco, lo fece pas¬ 
sare nella casa Tiberiana , e la adornò di un frontone principesco.' 

(a) Il costume di portare un lume innansi all' imperatore, e a tutti 
quelli della famiglia Augusta , sembra essersi introdotto ai tempi di 
Antonino, sebbene noto, era forse in età più antica. Non era questo, 
come alcuno credette, un caldano di fuoco, come quello dei Per-» 
siani, o di Vesta, ma era una lampada, come può raccogliersi dagli 
scritti di Antonino medesimo. Inutile è dunque il ricorrere alle teda 
Eleusine, o alle fisci accese da Cerere nell' Etna. Queste lampade 
facevano portare innansi ad essi gli imperatori Costantinopolitani 
e portavansi pure innansi ai Cesari, allorché al Campidoglio 
ascendevano. 

( 3 ) L'originale porta le seguenti parole: ITfsxfrr#*ri»r rsrsrxJer* 
il che latinamente si renderebbe : Sevir tarmi* csquitum Romano rimi. 
Il Eeimaro poi tradusse principe della gioventù , credendolo una cosa 
medesima, e collo stesso titolo viene anche chiamato da Zonara. Io 
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per natura egregia cotanto / e molto ancóra colla 
educazione * profittò ]. Istruivasi poi sempre piu 
coi precetti greci e latini , tanto dell’ eloquenza f 
quanto della filosofia 9 [ sebbene già fosse entrato 
nella.età Tirile, e colla speranza dell’imperio adot* 
tato ]. 

XXXVI. Avanti che Cesare fosse designato , ere* 
dette in sogno di avere le braccia e le mani d’avo¬ 
rio ; e di servirsi di queste ad ogni uso, non altri- 
menti che delle umane (t). Ma da quello studio e 
da quell’'esercizio assiduo e veemente derivò, che 
di corpo trovossi assai debole ; sebbene da principio 
di buona salute fosse , cosicché gareggiava coll’ armi 9 
i cignali' uccideva correndo a cavallo nella caccia (a), 
[ed’ assai lettere scriveva di sua mano, non solo 
durante V adolescenza , ma anche in appresso , agli 
intimi suoi amici ]. Nè tuttavia potè godere di quella 
felicità della quale era degno» Perciocché robusto 
non era, e in molte sciagure, per tutto quasi il tempo 

ho seguito Is traduzione del Reimaro, sebbene possa eadere qual¬ 
che dubbio sa la identità di quei titoli , giacché quello di principe 
delta gioventù era nn titolo di solo onore , e V altro era forse di 
affilio. Mi sono indotto ad adottare questa versione, perchè que* 
due titoli veggonsi d* ordinario sino dal tempo di Augusto riuniti. 

(i) Col Reimaro Ho tradotto braccia e mani d 9 avorio, cke nel- 
r originale sono dette elefantine. 

(a) Anche Capitolino parla della debolexsa di Marco cagionata 
dalla applicazione allo studio, mentre da prima amava il pogilato v 
la lotta, il cono e l # uccellagione , e giuocava alla palla e cacciava, 
dalle quali cose tutte però, anziché la debolezza , lo ritrasse lo sta* 
dio della filosofia. * 

tomo r, //•• ci Strutto. S 
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del suo impero , incappò. Per la qual co$a io in vero 
maggiormente soglio ammirarlo , perchè egli sopra?^ 
visse in tempi più difficili e più aspri j e la repub¬ 
blica tuttavia conservò. Questo veramente fu anche 
attribuito alla di lui infelicità, che grandemente fu 
deluso nella speranza conceputa del figliuolo, che 
ottimamente, per quanto egli il poteva, procurato aveva 
di fare educare ed istruire (i), del quale ora noi dob¬ 
biamo parlare; siccome avvenne allora delle cose del 
popolo romano, così avviene della nostra istoria, che 
da un aureo regno caduta è ad altro ferreo . e rug¬ 
ginoso. 

(t) Si feti :r fifoni* dice «legantemente Capitolino , fitium nom 
retiquisset. 



ir 
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Frammenti di Dione tratti da Suida , (i) 
da aggiugnersi y come opina il Vanesio , 
al libro lxxì. 

* Marzio Vero Tucidide spedi, che Soeme (a) 
nell 9 Armenia riconducesse ; e questi nou meno col 

fi ) Dalle CoUettamee di Costantino, come opina il Valesio » tra- 
«ernie Snida questo frammento» e sebbene Snida il nome iacinto 
abbia dell* autore» lo stile ed H centesto dell* istoria lo fanno cre¬ 
dere «li Dione. Sicoopne poi in questo si ragiona delle guerre Armo¬ 
niche e Pertiche» che Marsio Vero sostenne sotto gli auspici di 
L. Vero Angusto » e siccome di questa guerra la narrazione è con- 
lenona nel libro lui di Dione ; oosì il Valesio credette di dorare 
questo ed il seguente frammento » come retativi alle oose mede¬ 
sime » a quel libro soggiugnere » e cosi fece anche il ReimaYo » seb¬ 
bene avveduto si fosse che il secondo frammento era di Eunapio, 
noo di Dione » come Suida stesso lo indica alla voce Ztttyp *, 
d* onde fu ricavato* Non vide nè pure il Reimare bea chiare le 
prove che il primo frammento tratto fosse da Costantino » ma pure 
come Dioniano lo ammise» indotto dalla somigtiaosa dello stile. 

Pieno io di rispetto per il Valesio e per il Reitntro, l'uno e 
P nitro dottissimi interpreti, ho tradotti ed in questo luogo inseriti 
qua» frammenti ; non posso tuttavia dissimulare » che una specie di 
etento nel concepimento delle frasi » naa verbosità talvolta inutile » 
un giro non semplice di parole » una ricerca troppo studiata di 
espressioni » uno studio di amplificasione troppo apparente, mi muo¬ 
vono a d obi tare che questo frammento altresì » anziché a Dione» 
appartenere posta a qualche grammatico» o a qualch* altro scrittole 
di ona età posteriore» e di uno stile non tanto come quello di Dione 
medesimo, esercitato nello scrivere le istorie. I leggitori ben istrutti 
potranno assi medesimi giudicare della giustezza o della insussistenza 
di questa min osservazione. 

(a) Soeme re dell* Armenia » era figliuolo di Achemenide » aeppte 
di Arsacide j cacciato questi da Vologeso re dei Parti » ebbe ricorso 
ai Romani » ed ascritto alt* ordine seuatorio » fu anche promosso al 
compialo. Poscia coU*ajuU» di Marsio Vere fu ristabilito nel regno 
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terrore deir ami die con prudente consiglio,, ehm 
pronto egli aveva in qualunque occorrenza, le co¬ 
minciate imprese valorosamente eseguiva. Imparato 
aveva poi Marzio non solo a soggiogare i nemici 
colle armi, ad oltrepassarli colla celerità, a de¬ 
luderli con inganno, nel che consiste il valore 
di un comandante } ma altresì a piegare gli animi 
loro con una certa facondia del parlare , a guada¬ 
gnarli con magnifici donativi, ad adescarli con dolci 
lusinghe. Inoltre in tutti i fatti e detti suoi un non 
so che trovavasi di grazioso, che lo sdegno e P ira 
di chiunque si fosse raddolciva , e molto più ancora 
le speranze ne aumentava. Conosceva egli parimente 
il teiqpo opportuno di blandire le persone , di allct¬ 
tarle coi doni e di trattenerle lungamente ne’ ban¬ 
chetti ; per le quali cose, aggiugnendosi una singo? 
lare attività nelP operare, ed una coraggiosa pron¬ 
tezza nelle imprese che fare dovevansi contro i 
nimici ? avveniva che i barbari facilmente intendes¬ 
sero , maggiormente convenir loro lo averlo per ami¬ 
co , che non per nemico. Laonde, venuto essendo 
eglL nella città nuova , che un presidio romano man¬ 
teneva , in essa collocato da Prisco (i), coloro che 
nuove cose macchinavano, colle parole e coi fatti 
ridotti avendo al primiero uffizio , ne formò la città 
principale dell’ Armenia. 

dell* Armenia maggiore, il ebe viene confermato dalle parole di 
Giamblico Siro nel libro degli amori di Rodane e di Sitiotiide, ri¬ 
ferite nella Biblioteca di Fotta. 

fi) Questi b Slatta Prisco, il qnale al dire di Capitolino con 
prospero evento guerreggiò nell 1 Armenia, ed a Marco il nóme ot¬ 
tenne di Artneniaco. Di lui successore fa Marita Vero, il quale , 
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*+ Zrtypm (i). I fiumi dài Rornarti àssài facilmente 
ai congiubgouo (à) r giacché qacato sempre suole 
farsi dai soldati, i quali in questa come in qua* 
Junque altra cosa guerresca si esercitano f V Istro > 
il Renb e l’Eufrate trapassando. La ragione è que*» 
ala, ch’io non credo nota a tutti ( 3 ). Le san, colle 
quali il fiume si' congiugne , sono larghe, é questo 
si applicano alla riva nella parte supcriore del fio- 

come scrive Ib stesso CspitoKao, giunse s Babilonia ed alta Media» 
« latta l'Armenia riconquista. 

Ma quale città potrà dirsi quella che io questo luogo vtdesi in¬ 
dicata col nome di città nuova ? Nè il Valesio , nè il Reimaro si 
sono dati la pena di ricercarlo. Io sono d* avviso che questa fosse 
Artaxata , fondato principalmente sulle parole di Capitolino » il 
quale nota che Prisco Ira la gloriose sue gesta nell* Armenia aveva 
preso Artaxota, Artaxmtis capti* ; questa città altronde era stata 
distratta ed incendiata nelle guerre precedenti e massime a* tempi 
di Corbnlone , e rifehhricata essendo » poteva al pari di altre che 
trovato si erano in eguale condizione, portare il nome di città nuova. 

(i) Lascio in greco questa voce del lessico di Suida, come la la¬ 
sciarono nelle versioni loro il Valesio ed il Reimaro. Essa si inter¬ 
preta unione , congiunzione , giuntura . 11 Reimaro non intende» 
perchè mai H Valesio abbia omessa la parola che segue immediata¬ 
mente nel Lessico di Snida» ove cosi è scritto: Ziey^ta. 'Evtàmef, 
Volle certamente il lessicista indicare che tolto aveva il passo che 
andava a trascrivere » da Eunapiu nella sua cronaca dopo Desippo, 
registrala nella Biblioteca di Fozio. Forse il nome di Eunapio fuggi 
allo sguardo dell’uomo eruditissimo» che per questo credette ii 
frammento Diouiano. 

(a) Cioè se ne congiungono te riut per mezzo di punii , giacché 
questo è il vero significato della frase » come da tutto il frammento 
spigrisce» sebbene i Romaui anche i fiumi talvolta gli uni cogli altri 
congiugnessero , come 1 ’Eufrate e il Tigri » il Reno e la Mota 9 ree. 
L'antico mio amico Giacomo Obarlino un bel libro scrisse col ti¬ 
tolo: Jungendocum marium fluviorumque moitmina. Argentar, in 4 «° 
( 3 ) Alcuni codici portano la frase seguente : che non dovrebb' es¬ 
sere a tutti nota. 
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me » poco al di sopra del luogo in cui le rire deb¬ 
bono congiugnersi. Poiché quindi si è dato il se¬ 
gnale, una nave da prima lasciano andare , la quale 
seguendo la corrente , lungo la sua riva discende. 
Giunta essendo poi questa al luogo, ove il fiume 
dee per mezzo del ponte congiugnersi, una stuoia 
piena di sassi gettano nel fiume t annodata ad una 
fune a guisa di ancora, con che assicurata la nave , 
presso la ripa si stabilisce per mezzo di tavole di¬ 
sposte a guisa di ponte , delle quali gran copia porta 
la nave medesima, e tosto si forma una specie di 
pavimento fino alla discesa. Lasciano poi andare ua’ 
altra nave poco da quella distante, e quindi un’altra, 
finché il ponte sia condotto alla riva opposta. Quella 
nave però che prossima rimane alla riva del nemico, 
porta seco altresì torri, una porta , saettatori e ca¬ 
tapulte. Siccome poi molti dardi coutra i costruttori 
del ponte lanciavansi, Cassio comandò che dardi e 
catapulte in quella nave si introducessero (i). Allora 
sgominata essendosi la prima schiera dei barbari as¬ 
salitori , gli altri tutti cedettero (a). 

(>) Si parla in questo luogo delle imprese di Avidio Cassio che 
in fuga volse 1 ’ armata di Vologeso , ed occupò Ctesifonte e Selcu- 
cia. Per questo giudicò opportuno il Valesio di unire questo fram¬ 
mento al libro lxxi della istoria di Dione. Uu metodo presso a 
poco eguale di costruire i pomi di barche trovasi descritto anche 
da Arriano, nella narrasione delle gesta di Alessandro; e qualche 
analoga descrizione trovasi pure nei Commentarj di Cesare. 

(a) Altri codici ed altre versioni portano in vece t altri barbari 
succedettero , il che il Reimaro dice potersi tollerare. Io credo piò 
consentanea al sentimento dello scrittore la lesione ita** Hi vece di 
fast, adottata anche dal Valesio, che giustifica la mia versione. 
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L dLmxMo (lutato |>er, nztur* nonera, ma tanto 
semplice quanto altri mfti (9^. «Per la eccessiva sem¬ 
plicità .e timidezza, perù abbandona vasi a coloro, coi 
quali conversava, e da essi indotto in errore , dalla 
ignoranza delle cose migliori fu da prima a cattiva 
consuetudine , poi a scellerata e sanguinaria indole 
strascinato. (La quale cosa medesima a me sembra 
avere k> stesso Marco con Certezza preveduta ]. In 
età era di anni diciannove ( 3 ), allorché mori il di 
Ini padre, lasciando ad esso curatori molti ed oU 
timi membri del Senato, ai di cui consiglj e alle di 
cui ammonizioni tenuto essendo a conformarsi, con¬ 
chiusa la pace coi barbari, incaminossi a Roma ( 4 y 

(») Nell* medaglie trovasi IiItoUi Lucio, talvolta Marco Aurelio 
Commodo , il che he latto credere allo Spon che i Romani cam¬ 
biassero talvolta i nomi e i prenomi, vedendosi anche Gela ora col 
prenome di Lucio, ora .con quello di Publio. Nato era Commodo 
I* ultimo giorno di agosto dell'anno 914 con un gemello, dello 
perciò Antonino Gemino, che dopo quattro giorni mori : fu però 
Cesare appellato con altro fratello ancora fanciullo, che non si sa 
bene se Vero o Severo si nominasse ; un figliuolo per altro , detto 
Vero , in età di sette anni perdette Marco , mentre partiva per la 
guerra Germanica. Commodo ebbe pure molte sorelle. 

(a) A^sexir porta 1 * originale , che tradurre poterasi non cattivo 
ò non tristo; ma anche il Reiinaro tradusse semplice , perchè cosi 
Enrico Striano interpretò il minime malus di Cicerone. 

• ( 3 / Secondo il computo del Reimaro, di soli 18 anni, 6 mesi e 
18 fiorai. Partecipe dell'impero era stato latto nell*anno 819; hi 
tiibnaiaie potestà però ricevuta aveva nell* anno antecedente. 

(4] Fra que* tutori erano anche Pompejano, marito di LueiHa , e 
Pertinace \ ma Lampridio nota che ben presto i ministri più ansami 
dei padre rimosse , e i vecchi Mici spressò. «— Capitolino ed firg- 
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II. [ Perciocché Teramente i Mareomanm pi^ no» 
avevano nò alimenti, nè còpia di gente^per la mol- 
tkndine di coloro che periti erano e per la deva¬ 
stazione perpetua delle campagne. Per la qual cosa 
due dei magnati loro e due dell 1 ordine inferiore, 
legati spedirono a Commodo, onde trattare la pace. 
Ma questi, non potendo in alcun modo colla ucci¬ 
sione distruggerli, nomo schivo della fatica e bra¬ 
moso di recarsi a godere l 1 ozio urbano, la pace 
conchiuse tanto alle altre condizioni, ohe pattuite 
aveva già il di lai padre , quanto a queste princi¬ 
palmente ; che i disertori e i prigionieri che per ad¬ 
dietro e fino a queir epoca ricevuti avessero , ad 
esso restituissero , e certa quantità di frumento pa¬ 
gare dovessero ogn’ anno , che poscia loro condonò. 
Da essi altresi alcune armi ricevette, e tredicimila 
soldati dai Quadi, più pochi dai Marcomanni j dei 
quali tuttavia condonò pure qualche numero su quello 
che ogn’anno fornire dovevasi. Questo ancora co¬ 
mandò loro j che nè sovente, nè in molti luoghi 
della loro regione si radunassero ; ma una volta al 
mese soltanto e in un solo luogo , alla presenza di 
un centurione romano ; inoltre loro vietò che guerra 

3ìim scoccaselo die il padre ammonito lo aveva di opprimete i 
berberi che già treno in rolls e me che egli « avido delle ddiait di 
•itane, e iniolierente delle fatica, partir Tolte anche ooatre ravviso 
di Pompejeao , o altri duci lasciò e compiere le guerre, i quali molti 
popoli soggiogarono coll’ ermi, molti oon premj condussero eli 9 a- 
mickie de 9 Romeni. = Tornò Commodo in Rome nell* anno mede¬ 
simo in coi morte ere il di lui padre 9 e nue medaglie trovasi di 
quell 9 anno col lemme ; ìovut» ava. 
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muovessero nè si Giazigi, nè si Borri, nè ai Ven¬ 
dili (i). A queste leggi accordò loro la pace; e 
tutte abbandonò le castella che erano in quella pro¬ 
vincia oltre i limiti ad essi usurpati] {i). 

IH. [Anche ai Burri che spediti avevano legati, 
diede Commodo la pace. Coaciossiachè da prima , 
benché sovente richiesto, non aveva voluto accor¬ 
darla , tanto perché forze avevano tuttora, quanto 
perchè non la pace conseguire volevano, ma piut¬ 
tosto una specie di fregna , affine di prepararsi alla 
guerra ( 3 ). Allora però, essendo già essi sfiniti per 
cagione della guerra , gli ammise alla riconciliazione, 
ricevuti avendone ostaggi, e conseguiti molti prigio¬ 
nieri dai Barri, dagli altri poi quindicimila, e costretti 
avendoli ancora a promettere con giuramento, che 
cercata non avrebbero essi nè abitazioni, nè pascoli 
nella sua regione confinante con la Dacia, fino alla 
distanza di cinque miglia. Sabiniano poi ( 4 ), fino a 
dodicimila dei Daci confinanti, che espulsi dalle loro 
campagne, agli altri erano disposti a recare ajnto , 

(i) 1 barbari accomunati alle prede» te non volgevano coatra i 
Romani » ai assalivano tra di loro a vicenda* 1 Borri e i Giasigi » 
già avevano portati per questo la loro lagnante a Marco. 1 Vendili 
di Dione sono probabilmente i Vandalii di Tacito, che il Beimaro 
non vorrebbe vedere nominati fiondati nella ediaioni degli scrittori 
dell* Iatoria Augnata. 

(a) Alluda questo allo spasie di 38 atadj che qua’ barbari dove- 
vauai tenere discosti dal Danubio* 

( 3 ) Laxamentum ad parandum btHum tradusse il Beimaro ; ma 
credo di essermi col nome di tregua accostato maggiormente all’idea 
dell*originale ed all’indole della lingua italiana. 

( 4 ) In alcuni codici si Ugge Sabiano.' 
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fidasse ib suo potere} promesso avendo di conce¬ 
dere loro nella Dacia nostra qualche porzione di 
terra J 

IV. Tramate faremo pòi insidie a Comtnodo so¬ 
vente e da molti (i) [e molte cose fèc’ egli veramente 
contro il dovere J, e gran numero d ? uomini c di 
donne, parte palesemente mandò a morte, parte in 
segreto tolse eh messo col veleno, tutti certamente 
coloro i quali a’ tempi del padre suo fiorivano , a 
riserva di Pompejano, Pertinace e Vittorino (a). Per¬ 
ciocché questi io non so > per quale cagione perire 
non facesse. Conciossiacbè queste e P altre cose tutte 
che seguono , io scrivo, non più per averle da altri 
udite, ma perchè io stesso le ho osservate. Poiché 
però Commodo venne in Roma, ( 3 ) una orazione pro¬ 
fi) Primi da Pompejsao, pardi Materna, disertóre dell’annata,, 
che la guerra iuscìiò detta dei disertori , e Perènne ancora, fu por 
lo aieeoo titolo, benché a torta, accusato. 

(a) Sposala aver* Pompeiano Lucilla, vedova di Vero impera¬ 
tore , figliuola di Marco e sorella di Commodo ; Pertinace è quello 
eletto che giunse pòi all’ imperio ; Vittorino era prefetto di Homi, A 
tutti questi Sparaiano aggiugne anche Didio Giuliano. 

( 3 ) Tornò Commodo iu Roma nel giorno aa di ottobre dell’anno 
$ 33 , ed entrò accompagnato nel suo carro medesimo da Antero, • 
Saotero, sub ac tare suo, dice Larogfidio, parola ch’io non mi atU 
lento per modestia a tradurre. Affine di aggiuguere infamia al suo 
trionfo. Commodo aveva dietro di sè collocalo quell’oggetto della 
piò nefanda libidine, cosicché spesso il capo rivolgendo lo baciava. 
E pure Erodiane nota che tulli accorrevano' a gara I cittadini, cbo 
gongolavano per la gioja , che spargevansi da ogni parte fiori sul suo 
passaggio, ece.$ il che prova che il popolo è sempre in qualunque 
eli e in qualunque luogo disposto ad adulare. Anche nna medaglia 
esiste, nella quale l’imperatore ve desi assiso nella quadriga tr ton¬ 
fale , ma I* anno ti della trihnnisia potestà in essa notala e» con¬ 
duce all'anno 934. 
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vronziò nel Senato, nella quale ed altre puerilità 
espose» e questo* ancora inserì tra le sue lodi, che 
cavalcando col padre , liberato lo aveva mentre in 
una pozzanghera profonda era caduto. Perciocché 
egli di cose di questo genere gloriavasi. Mentre però 
nell 9 anfiteatro entrava , Claudio Pompejano tentò di 
ucciderlo , e in un adito angusto la spada sguaina*» 
do, gridò : « Ecco, questo a te manda il Senato 
Questi, pigliata avendo in moglie la figliuola di L*» 
cilla , non solamente con questa » ma . colla madre 
di essa ancora aveva commercio» per la qual cosa 

(i) Noa era questo Pompejano» per quanto apparisce dal rac¬ 
costo oscuro ed intralciato di Sifilino » il marito di Lucilia, men¬ 
zionato di aopra; era questo probabilmente un giovane» giacché eoa 
Commodo .bamboleggiava » mentre P altro provetto di età era stato 
ooatole due volte; non era altronde questo» secondo Capitolino» 
alfine » ma congiunto di Commodo » e mentre V altro Pompejano 
perì» questi fu salvo. Lampfidio narra che la vita crudele (o piut¬ 
tosto scellerata) di Cornmodo spinse Quadrato e Lucilla a congiu¬ 
rare contri la di lui persona , col consiglio ancora di Tarmino Pa¬ 
terno prefetto del pretorio ( eh’ io credo il Tarruntino nominalo 
da Diooe)» e che essi a Claudio Pompejano di lui congiunto la cura 
di ucciderlo affidarono. Vollero perfino alcuni leggere Quiosiano in 
vece di Pompejano» altri credettero ohe Pompejauo detto fosse an¬ 
cora Quituiano» e il Valesio pretendeva che scrivere si dovesse 
Claudio Quadrato in vece di Claudio Pompejano » perchè amante 
da Ero diano vien dette di Lucilla» la quale al sommo libidinosa» 
natili amanti forse aveva. Altri ancora tre Claudii Pompejani con¬ 
temporanei introdussero» su di che non giova fermarsi a ragionare» 
bastando solo che il congiurato di cui si parla » non debba confon¬ 
dersi col cognato di Commodo. — Anche Erodiano noia che Pom¬ 
pejano la spada snudò in luogo oscuro, ove occulto trovavasi » e 
La mp ridio soggi ugna » che per fatuità scopri il delitto che non 
ginn** m compiere. 
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tanto arasi nella famigliarità di Commodo inoltrato, 
che insieme ambidne banchettavano, insieme alla 
foggia de 1 giovani si trastnllarano (i). Lucilla poi , 
femmina non più saggia ni più continente del fra¬ 
tello Commodo, persuase a quel Pompejano di cui 
parlammo , che a Commodo tendesse insidie , e cosi 
mandollo in rovina', ed essa pure, scoperto essendosi 
il delitto , fa accisa' (a). Commodo anche Crispina 
mandi a morte sdegnato con essa per cagione del- 
r adulterio ( 3 ). Avanti che qnesU accisa fosse, Puna 

(i) Alcuni alla figliuola di Lucilla danno il noma di Norbana . a 
torcila la tupponfouo di Norbano, radendo F una a F altro man¬ 
dali a morta da Commodo. Lampridio nomina tra gli uccisi Nor- 
haoa . Norbano a Parelio » e la di lai madre, ma non consta che 
questa fossa Lucilla ; giacché in alcuni codioi ai stacca interamente 
la menatone che iri si & di Lucilla mandata in esilio. 

(a) Non sembra però che essa riuscisse giammai ad indurre il ma¬ 
rito a macchinare cosa alcuna contra Commodo che egli sincera* 
Diente amara. tanto più che tutore gli era stato dato dal padre. 
Lucilla sedasse rerisimilmeale I* altro Pompejano , marito della di 
lui figlinola, alfine di spegnere il fratello Commodo, a cagione della 
gelosia che di Crispioa nudrira. e forse di solforare all 9 impero ra¬ 
mante suo Quadrato, e farsi poscia saa sposa. 

( 3 ) Lampridio narra, che abusato avendo della sorella Lodila. 
la diede poscia a morte, nel qual luogo, sebbene forse interpolato, 
io non posso indurmi a leggere col Reimaro Capretti misiitei , in 
rece di cempreuiuet , frase bene accomodata ai costumi di Com¬ 
modo. Quanto a Crispioa. narra lo stesso Lampridio che Com- 
modo la colse in adulterio ; che colta avendola la repudiòe re¬ 
pudiata la relegò e poscia la diede a morte. Crispioa vedasi in al¬ 
cuna medaglie. e non può in questo luogo dissimularsi l v inganno 
nel quale cadde il Reimaro . il quale , vedendo al proposito di una 
di quelle medaglie citato dal Tillemont il Mestabarba sotto il nome 
di Birago. disse riferita la stessa medaglia anche dal Nessabarba 
sull* aut ori tà del Birago stesso, non a credendosi che Meuabarba 
Btragn è il doppio cognome dello scrittore numismatico. 
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« F dira erano stale relegale a Capri. Marcia poi, 
concubina di Quadralo (i), ano di quelli che allora 
forano dati a morte, ed Edecto, di lei cubiculario^ 
P uno diventi cubiculario di Commodo , F altra di 
Hsi concubina, poscia moglie di Eelecto, e questa 
atessa ride Commodo ed Eclecto da violenta morte 
estinti (i). Di questa fu alla memoria consegnato , 
che amante fosse dei Cristiani, e che godendo essa 
di grandissima animiti presso Commodo, molti be¬ 
nefìzi a quelli conferisse ( 3 ). 

(t) Nelle antiche versioni latine vederi* scritto che Marcia era 
nati émm a morte con Quadrato, o ohe questi ora cubiculario di 
Commodo. Veramente il periodo è alquanto intralcialo, e non fu 
raddrizzato se non che dal Silborgio. 8i sospetta da alcuni critici 
die quel Quadralo figliuolo fosse di TJmmidfo (non Numidio, 
ce rn e scritto vedasi comunemente ) Quadrato, oonaole nell’ anno 
Tpo. Marcia, donna di eondisione libertina, secondo Aurelio Vittore, 
« di costumi assdi licenziosi, consuetudine di stupro arerà tenute 
con Quadrato e con Eclecto sotto Commodo ; poi I* ebbe con Com- 
naod o stesso che molto ad essa fu affezionato , e da essa Testila de 
A mesone ebbe il nome di Amasonio. Erodiano dice perfino che le 
tenne in conto di moglie legittime, e tatti gli onori di Auguste le 
attribuì, e riserve del lume che innanzi ai soli individui della fa¬ 
miglia imperiale portavasi. Eclecto, o Egleclo, come leggesi nelle 
i scriz i oni , era stato liberto di Vero , ritenuto poi de Marco , se¬ 
condo Erodiano, il che non ri accorda col racconto di Dione $ 
sembra altresì eh 1 egli dopo di essere stato , ooma ore direbbesi , 
cameriere di Commodo , lo diventasse ancora di Pertinace. 

(a) Oltre Quadrato tratto a morte, vide Marcia ucciso lo stesso 
Commodo, col quale in concubinato viveva, poi il marito Eclecto, 
pugnalato insieme con Pertinace ; finalmente fu essa pure unitamente 
S Lato noci sa d’ ordiue di Didio Giuliano. 

( 3 ) Questo è certamente un pasto intruso da Rifilino, perchè 
Dico# non avrebbe mai scritta tal cosa. Nè pure alcuno tra gli 
scrittori cristiani rammentò giammai quella obbrobriosa proics ione. 
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V. Commodo mandò inoltre a morta [ Sairio Gin* 
liano (i) e Tarrutenio Paterno (a), riferito tra; i con-, 
tolari e altri molti ancora e tra questi una nobile 
matrona ( 3 ) fece perire ; sebbene Giuliano , potendo 
dopo la morte di Marco qualunque cosa eseguire a 
danno di Commodo, siccome nomo chiarissimo , 
comandante di molte truppe , cui sommamente affe¬ 
zionati erano i soldati ; pur tuttavia y tanto per la 
sua moderazione , quanto per la costante benevolenza 
che a Marco anche defunto professava, non avesse 
voluto alcuna commozione suscitare. Ma. anche Pa¬ 
terno, mentre prefetto essendo del pretorio, avrebbe 
potuto senza alcuna difficoltà ucciderlo , se insidie 
tese gli avesse , come ne veniva accusato , tuttavia 
fatto non lo aveva ]. Comandò inoltre Commodo che, 


(i) Figliuolo era questo di Sai ? io Giuliano, giureconsulto famo¬ 
sissimo sotto Adriano. Della di lui morte parla Lampridio» e di¬ 
verso dee credersi da altro Giuliano prefetto del pretorio» che assai 
più tardi fu trucidato. 

(a) Diversamente vedesi scritto ne* codici questo none » Tir- 
,ruotino » Tarutioo , Tarruleno , e Tarrutenio 5 trovasi ancora in 
qualche luogo» forse per errore» Tarrunio. Fu questi legato nell'ul¬ 
tima guerra che Màrco sostenne coi Sarmati e coi Qoadi , e quat¬ 
tro libri scrisse delle cose militari » menzionati nelle Pandette. Se¬ 
condo Dione, sarebbe egli auto tratto a morte da Perenne » mft 
Lampridio narra cbe avendo fatto uccidere Antero o Saotero , socio 
delle libidini mostruose di Commodo » e consapevole creduto essendo 
della congiura ordita oontra 1* imperatore » fu privato da prima del 
laticlavio » ( non degli onori consolaricome scrìve Dione ) • 6 
della prefettura » poi ancora di là a pochi giorni della vita. Dione 
Invece sente che Antero fu ucciso dal prefetto Cleandro. 

(3) Secondo Lampridio» nomtnavasi questa Vitrasia Fa usiima. 
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ncciai fonerò Confano e Massimo, Quintili] (*>} * 
quali per dotlrioa e pernia delle cose militari , per 
la concordia loro e le loro ricchezze erano assai ce¬ 
lebri. Perciocché questi, benché nulla di nuovo 
macchinato avessero , tuttavia per le cose'buone che 
in sè>stessi avevano , venuti erano in sospetto , «co¬ 
me se offesi» mostrassero dello stato delle cose di quei 
tempi ; e siccome sempre erano vissuti insieme^ còsi 
con un figliuolo unitamente morirono. Né furònvi a 
memoria .comune persone delle quali più illustre fosse 
il vicendevole afrore, né mai vennero essi a discor¬ 
dia , nè pure nell 1 esercizio delle magistrature. Erano 
poi pienamente opulenti e doviziosi, e mentre in¬ 
sieme presidi erano delle provincia, . l’ uno presso 
dell’altro l’officio di assessore sosteneva. 

VI. Sesto Condiano però , figliuolo di Massimo^ 
che per ingegno e per erudizione tra gli. altri pri¬ 
meggiava , come riseppe che dannato era egli pure 

(i) II cognome di Condjano in diverse forme vede» scritto presso 
gli antichi. e lungamente ne trattò il Needhara nei suoi prolegomeni 
alla edizione dei Geoponiei . Una iscrizione trovata presso Cihil* 
terra , porla i nomi di Sesto Quintilio Condiano e Sesto Qnintilio 
Massimo consoli \ dal che si deduce che consoli fossero unitamente 
nell’anno 904 di Roma- Furono parimente presidi insieme dell’A- 
caja, poi della Pannonia, e lettere in comune scrivevano a Marcò» 
che ad essi in cornane rispondeva. Scrissero pare congiuntamente 
libri georgici, o della agricoltura » che molto lodati veggonsi nei 
Geoponiei. 

(3) Latnpridio lo suppone in vece 6 gliuolo di Sesto Condianp. 
Nota anche quello storico , che motto fingendosi, alla morte ai 
sottrasse. 

Viotto., tomo V, II.* ai Sto tutto* 6 


Digitized by LjOOQle 



82 

per capitale sentenza, ( giacché trovatasi egli allora 
nella Siria ) ; bevuto avendo sangue di lepre, montò 
a cavallo, e poco dopo cadde a bella posta e vo¬ 
mitò il sangue che bevuto aveva , come se il sue 
Cosse ; fu quindi rialzato non altrimenti che se vi¬ 
cino fosse a morte, e portato in una piccola cella; 
nè più egli fu veduto, ma invece il corpo di un 
ariete fa bruciato e dato a sepoltura. Da quel giorno 
in poi cominciò ad andare qua e là vagando, sem¬ 
pre in varia forma e le vesti sovente mutando. Per 
la qual cosa, sparso essendosi qualche romore (nè di 
vero'le cose di questo genere possono lungamente 
rimanere nascoste ), ne fa fatta diligente ricerca per 
ogni dove , e molti per di lui cagione ,. parte per 
la somiglianza, parte perchè consapevoli credevansi, 
0 sospetti erano di avergli dato ricetto , tratti fu¬ 
rono alPultimo supplizio; assai più grande fu an¬ 
cora il numero di coloro, che non avendolo forse 
nè pure veduto giammai, privati furono de 9 loro 
beni. Ad alcuno veramente non è noto con Certezza, 
se egli fosse ucciso (giacchi molte teste portate fu¬ 
rono in Roma delle quali ciascuna la sua pretende- 
vasi ), nè se riuscisse a salvarsi. Osò tuttavia, alcuno 
Sesto nominarsi dopo la morte di Commodo, e stu- 
diossi di recuperare i suoi beni e le sue dignità. E 
questi, sebbene esaminato essendo da molti accon¬ 
ciamente rispondesse, poiché Pertinace interrogollo 
in Greco, nel quale idioma Sesto era stato dalPin¬ 
fanzia istrutto, cadde vergognosamente, non potendo 
nè pure intendere le cose che si dicevano. [Per 
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natura veramente egli Sesto rappresentava per la 
somiglianza del volto ed anche per le altre di Ini 
qualità espresse con arte e con ingegno 3 ma nulla 
aveva di cornane con esso per riguardo alla dot* 
trina ]. 

VII. Questo veramente ho adito io stesso; io aveva 
però veduto altra cosa di questo genere* A Mallo, 
città della Cilicia, avvi un oracolo di Ànfiloco che 
per messo di sogni risponde a coloro che vanno 
a consultarlo (1). Questo, anche a Sesto diede una 
risposta, eh 9 egli volle in una dipintura esprimere 
in questa forma. Nella tavoletta dipinto era un fan¬ 
ciullo , che soffocava due serpenti, e cosi pure un 
lione che un cerbiatto inseguiva (a). Le quali pitture 
io , mentre nella Cilicia soggiornava presso il padre 
mio, preside di quella provincia, ( 3 ) non potei com¬ 
prendere per congettura avanti eh’ io sapessi che i 

(1) Mallo da alami fabbricata diceva» da Ànfiloco o Mopao, 
figliuolo di Apollo 0 di Manto, da altri da Mallo. L’ oracolo parò 
di Ànfiloco fi ai trovava• Lìtio il tempio di Ànfiloco colloca in 
Oropo , ma Pansania il tempio in vece di Anfiarao suppone eretto 
presso gli Orapii » dai quali, abitatori anch* essi de* monti, possono 
dedursi le origini dei nostri Orobii Lombardi. 

(a) Costume era degli antichi che su di alcune pelli si stendes¬ 
sero coloro che qualche risposta per via di sogni dall' oracolo at¬ 
tendevano, e che quindi , ottenuta arandola , in tavolette dipinte 
e guisa delle nostre tavolone votive, i sogni rap pre se ntassero e nel 
tempio esponessero. 

( 3 ) Il Tillemont dedusse da questo, Altamente secondo M Rei- 
maro , che Dione nella Cilicia si trovasse col padre all* epoca della 
uccisione dei Quintili! ; mentre la vece era auto da prima in qoeUa 
provincia , e in Roma trovava» allorché i Quintilii furono spenti. 
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fratelli (i) erano stati in certo qual modo soffocati 
da Commòdo , che poscia Ercole imitò, come an- 
cora la memoria sussiste che Ercole bambino i ser¬ 
penti ad esso mandati da Giunone soffocò/( giacché 
i Quintili! furono strangolati (2)); e cosi pure Sesto 
fuggire vedevaai, che Commodo di maggiori forze 
munito inseguiva* Io di vero imbarazzerei strana¬ 
mente la istoria, se accuratamente scrivere volessi 
di tutti coloro, che quello imperatore mandò a 
morte f indotto non solo da false calunnie e da non 
fondati sospetti, ma anche dalle loro splendide ric¬ 
chezze , dalla nobiltà della stirpe, dall 9 eccellenza 
della dottrina e da altre loro virtù. [ In Roma vera¬ 
mente Commòdo tanto le sue ricchezze , quanto 
ancor più il suo studio deUa eleganza, ostentar volle 

Il Reimaro dice che Dione quella pittura non potè spiegare se non 
dopo l'avvenimento, e questo è fuor di dubbio ; ma il punto im¬ 
portante di critica sarebbe il determinare 1 ’ epoca In cui Sesto con- 
saltato avesse V oracolo , sognato avesse e quindi il sogno rappre¬ 
sentate nella tavoletta. • Perchè , se egli tosse capitato a Mallo nello 
suo peregrinasioni dopo la fuga » il che è assai probabile, Dione non 
avrebbe potuto vedere quella pittura se non dopo la uociaione dei 
Qaintilii, giacché posteriore dee giudicarsi la fuga di Sesto 9 ed al¬ 
lora non sarebbe dispregievole 1 * avviso del Tillemont- Certo è che 
se sognò e il sogno espresse' Sesto avanti la distruslone della tua 
famiglia , nulla intese del suo significato , perchè Commodo ancora 
cominciato non aveva ad affettare i costumi e le maniere-di Ercole, 
nè piò chiaramente poteva vedere il padre e lo sio simboleggiati nei 
due serpenti. q- 

(1) Cioè i due Quintili!*. 

(a) Nqut è la favola di Ercole che soffocò i serpenti. Dall* essere 
.stati i due Quintilii strangolati, si deduce che lo fossero-nel car¬ 
cere, perchè questa tre la morta che piò sovente dovasi in segreto. 
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al popolo (i)], nel quale frattempo altresì una cosa 
da esso fu fatta, pubblicamente utilissima. Percioc¬ 
ché Manilio (a), scrittore delle lettere latine di Cas¬ 
sio , e molto presso di questo potente, allora forse 
pigliato dopo la fuga, mai non soffri di udire, seb¬ 
bene gl 1 indizj di molti fatti di fornire offerisse 5 e 
tutte le di lui lettere, avanti che lette fossero, 
abbruciò. 

Vili. Ebbe anche Commodo a sostenere alcune 
guerre coi barbari che abitano al di là della Da¬ 
da ( 3 ) , dalle quali grande gloria riportarono Al¬ 
bino e Negro, che poscia guerreggiarono contra 
P imperatore Severo ( 4 ). Ma più considerabile del- 


(1) Io credo questo frammento intruso a torto in questo luogo» 
giacché colla credei là di Commodo non si collega il discorso della 
di lui magnificenza ed affettata eleganza; piuttosto non disconviene 
il discorso che segue» della di lui generosità riguardo a Manilio» il 
quale poterà sogghignerai come una eccezione alla massima esposta 
dal di lui spirito torbido» sospettoso ed invidioso» che in delitti la 
virtù trasformava. 

(a) Non dee questo confondersi con Pudente , le di coi lettere 
aveva già Marco abbruciate. Forse Pudente era presso di Cassio » 
come ora noi diremmo » il segretario delle lettere greche » e questo 
Manilio lo era delle latine » il che parve non inverisiinile al Rei- 
maro. 

(3| Forse con Lampridio intendere si debbono in questo luogo fi 
Sarmati, che superati furono dai duci lasciati alla suà partenza da 
Commodo» sebbene Perenne al figliuolo suo attribuire ne volesse la 
glori* . Quella guerra ebbe dunque luogo» mentre Perenne ancora 
fioriva , il quale però non sopravvisse alP inno 935 di Roma , il 
che viene provato dalle medaglie» nelle quali si dà a Commodo il 
Ulolo di Felice congiunto coll* anno VII della tribunizia potestà. 

( 4 ) Di Albino e di Pescennio Negro si parlerà iu appresso. 
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T altre tutte fa di gran lunga la guerra britannica (i). 
Conciossiachà avendo le nasioni di quell' isola oltre¬ 
passato il muro che posto era tra esse e i romani 
accampamenti (a), e molti luoghi devastati colla uc¬ 
cisione altresì del duce romano e dei soldati che 
seco aveva, Commodo, da timore sorpreso , contra 
di essi spedì Ulpio Marcello ( 3 ). Uomo modesto e 
dabbene era questi, perciocché per quello che con¬ 
cerneva il cibo e P altre cose tutte, guerreggiando , 
alla foggia viveva sempre degli altri soldati ; e d'a- 

(t) Anche Lampridio parlò di questa guerra Britànnica, che 
durare dorelle per lo spasio di alcuni anni. Cominciò essa al tempo 
di Perennequesti eccitò ansi una sedizione tra i soldati per 
azere ai senatori sostituiti alcuni capi dell’ ordine equestre , il che 
arrenne rereo 1 * anno 935 ; • riati essendo poi i Britanni , Com- 
modo fa detto Britannico rereo l'anno 93} , come dalle medaglie 
ai raccoglie, laonde non potò durare quella guerra meno di tre anni 
Falso ò poi il raocoato di Lampridio, che Briunnico appellato 
tosse dagli adulatori, giacché quel titolo gli fu dal Senato stesso 
attribuito. 

(a) Parlasi in questo luogo di uno dei muri costruUi d’ordine di 
Adriano o di Antonino Pio. Dissi di ano dei mari ^ perchè Adria* 
no , al dire di 8parziano, uno ne formò della lungbesza di 80,000 
passi, ohe i Britanni dai Bomaoi diridesse; Antonino poi, dopo di arer 
rimi que % popoli, più addentro li rinserrò con altro muro cespitiuo , 
o un terrapieno. Questo fu innalzato nella Scozia, tanto si èrano 
quo* barbari allontanati dai romani accampamenti. Alessandro 
Gordon trattò a lungo di quelle mura , delle quali rederansi ai di 
lui tempi alcuni aranti. La muraglia di Adriano fu poi risubifiu 
da Serero. 

( 3 ) Forse ers questi il figliuolo di un celebre giureconsulto di 
egual nome die risse sotto Marco, giacché quello non può credersi, 
atteso che Dione intento a lodarlo, udnU non arrebbe la ina pori* 
aia nelle leggi. 
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nòno grande ed eccelso era fornito, cosicché appa¬ 
riva che per ni un patto col danaro corrompere si 
potesse } non era però dotato di alcuna soavità, né 
tampoco di certa umanità di costumi. Fu egli un capi¬ 
tano, quanto altri mai parco nel dormire, e siccome 
voleva che t gli altri tutti che con esso trovavansi, del 
pari fossero vigilanti, dodici tavolette, quali di ti¬ 
glio sogliono farsi , quasi ogni giorno scriveva al- 
f avvicinarsi della sera , e ad alcuno de’suoi coman¬ 
dava che in ciascun 7 ora alcuna he recassero ai di¬ 
versi soldati, affinchè persuasi che il comandante 
loro vegliava, meno essi pure dormissero. E sebbene 
per natura accostumato fosse a resistere al sonno , 
tuttavia ottenuto aveva di potere piò lungamente 
resistere a forza d* inedia. Perciocché, [ siccome al¬ 
tronde non mai di cibi oltre il dovere saziavasi, 
così 3 affinchè nè pure di pane si riempisse, questo 
faceva a sè portare da Roma, [non che coi pani di 
quella regione non potesse alimentarsi, ma ] affinchè 
mangiare non ne potesse alcun poco più del biso¬ 
gno , già indurito essendo per la vecchiezza. [ Con- 
ciossiaché mal ferme essendo le sue gingive, per la 
secchezza di que 7 pani facilmente si insanguinavano. 
Queste cose poi studiavasi più ancora di ostentare 
e di fingere, affinchè sommamente vigilante appa¬ 
risse ]. Marcello adunque di siffatto ingegno fornito, 
amplissimi e gravissimi danni ai barbari nella Bri- 
tannia arrecòj‘ il thè fatto avendo, fu congedato, 
sebbene poco mancò che per cagione della sua virtù 
da Commodo non fosse dato a morte. 
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IX. A Perenne poi (i), che dopo Paterno fa de* 
stillato prefetto* alle coorti pretoriane, avvenne che 
per sedizione tra i > soldati insórta fa ucciso. Percioc¬ 
ché , dato essendosi Commodo al piacere di guidare 
i carri ed alle libidini (a), nè pii alcuna facendo di 
quelle cose che al principato appartenevano, Pe¬ 
renne non solo delle cose militari, ma di tutte Paltre 
ancora costretto era ad occuparsi, e quindi a reg¬ 
gere la repubblica. I soldati adunque, ogni qual 
volta.alcuna cosa avveniva, che poco consentanea 

(i) Dacbè congiurato crasi contri la Yita di Commodo, del che 
•i è parlato di sopra , quell' imperatore , al dire di Lampridio» non 
usci più facilmente in pubblico » nè di alcuna cosa Tolto essere in¬ 
formato che da prima Perenne trattata non avesse. Conoscendo 
questi P animo di Commodo, trovò il messo di forai potente ; per¬ 
chè a quello persuase di darai tatto ai piaceri» mentr* egli le cure 
pubbliche assumerebbe» il che Commodo tutto lieto aggradi. Anche 
Erodiano narra che dopo alcuni anni di un regno non biasimevole 
di Commodo» acquistato avendo Perenne molto potere» oppressegli 
amici che Marco presso il figliuolo collocati aveva » e corrotto ve¬ 
dendo quel principe in messo alle libidini» aspirò finalmente all*im¬ 
perio. Ma il racconto di Erodiano ci porterebbe all'anno p 3 g di 
Roma» e secondo Dione e Lampridio » la caduta di Perenne sarebbe 
accadala molto avanti quell'epoca. 

(a) Erodiano parla a lungo della aurigatione di Commodo» o sia 
della sua smania di agitare i cocchi» nella quale forse con Nerone 
rivalutava ; e Lampridio accenna pure che fino da giovanetto dilet- 
tavasi di questo esercisio. Ma Lampridio più ancora si estende sullo 
sue libidini» e parla per esteso delle dtssolutesse alle quali abbaudo- 
navasi nel palasso con 3 oo concubine ed altrettanti giovinastri di 
corrotti costumi. Comandava egli che stuprate fossero quelle scia¬ 
gurate sotto gli occhi suoi, ed egli stesso oggetto facevasi della li— 
bigine di qua' giovani scapestrati » i sessi confondendo » nè alcuna 
parte del corpo ^suo escute oonsetvando dall* info mia. 
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fosse al loro avviso, la colpa sopra Perenne rigete 
tendone, gr a v e mente contra di esso si adiravano (i). 
Lo stesso fecero i soldati die nella Britanni* trova- 
vansi , rimproverati perchè una sedizione suscitata 
avessero^ {nè di fatto sedati furono pria che Perti¬ 
nace li placasse (a)'). Mandarono però essi in Italia 
millecinquecento saettatori,trascelti dal loro corpo; 
i quali non trattenuti da alcuno , già a Róma avvi¬ 
cinandosi j si fece loro incontro Ccunmodo , e in 
questo modo gli interrogò : « Quale novità è que¬ 
sta j o miei commilitoni? E per qual motivo veni¬ 
ste? n Al die quelli risposero : « perchè Perenne a 
te macchina insidie, affinchè il stiglinolo suo con¬ 
duca alP imperio ». Il che creduto avendo Gommo- 
do, istigato principalmente da Cleandro ( 3 ) , che 

(O Non sono in questo pienamente d’ accordo con Dione , Lan» 
pridio ed Erodiano• Narrano questi in vece, come già si è accen¬ 
nato selle note precedenti, che Perenne , spinto avendo Commodo 
ad ingolfarsi nelle voluttà , cominciò ad uccidere a suo talento, a 
spogliare, ad arricchirsi colle rapine ; ed Erodiano sogghigno che 
Perenne studiossi altresì coi donativi di alienare da Gommòdo gli 
animi dei pretoriani, ed ai figliuoli ingiunse di adunare truppe nel- 
r lllirio, mentre in Roma tentato si sarebbe di uccidere Cbmmodo 
stesso, onde egli V impèrio usurpare potesse* Questo » a dir vero , 
panni piò probabile, sebbene , come osserva il Retmaró, Dioóe a 
assai moderatamente parlando di Pereone, que’ soli artifìsj gli attri¬ 
buisca , dei quali Burro e Seneca aervivansi con Nerone. 

fa) Già si è accennata in altra nota questa sollevasione. Sembra 
però che questa continuasse ancora dopo la morte di Perenne, o 
che. per quièto motivo spedito fosse Pertinace nella Britannia. Ero¬ 
dano tuttavia non fa mansione di que* tumulti 9 e sembra attribuire 
a ioti 9 altra cagione la morte di Perenne. 

. ( 3 ) Cleandro era cubiculario o. cameriere di Commodo, e nella 
carica e nel potere soitentrò a Perenne. 
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Perenne grandemente odiava, perciocché da esso 
ritenuto era dal disporre ogni cosa a suo capriccio ; 
il prefetto del pretorio abbandonò ai soldati stessi 
ai quali egli comandava, nò osò sprezzare millecin¬ 
quecento uomini, mentre un numero maggiore egli 
aveva di pretoriani* Questi, battuta avendo da pri¬ 
ma Perenne colle verghe, lo decapitarono, e quindi 
la di lui moglie ed una sorella, con due suoi fi¬ 
gliuoli trucidarono. 

X* Cosi fu ucciso Perenne , indegno di quel ge¬ 
nere di morte, tanto per riguardo suo, quanto per 
quello del romano imperio, se non .che autore era 
stato della morte del collega Paterno, affinché egli 
solo comandare potesse ai soldati pretoriani (i) ; 
mentre altronde mai non attese a pr o cacciar s i pri¬ 
vatamente gloria o ricchezze, ma continentissimo fu 
■€ modestissimo , e la salvezza procurò tanto di Coni¬ 
ti) Ella è pare cosa singolare che Dione si storsi di tenere m 
onore la memoria di Perenne, mentre orrore destano le cose narrate 
da Erodiamo e da Lampvidio; a non piccola difficoltà dee questo 
cagionerò a chi imparsialmante ricerca la storica verità. Il Ramerò 
ai stadia di ginstificare Dione, allegando la massima politica che 
quanto facilmente i favoriti àé sovrani del potere loro abasano, 
altrettanto sono essi esposti all 9 insidia ed alle celnnnie dei male¬ 
voli ; e . P osaervatione che Dione, già a quell 1 epoca senatore, 
omesso non avrebbe di accennare i fatti esposti da Lampridio se alla 
verità fossero stati appoggiati ; ma io non cosi facilmente m* indur¬ 
rei ad assolvere Perenne : i.° perchè con Erodiano si accorda Lam¬ 
pridio ; a.° perchè la condotta di Perenna era già stata molto equi¬ 
voca anche nella Germania; 3 .° perchè la medesima destati aveva 
tumulti e sollevauoni; 4* Q finalmente, perchè la di lui uccisione 
non fu un fatto partiate di Commodo, ma bensì una espressione 
della opinione e della volontà pubblica, o almeno di quella dei soldati. 
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modo quanto dell’imperio, [intanto die quello al 
maneggio de* carri ed alle libidini intento era solo, 
nè di tanti e si gravi affari cura pigliavasi ; che se 
anche a quelle avesse voluto il pensiero rivolgere, 
per la mollezza e F imperizia sua incapace riuscito 
sarebbe alla pubblica amministrazione]. Da questo 
liberati i Cesariani, ai quali fu dato capo Olean¬ 
dro (i), cominciarono a non tralasciare alcun genere 
di scelleratezza, a riguardare le cose tutte come 
venali, a recare ingiuria a chiunque «i fosse, ed a 
vessare tutti con petulanza; mentre Commodo in¬ 
tanto la maggior parte della vita nella voluttà con¬ 
sumava , amante era oltremodo dei cavalli, e pugne 
<Fuomini e di fiere disponeva. Perciocché, oltre 
quello che nella propria casa egli faceva, gran nu¬ 
mero d’nomini del popolo, e di fiere sovente in 
pubblico uccideva (a). Egli solo colle sue mani am- 

(i) Xépwpm"»* porta V originala , che il Aeimaro tradusse prhn- 
ceps , e ch’io non ho creduto di poter meglio esprimere che col 
nomo di capo» 11 potere di Perenne ottenne tosto Oleandro » non 
gii la carica , che per breve spasto di tempo fa da altri occupata 
ad arbitrio di Oleandro stesso , il quale alcuni ne fece perire» altri ne 
allontanò , finché egli stesso fa creato prefetto con altri doe da esso 
trascelli. Allora» dice Lampridio » vendute furono tutte le prò» 
▼inde » giacché tatto per danaro Oleandro vendeva » colmava di 
dignità persone richiamate dall’ esilio» le cote giudicate rescindeva. 
Erodiano parla di due preletti del pretorio dopo la caduta di Pe¬ 
renne stabiliti » e narra ohe Oleandro poscia » ottenuto avendo 
qoella carica e la custodia della persooa e la cara della camera di 
Commodo » giunse fino ad aspirare all 9 imperio » e molto frumento 
adunò» affine di guadagnarsi colle liberalità il popolo e 1* esercito. 

(a) Della uccisione fatta da Commodo di molte fiere » special¬ 
mente di orsi * parla Dione» come si vedrà in appresso» cip. svili* 
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mazzò in una volta cinque ippopotami, e in diversi 
giorni due elefanti (i), inoltre alcuni rinoceronti ed 

Ma nota veggo, come citando quel passo , il Reimaro a questo in 
cui si parla di nomini, applicare possa la frase che con colpi sicu¬ 
rissimi , certissimi* ioti bus , gli ucciderà. 

. (i) Rinoceronti ed ippopotami erano stati già esposti negli spet¬ 
tacoli da Angusto , sebbene ancora sia un problema » come mai gli 
antichi riuscissero a condurre riri in Roma anfibj mostruosi 9 come 
gli ippopotami, che tutte le nazioni moderne, cogli immensi presidj 
dei quali è fornita ora la navigazione in confronto dell* antica, non 
sono mai riuscite a trasportare nell* Europa , mancante tuttora fino 
dello scheletro compiuto di un 'animale di quella specie. 11 came- 
lopardo era stalo esposto al pubblico in Roma da Cesare dittatore; 
ma questo dorerà recare maggiore imbarazzo ai critici, i quali però 
non se ne sono pigliato alcuno. 1 moderni lutti soUo il nome, greco 
egualmente che latino, di camclopardalis hanno inteso la giraffa, e 
fino il celebre Linneo non ha dubitalo di formare una specie sotto 
il nome di camclopardalis girafa , volendo quasi riunire in questa 
nomenclatura I 1 antico ed il moderno, o per meglio dire il greco e 
V arabico. Ma con tutto il rispetto dovuto a quel grand 1 uòmo ed 
ai moderni scrittori che 1* hanno seguitato, con tutta la venerazione 
per il nostro Forcellini, io credo che la giraffe sia tntt* altra cosa, 
e per. questo io ho tradotto camelopardo e non giraffa . Primiera¬ 
mente la giraffe non trovasi che al di là del grado 28 di latitudine 
meridionale , al quale gli antichi non giunsero giammai; non trovasi 
oltre il grado 39, in una zona adunque assai ristretta, e non è stato 
finora provato con buoni argpmenti che oomuni fossero una volta la 
giraffe nell* Abissini» e nell 1 Alto Egitto » nel che forse fu ingannato 
anche il Ludolfo. Ma se ancora provato fosse che questi animali 
trovati si fossero in latitudini più elevale ; io osservo che le descri¬ 
zioni date dagli antichi del camelopardo non combinano punto, con 
quella della giraffe, della quale abbiamo sotto gli occhi la, figura , 
èd una spoglia bellissima è stata recentemente acquistata dalla R. Ac¬ 
cademia di Torino. Il camelopardo di Varrone era un cammello 
colla pelle variegata a guisa di quella della pantera; e quello scrit¬ 
tore doveva averlo veduto, giacché un individuo rammenta al *.empo 
suo condotto da Alessandria; quello di Plinio era simile nel collo 
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un camelepardo uccise. Ma di queste inclinazioni di 
Commodo fin qui parlato abbiamo in generale. 

ad tra crollo, nei piedi e nelle gambe al bue, nella tetta ad un cam¬ 
mello con macchie bianche che distinguevansi sopra un fondo fulvo o 
lionato, non fiero altronde cosicché quasi pècora appellavasi. Ora 
alcuno di qua* caratteri esterni non conviene certamente alla giraffa, 
la quale ha la testa di cervo o di gaseila, un collo di tei piedi ed 
anche più di Inoghessa, che non ha punto che fere con quello del 
cavallo, le gambe sottilissime ed, il piede non per altro somigliamo 
a quello del bue, se non perchè 1* unghia è lessa e manca di tallone. 
Del resto le macchie delia sua pelle non sono bianche, come quella 
dell* animale di Plinio, ma bensì di oolore rossiccio negli individui 
più giovani, colore che va sempre diramando più bruno negli adulti. 
Supponiamo però liberalmente che non esistano tutte queste diapa- 
«U tra P animale descritto da Plinio e la gnaffe dei moderni. Que¬ 
lla è un animale cosi «proporzionato nella tua forma, o per dir 
meglio di proporsioni e di ferme cosi stravaganti, che i più grandi 
natura!iati non dubitarono di asserire che la natura in questa pro- 
doaione deviato aveva dalle sue regole e dalle proporsioni da essa 
generalmente adottate, e come una bissar ria della natura medesima 
quell'animale riguardarono. Ora, come mai gli amichi avrebbero 
pototo non accennare con'maraviglia queste apparenti sproporsioni, 
queste forme affetto tirane e singolarissime, gli antichi naturalisti 
in ispecie, che più ancora del vero lo strano ed il meraviglioso 
cercavano F Come mai Varrone e Plinio avrebbero passato sotto si- 
lensio la singolarità di un animale che giugno fino a 17 piedi di 
allessa F Come1 mai trascurata avrebbero la osservasene di un collo 
Inngo sei piedi, e Plinio paragonato lo avrebbe a quello di un ca¬ 
vallo r Come mai non avrebbero notata la «proporsene grandissima 
cho passa tra le gsmbe dovami e quelle di dietro della giraffe, delle 
quali le prime tono tanto più alte, che P animale seduto sembra 
tuttavia in piedi F Come mai non avrebbero notato , che in vece di 
due corna quell* animale ne ha tre, e che queste in vece di essere 
ossee e nude , o ramose come qaelle de’ cervi, sono una specie di 
protoberanse del cranio , rivestite costantemente della pelle col 
pelò V Come mai non si sarebbero arrestati ad ammirare la singola¬ 
rità di eoa specie di corno che spunta in messo alla fronte o si 


\ 
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XL Morto da poi Vittorino » che era stato pre* 
fetto della città, ad esso fu erètta una statua (i). 

prolunga per alcuni pollici , benché noi sia in realtà se non un’escre- 
scénsa spugnosa dell'osso frontale, ch’ossi avrebbero indubitatamente 
pigliato per un corno ? Come mai non sarebbero rimasti sorpresi al 
▼edere la parte anteriore del corpo larghissima verso le spalle, e 
la pane posteriore tanto stretta, tanto gracile, che non sembrano 
potersi nell’ animale stesso quelle parti coagiungere, e la prima copre 
interamente e nasconde la seoooda, se l'animale è veduto di fronte? 
Finalmente come avrebbero caratteri nato non fiero, e quasi nominato 
pecora per i suoi costumi, un animale alto più di tre codimi, che 
si difende benissimo a calci e riesce a fugare il lione , e soccombe 
solo talvolta agli artifisj della tigre ? A me pare evidente, che se 
veduta avessero realmente la giraffa, che noi conosciamo bene dacché 
si é scoperto il Capo di Buona Speransa, e dacché i viaggiatori si seno 
da quella parte internati nelle terre , incognite certamente ai Ro¬ 
mani , non ne avrebbero lasciato una cosi magra desqrisione, come 
é quella di Varrone e di Plinio. Piè caute di Linneo fu per avven¬ 
tura l ’ErxUbtn , che una specie formò sotto il nome di «nei ca 
melopardalis , ( e con Isidoro avrebbe potuto anche scrivere cerne- 
lopardas ), sebbene egli abbia sotto quel nome compresa la giraffe 
medesima ,del Linneo. Ma quale animale adunque poteva essere 
questo camelopardo degli antichi f A me basta di avere mostrato 
che la giraffe non era ; difficile sarebbe altronde l’indicare con pre¬ 
cisione la specie colla scorta della magrissima descrbione soprac¬ 
cennata. Forse era qualche specie o qualche varietà di antilope o 
di gamella assai grande e colla pelle macchiata, o variegata ; e a 
questa applicare potevansi i costumi ed il nome della pecora ; que¬ 
sta mia congettura viene confermata dal vedere ohe gli antichi nel 
loro camelopardo riconobbero alcuni caratteri del cervo, e senso 
progredire nelle loro ricerche, al cammello lo paragonarono per la 
grandessa , alla pantera per le macchie della pelle. Forse una spe¬ 
cie di grande gassella era il nabo degli Etiopi, mensionato da Pli¬ 
nio; e quello ch a io ho annotato finora m proposito del camelopardo 
di Dione e degli istorici greci e latini in generale j potrebbe pro¬ 
babilmente applicarsi al camelopardo che nominalo trovasi nel Deu¬ 
teronomio. 

(i) Molti furono in quell’epoca i Vittorini illustri, e due se ne 
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[Non mori «gli veramente per infidi e che ad eseo tese 
fossero } sebbene divulgandosi giornalmente copiosi 
romori della di Ini uccisione], e lo stesso Commodo 
più volte volendo darlo a morte, e differendo il 
follo j perchè trattenuto dal timore, lo stesso Vitto* 
vino recato crasi da Perenne, dicendo: « Sento ea* 
sere gii da voi (i) stabilito di uccidermi : perchè 
dunque noi foto? £ perchè mai giudicate voi op- 
portano di differire, mentre in oggi vi è libero il 
farlo ? » f Tuttavia questo ancora disse egli impune¬ 
mente , perciocché di morte naturale mori, sebbene 
pia di qualunque altro riverito lo avesse Marco (a), 

-reggono anche tra i prefetti del pretorio, Cornelio Vittorino folto 
Pio , Furio Vittorino sotto Marco. Ma questo era in vece prefetto 
della città , carica che non affidavtai se non se ad uomini consolari, 
■tauro l'altra accordatasi ai semplici cavalieri. Nasco quindi il 
dubbio ohe questo fesse Aufidio Vittorino , console per la seconda 
-volta con Commodo nell* anno 936 , che fiori certamente sotto Marco 
e cotto Commodo t e del quale si parla in varie iacrisioni presso 11 
Gru toro, l’Almelooven ed altri. Se ne ragiona ancora lungamente 
selle lettere del nostro apostolo Zeno. — Per quello che concerne 
la di lui morte , il Casaubono sospettò che altro non fosse questo 
Viuorino, se non se il Vitrutio Secondo, epistolografo latino, o 
segretario, delle lettere latine di Commodo ; ucciso, al dire di Lana* 
pridio , con Paterno e Giuliano, il che però avvenire dovette avanti 
la morte di Perenne. La congettura è molto ardita , ma il Caaau- 
booo ebbe torto nell’ attribuire a Dione la assersione che Vittorino 
fesse stato mandato a morte da Commodo, mentre da Dione lotto 
il contrario ai raccoglie, sebbene forse dubitare si possa che Vitto* 
ritto morto* di morto aatarale. 

(1) Cioè dm. to e da Commodo , il quale modo di dire mostra 
chiaramente la simultaneità che passiva tra V imperatóre e quel 
tristo capitano delle guardie. 

(a) Da Capitolino vengono nominali tra i primarj amici di Marco 
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e sebbene per virtù d? animo e per facóndia nel par¬ 
lare, ad alcuno dell’ età sua inferiore noafosse.Da 
uno poi ,» o da due esempli assai facile • & il ravvi- 
sare , quali fossero i di lui costumi ]. Preside èssendo 
una volta nella Germania , sforzossi di persuadére 
in segreto nella sua casa un suo legato, a non la¬ 
sciarti corrompere col danaro ; e quello rion arren¬ 
dendosi, sali sul suo tribunale , (e ordinàto avendo 
al banditore che lo citasse ], giurò che donativi ri¬ 
cevuti non aveva giammai, nè mai riceverebbe; poi 
a quel legato ingiunse che collo stesso giuramento 
A vincolasse; ne spergiurare volendo questi , Vitto¬ 
rino comandò che da quell’ ufficio si abdicasse. [Egli 
stesso poi proconsole essendo dell’ Àfrica y uno dei 
legati somigliante a quello del quale già si è detto r 
non trattò in egual modo , ma posto avendolo sopra 
una nave, lo spedì a Roma ]. Uomo veramente di 
questa fatta era Vittorino. 

XIL Oleandro poi , del quale grandissima fu la 
autorità dopo la morte di Perenne, servo era stato 
tra i servi venduto, e insieme con essi a Róma con¬ 
dotto affinchè i pesi portasse (i). Col la*so del 

i tuoi eoodisctpoli dell* ordine senatorio * Sejo Fasciano ed Anfidio 
Vittorino. Questi fa certamente legalo nella Germania, s i Catti 
•invasori delle terre romane respinse. Ma, siccome molti furono in 
quelle età i Vittorini, così mi darebbe Panimo di provare eon varj 
monnmenti, che più d* uno certamente di essi portò il prenome di 
Anfidio , cosicché non tutte ad un solo potrebbero attribuirsi Je cose 
narrate dagli istorici. 

(i) Frigio lo suppone Erodi ano, e moki Frigii nella classe de’servi 
trovavansi. 
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tempo però tanto si avanzò , che cubiculario diventò 
di Commodo, Damostrazia di lui concubina pigliò in 
isposa (i), e oltre molt’ altri mandò a morte Saoterq 
Nicomediese, che avanti di esso era stato di quell’o» 
nore rivestito 7 sebbene quello pure potentissimo fosse , 
e per di Ini mezzo i Nicoraediesi impetrata avessero 
dal Senato la facoltà di celebrare giuochi e di eri¬ 
gere a Commodo stesso un tempio (a). Questo Cleaa* 


(i) Molle eoo cubine aveva Commodo trattenute , sebbene io non 
aia daiP avviso del Reimaro che le concubine confondere volle 
colle trecento meretrìci accennate da Lampridio, che nel palazzo ài 
abbandonavano a qualunqae sorta d 9 impudiciaia con giovani disso¬ 
luti. Questa circostansa medesima serve a staccare quelle prostituta 
dalla classe delle concubine che partecipi erano del talamo impe¬ 
riale; e non raro trovaosi nei latini acriuori le meretrici indicate 
eoi nome più decente di concubine. Può crederai tuttavia che Clcan- 
dro di quelle donno ed anche delle coucuhine atesse di Comjnodo 
abasasse, e figliuoli ne ottenesse, siccome nota lo stesso Lampri- 
dio, i quali poscia colle madri loro uccisi furono dopo la caduta 
di Oleandro. Damostrazia però dovette essere vera moglie di esso, 
nome Marcia lo era stata di Eclecto, dopò di avere diviso il letto 
eoa Commodo. Inutile a parer mio è V osservazione del Reimaro , 
che diversi erano i costumi dei Romani da quelli dell 9 Oriente, ove 
delitto capitale era il toccare le coucubine dei re anche dòpo la 
saorte di questi; giacché alcuna idea d’ignominia non applioavasf 
a questo in Roma e già se n 9 erano veduti parecchi esempj. 

(a) Staterò è quello stesso , che altrove dicesi Antero. Iti rietini 
codici di Dione ucciso si asserisce dai prefetti del pretorio Paterno 
e Perenne. Il Reimaro concilia questa discordanza ool supporre che 
Clea udrò, cubiculario esso pure dell'imperatore, oon que' prefetti 
cóntro Saotero cospirasse, spinto dalla ionridia, o dalla emulazione* 
«*» Al Senato riserbata era la facoltà di concedere e di oonsaeran) 
|ea pii e giucchi pubblici in onore degli imperatori a vedrà viventi j 

Dìomk, tomo il 9 oi Sifiumo. y 
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dro adunque , dalla fortuna sollevato a grado subli- 
me, la dignità senatoria donava e vendeva, cosi 
pure gli uflfizj militari, le cariche di procuratore 
nelle provincie, i comandi delle armate e finalmente 
Je cose tutte. E molti già, dopo di avere tutti i beai 
loro consumati, all’ordine senatorio ascritti erano, y 
cosicché fu detto di Giulio Solone , uomo assai igno¬ 
bile , che spoglio di ogni suo avere, nei Senato 
era stato rilegato. Nè queste cose soltanto fece Clean- 
dro, ma venticinque consoli per un anno solo de¬ 
signò | il che nè avanti, nè dopo queir epoca, fu 
fatto giammai ; e in quel numero, trovossi anche Se¬ 
vero , che il consolato sostenne e poscia fatto fa 
imperatore (i). Per la qual cosa da ogni parte da¬ 
naro raccoglieva, ed assai più di quello che fatto 
crasi da altri cubiculari! acquistò. Di queste ricchezze 
mólte egli donava a Commodo 9 e alle di lui concu¬ 
bine } molte ancora spendeva nella fabbricazione di 
case , di bagni , c di altri edifizj utili ai privati non 
meno che alle città (a). 

v i NicoBtdieti subitile avevano feste, delle Commedie. Il tempie 
pei da essi fabbricalo io onore di Commodo, vedesi m elooos 
medaglie. 

(i) Dei liberimi poetali al patmiato ed al Senato, e del venti- 
cinque consoli nomioali per on anno solo, parla anche Lampridie. 
Credasi quello da alcuni I* anno 938 di Roma ; il Tillemoni lo ri¬ 
tarda fino all 9 anno 94*. 

(a) Erodiano narra che a fine di blandire il popolo, un grande 
ginnasio edificò e bagni pubblici . che probabilmente erano le tenne 
di Commodo . fabbricale in di Ini nome da Qeandro. come anche 
Lampridio accenna. 
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XIII. Ma coma Oleandro era «tato dalla fortuna 
a tanta grand essa levato, cosi cadde con celerità c 
perì con ignominia. Nè ucciso fu già dai soldati co* 
me Perenne, ma dalla plebe. Perciocché grande es¬ 
tendo per avventura la scarsezza dei grani (k) e 
maggiore ancora renduta avendola Dionisio Papirio 
prefetto dell’ annona, con questo avviamento che il 
popolo romano la colpa ne rigettasse sópra Cleandro 
a cagione delle ruberie eh 1 egli commetteva, e odio 
contra di esso concepisse 9 o anche lo uccidesse , 
( siccome avvenne ) $ nei giuochi circensi, mentre i 
cavalli per la settima volta uscivano a gareggiare 
nel corso (a) 9 gran numero di fanciulli accorse nel 

(«) Nota Erodisno questa carestia , e soggiugne che detestalo ei*a 
Oleandro dal volgo, perchè tnsasiabile di ricchesse. Laispridio parla 
della carestia , ma non fa mansione a quel proposito di Oleandro,; 
dice però che in messo alla pubblica inopia i grani in Roma non 
manca vano, e che poscia i dilapidatori tutti Commodo maodò a 
morte o proscrisse, sotto la qùale frase rode forse indicare Olean¬ 
dro e Papirio Dionisio. Lampridio però altrove mostrasi persuaso 
che per artifisio di Cleaodro, sotto il pretesto di fìnti delitti ucciso 
fesse Atrio Antonino ad itligasione di certo Aiuto t che egli nel 
proconsolato dell 1 Asia danuato aveva ; e che Commodo sopporUre 
non potendo quell 4 eccesso à' invidia , unto più che il popolo era 
grancUmenU irriUlo, al ferore della plebe lo abbandonasse. Sembra 
tuttavia che in oocasione di quella carestia Coinmodo' nna flotta 
Africana istituisse per P approvvigionamento di Boom 9 come una 
Aleeeaadrioa era iuta subiiiu da Augusto. 

(a) tre uscite» deite dai Latini mùtui, d’onde la mappa mina eoe,, 
erano d* ordinario ventiquattro, e in ciascuna usciu » o in ciascun 
corso, quattro carri giravano sette volte intorno alla spina. Nasce 
.quindi il dubbio se Dione parli del settimo giro , o della settima 
usciu. lo col Reimaro ho rifinito quel passo all* tisciu, perchè na 
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.circo, e questi guidava una vergine, di alla statura 
.e di terrìbile aspetto , che dea fu creduta per quelle 
cose che poscia avvennero. Questi fanciulli avendo 
da prima alzate grida fortissime e truculente , ed 
essendo dal popolo ricevuti con maggiore schiantai 
zo * il popolo stesso 9 levandosi tutto al fine , diret¬ 
tamente recossi da Comraodo che nella villa subtir? 
baita di Quintilio trovavasi, e còla a Commodo 
molte cose fauste e felici augurò, e grandemente 
esecrò Oleandro. Contro quella turba questi spedii 
pochi soldati, dai quali alcuni feriti rimasero , altrp 
uccisi. Siccome però non solo non si contenne la plebe 
per questo , ma molto più ancora tumultuava, nel 
suo numero confidandosi e nelle forze de 1 pretoriani, 
e già poco distante trovavasi da Commodo , che al¬ 
cuno di quella sommossa non informava ; Marcia, 
concubina altre volte di Quadrato, tutta la cosa, 
com’ era, gli espose ; e tanto ne fu spaventato Com¬ 
modo ( giacché timidissimo era), che tosto ordinò la 
uccisione di Cleandro, e del di lui figliuolo ebe presso 
Commodo educavasi (i). Quel fanciullo, gettato con¬ 
citi ervallo sembra «apporre Dione , ed alcuno non ne passava tra i 
diversi giri, mentre passavano certamente tra le diverse ascile. Da 
altro passò di Dioné si raccoglie che in quella età anche aei carri 
io ciascuna volta oscivano. 

(i) L*affilio che Dione attribuisce a Marcia, Krodiino lo sap¬ 
pone adempialo da Fsdilla sorella di Commodo. Secondo lo stesso 
isterico , duo figliuoli di Cleandro furono con esso trucidati ; forse 
Dione fece mensioue di quello soltanto che presso Commodo, o, 
come egli scrisse, nelle mani di Commodo educavasi , c che uc¬ 
ciso fu al cominciare del tumulto. 
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tra ft pavimento , morì; ma la plebe, itrascinato 
avendo e dilaniato il corpo di Cleandro ,< là di Ini 
testa portò au di untaste per tutta la città , ed al* 
cuoi uccise altresì di coloro che sotto di esso go¬ 
duto avevano di grandissimo potere. 

XIV^ Commodo però, dacché V animo saziato aveva 
di voluttà e di giuochi, allora finalmente le ucci¬ 
sioni meditava, e le'nobili persone mandava a mor¬ 
te (i) r , nel di cui numero fu il prefetto Giuliano, 
che in pubblico abbracciare e baciare soleva, e col 
nomo di padre appellare (a) ; e così pure Giulio 
Alessandro quello stesso che stando a cavallo colle 
saette ucciso aveva un lione ( 3 ) ; ma questi, poiché 

(i) Dopo le insidie ft Commodo tese da Materno, autore della 
guerra dei disertori 9 quel principe rare volte usciva in pubblico, e 
fuori della città in qualche villa trattenevasi. Tornato però in Ro¬ 
ma , cominciò a prestare orecchio ai calunniatori, e moke illusori 
persone mandò a morte , delle quali una tuuga serie si legge presso 
.Lampridio. 

(?) Nòta lo atesso Lampridio, che a ‘Oleandro'sostituiti furono 
Giuliano e Regi Ilo , i quali poi furobo essi pure trucidali. Tu tt'altri 
è dunque questo Giuliano dal Salvio Giuliano, figliuolo del giare- 
consulto , che fu ucciso con Paterno. A questo forse si riferisce t! 
racconto di Lampridio stesso, che togato Commodo cacciollo m 
una piscina , e anche nudo dentare lo fece fonanti alle sue eoiv- 
cubfoe col volto contraffatto , deformato ' dice 1 * isterico , che io 
interpreto* mascherato, e coi cimba li o i siatri che costretto era ad 
agitare ; ma io non posso dubitare , come fa il Reimaro, che in 
questo piato si indichi il genere di morte iuflitto a Giuliano , che 
in ani piscina fu spinto solo per giuoco. 

( 3 ) Non salvossi, dice Lampridio » se non Alessandro, il quale 
poi sé stesso ed i suoi coucittadfoi trasse a morte. Alla crudeltà 
di 'Commodo si sottrasse pure, secondo quell’istorico, la di lui so¬ 
rella Lucilla* 
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giunti vide coloh) che ucciderlo dovevano, nella notte 
li trucidò, e inoltre tutti coloro perire fece tra gli 
Emeseni, d’ onde uscito era egli pu*e> , che «noi 
nemici eransi mostrati (i). 11 che fatto avendo, mont 
tato a cavallo, drizzossi verso i barbari (a) ; e tro¬ 
vato avrebbe sicuramente lo scampo, se un fanciul¬ 
lo , che le*ue delizie formava, compagno avuto non 
avesse. Perciocché correndo col cavallo a briglia 
sciolta, il fanciullo stanco perula fatica del viaggio 
abbandonare non voleva, e raggiunto da coloro che 
lo inseguivano , a quello ed a sè stesso la morte 
cagionò. Fu pure da Commodo mandato a morte 
Dionisio prefetto dell’ annona (3). Fuvvi in quel torno 
così grande pestilenza, che non mi è noto esservi 
mai stata Y eguale , poiché in un solo giorno mori¬ 
vano sovente in Roma fino a duemila persone (4V 
Molti inoltre non solo nella città , ma anche in tutto 
quasi il romano imperio, da uomini malefici veni- 
. vano tratti a morte, poiché piccoli aghi in pestiferi 

, ( i ) Sa sellò egli forse noi sommossa tra gli Ermcseni, e per que- 
siti scrisse Lampridio che ti atti ad eccidio aveva sè ed i suoi, cioè 
come io iaterpreto , i suoi condltadiai, non il gioviaello di' egli 
amaYa * come spiegò il Casaubouo. 

(?) Probabilmente i Parti. 

(3) Quello stesso Papirio Dionisio, del quale si è perfetto di aopra. 

(4) Commodo , al dire di Erodiano , durante la pestilente recato 
crasi a Laureato , dove P arie più salubre reputevasi per l'odore dei 
lauri ; Cscevaosi ancora per questo suffumigi, e si adoperavano pro¬ 
fumi in Roma in gran copia , ma senta alcun frutto. Erodiano però 
questi fatti riferisce avanti la morte di Cleandro, il che dà luogo a 
dubitare ohe cominciata fosse avanti quell' epoca la pestilenea e dopo 
avesse tornato ad imperversare, massime nella città. 
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veleni essi intridevano, e per mercede condotti là lue 
ad altri comunicavano ; e questo maleficio era stato 
pure praticato à* tempi di Domiziano, sebbène la 
perdita di questi non era in numero suppntata. 

XV. Ma alcuna atrocità di morbo, o di vnalefizj più 
gravosa non era al popolo romano, cbe Commodo 
stesso , tanto per altre cagioni, quanto perchè quegli 
onori che al di lui padre aveva per sola benevolenza 
verso di esso con decreto stabilito , forzato era ad 
attribuire a questi per comando, spinto dal timore. 
Comandato fu di fatto che Commodiana Roma fosse 
appellala (t), Commodiano lo esercito , Com modi ano' 
il giorno in cui queste cose erano con decreto in¬ 
giunte. Molti cognomi poi Commodo assunse , e 
quello specialmente di Ercole (a) e Roma eterna, 


(i) Riguardava cioè come colonia, al dire di Lampridio, cbe nato 
suppone quel furore , o piuttosto quel capriccio , tra gli amplessi di 
Marcia. In alcune medaglie trovasi l'iscrisiooe : col. avo. m. 
colonia augusta felix* Commodiano nominò Commodo poscia il se* 
nato, Commodiano il palatso de* Cesari, Commodiano il popolo Ro¬ 
mano , Commodiano il ano secolo, che anreo diceva nei monumenti, 
mentre era ferreo, Commodiana Erculea la flotta africana, e Cartagine 
intitolò Alessandria Commoda togata. 

(a) Anche Adriano detto erasi nelle medaglie Ercole Romano, ma 
il nome di Ercole alcuno non aveva sfacciatamente usurpato al pari 
di Co comodo. Lo assunse, al dire di Lampridio, dscbè le fiere uc¬ 
cise aveva nell* anfiteatro a Lanuvio ; ed allorché egli annunsiò al 
Senato cbe Roma voleva rendere Commodiaua , non solo udì con 
piacere questa cosa il Senato, ( per derisione , come è facile lo in¬ 
tendere , dice I* istorico ), ma esso pure pbiamosst Commodiano e i 
titoli di Efcole e di Dio a Commodo attribuì ; benché altri narrioo 
ch^ quel titolo da sé medesimo pigliasse. Alcune medaglie di Cem- 
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felice , colònia del mondo intitolò ; pércioòchè voleva 
assolutamente che apparisse essere la città colonia 
sua (i). Inoltre eretta gli fu una statua del peso di; 
mille libbre col toro e la vacca (a)*, e finalmente i 
mesi tutti furono da esso nominati, e in quest 1 ordine 
disposti (3) : Amazonio (4), Invitto, Felice , Pio (5), 
Lucio , Elio, Aurelio, Commodo, Augnato, Ercu- 


modo trovanti colle epigrafi: hercvli koicavo, - hbicvly Como- 

DIASQ , - rtERCVLI «OM. COSD1TORI. 

(i) Un tempio * Roma Eterna era alato costruito sotto Aotonino; 
« Roma era stala più vplte con quel titolo ouorata. Felice era stata 
detta sotto Nerva e sotto Adriano , ed alcuni un tempio innalzalo 
credono sotto Antonino anche a Roma Felice . 

(a) Cioè iu sembianza di Èrcole, nella medaglia che porta la !eg- 
geuda hsbc. kom. COVD. tu. r. r. vedesi Commodo coll'abito 
di Ercole, col bue e la Tacca, simboli di quel nume. Altra statua 
rammenta Erodiano , nella quale Commodo era rappresentato in atto 
di tendere 1’ arco ; quella statua però fu tolta dalla piazza della Cu¬ 
ria dopo la morte di Commodo , e ri fu sostituita quella della 
liberti. 

(3) II solo Dione , come osserva il Reimaro , ci ha conservato il 
nome e la serie esalta dei mesi uomiuati da Commodo ; ma all'epoca 
in cui il Reimaro scriveva, non crasi veduto ancora il libro di Gian Lo¬ 
renzo Lido Filadelbese de mensibus % pubblicalo dallo Seliow soltanto nel 
1794* Nell’ordine in cni sono disposti i mesi Commodiaoi uel testo, cor¬ 
rispondono essi perfeltamente ai nostri, cominciando da gennajo, e 
progredendo fino a dicembre. Que 1 nuovi mesi, o que’nuovi nomi 
furono poi abrogati per mezzo di un seuatoconsullo riferito da 
Lampridio. 

(4) 11 nome di Amazonio, non tanto ad Ercole riferivasi, quanto 
a Marcia concubina di Commodo , detta pure Amazonia. 

(5) Dal Senato , semet ridente , dice Lampridio , Commodo fu 
appellato Pio, perchè promosso aveva al consolato l'adultero della 
madre, Felice , perchè spento aveva Perenne. 
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leò (i), Romano , Esupcratorlò ( 2 ). Dei quali nomi, 
mentre gli uni o gli altri talvolta assumeva , pur tut¬ 
tavia quelli di AmazoUio e di Esuperatorio perpe¬ 
tuamente ritenne (3), non altrimenti che se tutti gli 
uomini in qualunque cosa avesse di gran lunga su¬ 
perati. Per tal modo stranamente impazziva un uomo 
vilissimo (4)- Al Senato egli scriveva in questi tèr¬ 
mini : u L 1 imperatore Cesare, Lucio Elio Àutelio 
Commodo, Augusto, Pio , Felice, Sarmatico , Ger¬ 
manico Massimo , Britannico, Pacificatore del mondo, 
Invitto , Ercole Romano , Pontefice Massimo , della 
Tribunizia Potestà investito per la xvin/ volta, Im¬ 
peratore per la viu.*, Console per la vii/, Padre della 

fi) Lampridio nomina questo mese Ercole» non Erculeo» come 
Giulio e non Giuliano dicevasi quello di Luglio, Augusto • non An- 
gnstano quello di Agosto. Ma lo stesso Lampridio nomina' le idi 
erculee » laonde può ammettersi il mese erculeo di Dione » Unto piè 
che già reggono! inchiusi quattro nomi proprj di Commodo: Lucio» 
Elio , Aurelio» Commodo » ?d ora seguono i cognomi. 

(a) Esuperatorio h anche il cognome di Giove in alcune medaglie, 
derivato ààlV Exuperator o sia Victor omninrn gentium , che trovasi 
anche nelle medaglie di Costantino, onoralo a torto del titolo : di 
grande. A Giove si è dato anche il titolo di Etuperantissimo.' 

(3) Il primo equivaleva a quello di effeminato, H secondo a quello 
di gladiatorio ; ma tutti que* tildi ambiva Commodo , e scritti gli 
aveva» giusta V osservazione del Salmasio » sotto il suo colosso. 

(4) H*$*fp* porla 1*originale» che il Reiinaro tradusse homo 
abjeetissimus, Veramente quel nome si interpreta purgarnentum , re- 
trimentum , spargo o materia che si rigetta, dVoode veone forse il 
nome di catarro. Nel senso in coi lo piglia Dione, noi’ Italiani db» 
ranno una carogna. Ma io non ardisco tanto» e mi attengo al Aes- 
maro * il quale .nelle sue note ha fallo vedere* la applicatone co¬ 
stante di quel vocabolo a cosa vile» spregievole e ignominiosa.' 
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patria , al Consoli, ai Pretori, ai Tribuni della ple¬ 
be, ed al Senato Commodiano Felice, salute ». Molte 
statue ad esso abbigliato alla foggia d’Eccole furono 
erette, e stabilito fa con decreto che quél periodo, 
nel quale P imperio riterrebbe, si chiamerebbe se» 
colo d'Oro, e questo in tutte le lettere si scrive* 
rebbe (i), 

XVI. Quest' Àureo poi, questo Ercole, questo 
Dio (a) , giacché anche con questo nome veniva ap¬ 
pellato , venne talvolta alllmprovviso in Roma dalla 
villa suburbana dopo il meriggio , é trenta corse di 
cavalli in due ore fece eseguire (3). Per le quali cose 
avveniva principalmente che di pecunia egli mancasse. 

(i) Lampridio nota che alla ilatae nelle quali rappresentato era 
colf abito di Ercole, Tutine si iaamotavano , come a diviniti. Egli 
parla altresì del secolo aereo Cooch» odiano , ferreo reputato d» Dione. 

(a) Àureo dico argataauate Dione quell* imperatore , perché sta* 
tue d’oro gli erano erette, e perché aureo pretenderà il eoo eccolo. 
Ercole e Dio, sono in questo luogo una cosa diversa, onde tutta 
la forza alP espressione tolse Zooara , che scrisse i Dio , special» 
mente Ercole. 

(3) Trenta cenami è scritto nell’originale e nella versione del 
Retmaro , che io ho tradotto corse , giacché non in altro modo se 
non nel corso gareggiavano i cavalli. Il Aeimaro stesso interpreta 
nello note trenta uscita, o trenta missioni, o palli! , come ora dt- 
rebbonti, di no qoadrighe in tutto, il che io non oserei asserire » 
giacché non dee pigliarsi norma di tutti i giuochi da quelli di Ne¬ 
rone. Peggio si fece certamente in alcune antiche versioni, nelle qoaH 
si accennò una gara o una corsa di trenta cavalli. Lampridio osservò 
che Counno do molti giuochi circensi aveva esposto , non unto per 
motivo di religione, quanto per libidine, ed affinchè ai arricchii» 
aero i capi delle fazioni, delle quali contrassegoate da varj colori , 
ai è sovente latta mansione nel testo e nelle oste del volume 
precedente. 
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Perciocché egli 'era anche altrimenti liberale, e aperto 
al popolo diede centoquaranta < danari per tetta (i), 
la maggior parte però del danaro spendeva nelle cete 
aopra indicate ; [ cosicché non riuscirono ad esso bai* 
stanti nè tutte le rendite, nè le somme innumerabili 
da Oleandro somministrate , ma costretto fa ancora 
ad apporre delitti alle donne egualmente che agli 
nomini, noa capitali di vero, ma colle minaccia ed 
il terrore accompagnanti le accuse ], ai quali in 
parte la morte arrecava, in parte la salvesza tea» 
deva a prezzo de 1 loro beni, [ molto pigliando per 
forza e per necessità , come se da essi spontanea* 
niente fosse dato]. Finalmente nel giorno suo nata* 
lizio volle che a guisa di certa primizia pagate gli 
fossero ogn' anno due monete d'oro per ciascuno di 
noi , delle nostre mogli e de' figliuoli, e cinque da* 
nari esigere volle da ciascuno dei decurioni di tutte 
l'altre citta. [ Nè però da questo danaro alcun lucro 
ritrasse, ma tutto nelle caccie e negli spettacoli dei 
gladiatori malamente consumò]. 

XVII. I cocchi non guidò mai pubblicamente, se 
non pure alcuna volta a notte oscura ; e sebbene 
bramasse di farlo in pubblico , lo ratteirae la ver¬ 
gogna di esporsi al guardo di tutti. Nella propria 
casa però facevaio frequentemente, ornato di veste 
prasina (a). Uccise pure nella propria casa gran nu¬ 
li) Riduce il Reimaro qoesta somma a 14 tallari, incredibile re- 
polendo il computo di Lampridio , ebe i denari portò a 7*5, e 
quindi a *9 intieri, se pure denari non scrisse invece di getterai. 

(a) Cioè di verde, col quale colore, come altrove si disse, di- 
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mero di fiere’, molte nè uccise in pubblico. Pugnava 
egli altresì alla foggia de’ gladiatori , nella sua casa 
però in modo tale, che alcuni perfino uccideva; ad 
altri, di radere loro i peli simulando, tagliò coi 
rasojo il naso , ad altri un orecchio , ad altri qual¬ 
che altra* parte ; in pubblico però senza ferro e 
sènza spargere umano sangue combatteva (i). Avanti 
di venire nelP anfiteatro, soleva essere vestito di 
una tunica serica colle maniche, bianca e trinata di 
oro; e noi (a) ornato di quest’abito lo salutavamo; 
allorché poi entrare voleva nel teatro , indossava 
ima veste purpurea sparsa d'oro (3) ed una clamide 
simile alla maniera greca, e una corona portava dt> 

stingo era si una delle fiutoni del arco Anche le fiere sovente Com- 
modo >el)i ani casa uccider» , come noia Lampridio il quale atr 
cenni pure che talvolta condurre rolle le quadrighe anche nel circo. 

(i) Con bastoni o spade di legno, come scrive Lampridio; nè 
veggo' deve il Aeimaro sia andato a cercare le spade di piombo, 
fa) Intendi » senatori , al di cui ordine ascritte era Dione. 

(3) Purpurea il Reimgro interpreta per serica; io credo tu u* al irò, 
giacché della veste serica si è già parlato da Dione, e la porpora ap¬ 
plicatasi pi& comunemente, se non pure privativamente , alle lane, 
comé io ho provato in varj miei scritti sulle porpore. Cita il Rc#- 
naro Lampridio e Capitolino , il primo dei quali colle vesti seriche 
dice coperto un tumore che Cora modo aveva nella regione ingui¬ 
nale, il aecoudo tesse il catalogo delle vesti seriche vendute da Per¬ 
tinace dopo la morte di Commodo stesso, tra le quali si annoverano 
1# pentite, le lacerne e le dalmatiche con maniche larghe ; nique¬ 
sto non serve che ad illustrare te frasi antecedenti di Dione, e non 
prova che vesti seriche fossero le poqtore, nè le clamidi grecaniche 
purpuree, delle quali parla lo stesso Capitolino. 1 Greci d'ordina¬ 
rio agli spettacoli assistevano, come osserva Giusto Lipsie , c lamy- 
duti et trepidati* 
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oro e di gemme indiche composta j portava ; altresì 
no caduceo , come suole vedersi tra le mani di 
Mercurio. Portavansi innanzi ad esso .per via La 
pelle di lioue e la clava ( 1 ) ; nei teatri poi, sia che 
presente fosse , sia che non intervenisse, sulla di 
lui sedia dorata (a) si collocavano. Coir abito .aduu- 
que di Mercurio nel teatro entrava , e tutte P altre 
vesti che da prima portava deponendo y a riserva 
deila, tunica , scalzo.si accingeva .ad agire (3). 

XVIII. £ veramente nel primo giorno ei solo 
cento .orsi uccise' dall’alto colle freccie y girando 
intorno alla banchina posta sotto al podio (4)- Per¬ 
ii) Aleuto si è studiato di scuiare queste panie di Coaamodo colla 
•eeervasione che questa era aocbe la pratica di Alessandro il quale 
tacile mani portava il caduceo, e tei volta a guisa di Ercole la pelle 
del lioue e la clava $ quindi non era strano, die* egli, ché Com- 
modo nel suo carro viciua avesse la clava di Ercole, e alesa sotto 
ed esso la pelle del lione , ed Ercole si intitolasse. Gli eroi .deb- 
I’ antichità adoro* va usi colle spoglie delle fiere che uccise avevano, 
e piò di latte si riguardava-come onorevole quella del lione, laonde 
insigniti ne erano Lisimaco , Polidama, Alessandro stesso 9 Xrsjaoo 
ed Adriano. Commodo non solo trovasi nelle medaglie colla pelle 
del Itone , ma anche in atto di ferire il lione medesimo. 

(a) Cosi traduco io la frase originale della sedia. dVoro, giacché io 
sono <P avviso che dorate fossero in gran parte le masserizie che 
anree dice vinsi dagli antichi. 

( 3 ) Non sono contento nè della tradusioue dal Reimaro emendata,nè 
della mia» e questo passo presenta molte difficoltà. Non dubito già che 
kfwwJivf, interpretato da Svida yvpìl*èvf, noa significhi scalza $ 
ni osservo che gli antiohi assistevano agli spettacoli coi piedi mu¬ 
niti solitolo delle suole, o di sandali 5 e quindi dubito che intendere 
non si debba io questo luogo che Commodo nel teatro procedesse 
Sedrpede. 

Anche questa frase di Dione presenta qualche difficoltà» giay 


Digitized by LjOOQle 



110 

ciocché «rrà tutto Tanfi teatro diviso da diametri con* 
nessi che tetto avevano e peridromo (i) f e in dop- 
pia direzione lo tagliavano (a) 5 affinchè dappertutto 
più facilmente da quell’angusto spazio le bestie m 
quattro parti disgiunte 7 trafitte fossero coi dardi. In 
mezzo alla pugna stanco beveva, ed in un sorso 
Tuotò un bicchiere che la figura aveva di una clava; 
pieno di vino dolcissimo refrigerato, che dalle mani 
di una donna ricevuto aveva (3). E quello vuotato 

ehè le parole upqws r » e quelle pure Ialine di cr sfido , eoo baine 
ia iulieoo parole che corrisponda all’ oggetto del quel© ai parie m 
questo luogo. Coi nomi di base » di fondamento y di margine , di 
moccolo , male si esprìmerebbe eoa porsione di asaro sporgente iu 
fuori dell* anfiteatro al di sotto del podio e de* gradini » sul qualo 
lutto eli’ intorno si camminare» e del quale Commodo saettava le 
fiere* Per questo io bo pigliato a prestito dall* architettura militare 
il nome di banchina 9 il solo ohe presenti l’idea di quello spasio pco- 
■finente ani quale si poteva liberamente girare. Avrei ardito nomi* 
narlo peridromo» se di questo non si parlasse in appresso. 

(i) Il Rei maro ammise la versione: che tetto avevane interno al quale 
poserai! pasteggiare. Questo non è il sentimento detl’origiuale» giaocbé 
eolio il nome di diametri vogliono indicarsi linee» o piuttosto corridoi 
diagonali coperti ed tcoestibili » il che in questo luogo significa le 
parole peridromo » formata da intorno » e da corso » e male intesa 
talvolta dagli architetti. Anche il Reimiro di fatto spiegò nelle doli 
il peridromo per accesso, per loggia o galleria » qUss eommestutm per 
medium presheret . 

(n) Cioè ai incrocicchiavano ad angolo ratto » tagliando in quattro 
parti l’anfiteatro » giacché questa é anche la retta intelligeosa della 
.vararne latina » se se bifariam seeantibus » a modo di croce. 

.(3) Nei calice formato a foggia di clava» mi sono accostalo alla 
interpretaste** Reimariana. fiatinovi però alcuni che la parola 
pswaXsfTn, elevata» confondono con quella di fu^St/rn, che si¬ 
gnificherebbe strìeto ». solcato» o come ora direbbesi volgarmente » 
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avendo egli, il popolo « noi tutti prorompevamo in 
acolamassoni con quel detto comune dei conviti : 
m vivi » (i). Nè però alcuno reputar dee ch'io per 
ciò contamini la gravità dell' isteria, queste cose 
scrivendo. Non era io altronde per rammemorare 
simili panie; ma essendo state fatte queste dall' im~ 
paratore, essendomi io trovato presente e veduto 
avendo ed udito il tutto y ed anche in quella occa¬ 
sione parlato 3 giusto sembrava che ninna si tacesse 
di quelle cose medesime, ma alla memoria de'posteri 
manifeste si lasciassero , non altrimenti che se gran* 
dissime Cossero e sommamente importanti ( 2 ). Anche 

rigato. 11 Rdmaro sembra ammettere quella furma dì clava, per¬ 
eto riferibile ad Ercole, giacchi Commodo era tatto Erculeo ; 
«sa io porto tóu* altra opinione. Noto è a tatti che Ìi ferma pria* 
pica « accostava a quella della clava , piè grossa in una che nel* 
T altra estremità 3 noto è pare che gli antichi avevano bicchieri fal¬ 
lici o priapid , cosicché Giovenale Dominò perfino priepo un bicchiere 
di vetro, ritrae bibit ili e priapo ; non é dunque alieoo dai costumi 
di Commodo, eh* egli bevette in un bicchiere che quella figura li- 
cenema presentasse, e per questo forse, ai che oiuoo ha postò 
amie, offerto gli era dalle miai di «na femmina, affinché piè grato 
riuscisse. 

(r) Io ho pubblicato un benissimo frammento di una tassa di 
vetro trovata presso il castello di Daruvar oetTUogheria, nella quale 
scritto vedovasi in rilievo eoo bellissimi caratteri romani: titil. 
Né può facilmente ammettersi I* asseritone del Ciaccooio, accolta an¬ 
che dal Reimaro, che questa acclamasione usata fesse specislmente 
allo rc hé in un sorso vuotavasi il bicchiere, vedendosi anche dalle 
parole di Dione usurpata comunemente ne 9 conviti. 

(*) Strano sembra che Sifilioo, disegnando di ridurre la istoria 
di Dione a giusto compenti io, non abbia lotto dalla medesima que¬ 
ste poco meno che inutili dichiaraiioat. Mentre però queste servono 
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le alice /eqse adunque che fatte furono in "quella età, 
io riferirò con maggiore accuratezza e diligenza che 
delle antecedenti non ho fatto , parte perchè io 
stesso a quelle intervenni , parte perchè non mi è 
nolo che alcuno di coloro che scrivere possono cose 
degne di memoria , queste abbia con accuratezza 
pari alla mia osservate. 

XIX. Queste cose fatte avendo egli adunque nel 
primo giorno, scese negli altri da luogo più elevato 
al piano dell 9 anfiteatro , e qualunque bestia da ma¬ 
cello (i), che ad esso si avvicinasse, o condotta 
fòsse , o pelle reti offerta, uccise ; cadere fece inol¬ 
tre una tigre , un ippopotamo ed un elefante. Com¬ 
piute avendo queste operazioni , se n’andò. Dopo il 

soltanto a svelarci 1* animo e la meato di Dione medesimo, rinwf 
jl dubbio che il compendiatofe abbia queste cose inserite , trasou* 
rando forte al tempo stesso molti fatti importanti. 

(i) Alidia dicevano i latini, ed aitile* bestia* ammise il Reimaro, 
cioè animali o già ingrassati per nutrimento degli uomini , o atti ad 
essere ingrassati, il che mi sembra preferibile, perché, non può cre¬ 
derti epe V imperatore, per quanto passo egli fosse , trasformare ai 
volesse pubblicamente in beccajo. Mi conferma nel mio avyiso i| 
vedere, che alcune di quelle bestie presenlavansi involte nelle reti, 
a)trp andavano yagapdo e ad esso si avvicinavano come in Una pugna ; 
e piò anopra il vedere clie dalla uccisione dei buoi passava Com¬ 
modo a quella di fiere terribili, come la tigre, I*elefante, L’ippo^ 
poiamo. Per questo non ho creduto di potere in altro qiodq indicare 
quegli animali che col nome generico, di bestie da macello ; mi ri¬ 
mane però un dubbio, cioè che quagli animali destinati fossero ti 
eagrifisj , giacché nuovo non era che nel cjrco le vittime agli Dei 
de$tioaig si conducessero, e che pUHia nominati fossero gli animali 
numerosissimi che al Campidoglio principalmente par \ facrifisj ai 
aouducevano^ 
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pranzo entrava nella pugna gladiatoria , nel quale 
esercizio faceva usò dell’ armi del sccutore (i) y lo 
scudo cotta destra, colla sinistra una spada di legno 
sorreggendo, e per questo motivo principalmente glo* 

(i) Il Le-Blanc credette questo un nome proprio , e in vece tra¬ 
dusse : dei? armi di .un tale che Secolare nominatasi . Egli ignorò 
■dniNpit che tea i gladiatori trovatinit i sectfiwi, coma i mirmil- 
lopi, i traci# gli oplapaachi, i resiprii, i provocatori tee.; ma in¬ 
certo è tuttora quali fossero le armi proprie dei secutori , perchè 
tutti à un di presso portavano la spada e lo scudo. Se credere si 
potesse ad Isidoro , portavano quelli una lancia o un dardo, ( il 
dia ripugna al detto di Dione ), e una maas* di piombo in vece di 
scodo. Lo Scaligero ed altri filologi, tra i quali il nostro Forcellini, 
credettero che i secutori fossero coloro che teoevansi di riserva e 
ai Timi sollentravano $ questo non ci indicherebbe punto quali fos^ 
aero le armi foro ; ma difficilmente ancora può ammettersi, 1 . per¬ 
chè armi privative non avevano, ma di tutte indistintamente usa* 
vano. rinnovare dovendo la pugna invece de’vinti; a. percLè quelli 
da* Greci nominati erano , tQtSpst % e qui da Dione stesso con voce 
affitto latina dicoosi et ùeérefe» h 3. perchè pochi erano gli etedii, 
o I combattenti sostituiti, e dei secutori invece annoverati sono da 
Cicerone fino a 2,000 f o almeno fino a 5oo , al quale proposito dee 
avvertirsi che nella nota Aeimartana § ufi, quest’ ultima cifra si è per 
errore cangiata in 5,ooo. 

• Quanto all’indole-gladiatoria di Commodo, basta leggere Lam- 
predio, dal qnale si raccoglie che 365 volte pugnò vivente ancora il 
padre , poscia fino i- mille palme gladiatorie ottenne, per altrettanti 
restarti vinti o uccisi. Altrove narra l’isiorico medesimo che pugnò 
735 velie, e. che ogni qual volta ne* giuochi entrava, voleva che 
la memoria ne fosse negli atti pubblici inserita. Lo scudo portavasi 
d* ordinano nella sinistra, la spada nella destra , e quindi Commodo 
gloriava#! di mostrarsi ambidestro, invertendo quell’ ordine. Adope¬ 
ra rasi anche ne* ginnasi una spada di legno, e dritta la portavano 
i secutori , curva i treci, dentata i resiarii. 

Viotti, tomo Vt II* et Si risi so. , B 
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riavasi, perchè della sinistra si servisse. Con esso 
pugnava qualche maestro de’ giuochi, o anche un 
gladiatore che una ferula portava nelle mari ( 1)9 
e quello egli provocava talvolta , tal’ altra il popolo 
lo sceglieva. Perciocché questa e l’altre cose tutte 
non altrimenti faceva che gli altri gladiatori j questa 
differenza passava soltanto, che quelli per piccola 
moneta nell’ arena discendevano (a), e a Co annodo 
contavansi ogni giorno del danaro de’ gladiatori ven^ 
ticinque miriadi (3). Ad esso mentré combatteva, as¬ 
sistevano Emilio Leto (4) prefetto del pretorio > ed 
Eclecto cubiculario (5) ; e questi, compiuta quella 

(i) Lanini nominali erano sovente i maestri de 9 gladiatori. — Tir» 
siseri tono detti da Snida i gladiatori armati di ferula o di bacchetta* 
e batuere appellavasi la pugna che ai eseguirà coi bastoni. Giuste 
Lipsio parò la ferula attribuisce ai soli lanisti; altri tradussero aeu- 
tica in vece di ferula. 

(a) Ponulatitii dicevansi que' gladiatori che nell’ arena scender ano 
per qualunque richiesta * e al più si sborsavano a ciascuno dì questi 
fcinque monete d'oro. 

(3) Il Reimaro intende di dramme, e quindi ne trae l'eoorms 
somma di on milione di sestersi equiralente a o5,ooo talleri. Ma R 
fioleagero riduoe con altro computo quella somma a 3,ooo secatami 
tn circa * il che al Reimaro spiace, lo per verità, osservando cbe 
le quantità o lo somme da Dione sono sempre espresse in modo 
oscuro, ebe lascia luogo a diverse interpretazioni, come in questo 
luogo la vaga enunciativa dello venticinque miriadi, propenderai 
piuttòsto per I* opinione del Bulengero ; perchè quella del Reimaro 
abbracciando , converrebbe supporre più dell' erario pubblico copioso 
il danaro, o meglio fornita la cassa de' gladiatori. 

(4) Lampridio lo nomina Elio Leto. Anche il Codice Palatino 
però porta il nome di Emilio. 

(5) Di Eclecto si è parlalo altrove , e ai parlerà in appresso* 


Digitized by LjOOQle 


ii5 

pugna adombrala, uscendo cioè vincitore (i), in queir 
P abito stesso baciava senza che P elmo deponessc. 
Dopo di esso pugnavano gli altri tutti, e nel primo 
giorno assunto avendo egli l 1 abito intero di Mercurio 
colla verga indorata, ed occupato un seggio consi- 
mile, quelli tatti fece pugnare abbasso 9 il che noi 
riguardammo come un prodigio (a). Poscia tornò alla 
sedia nella qnale era uso assidersi ; e di là insieme 
con noi spettatore degli altri giuochi facevasi, seb¬ 
bene nulla più si eseguiva che V aspetto avesse di 
giuoco o di scherzo, giacché molti uccidevansi. Che 
ausi alcuni talvolta, perchè non solleciti di dar 
morte ai loro avversar), comandò che con questi 
legati fossero, e così tutti insieme pugnare li fece (3). 
11 che fatto essendo f i gladiatori legati a due a duo 

(i) Ls parliceli* iiX$tòrt che trovasi in quella frate di Dione, 
mostre chiaramente eh* egli vincitore lo nomina per ironia ; finezza, 
alle quale le lingue nostra non può aggiugnere. Erodiano lasciS luogo 
n credere , che i gladiatori nella pugna fa maestà del principe ri- 
spot tasserò ; Aurelio Vittore però accenna che Comtaodo , temendo 
una volta di rodersi seriamente trafitto da no gladiatore fortissimo, 
detto Scova » 1* esercisio gladiatorio abbandonò e la sua ferocia ri¬ 
volte centro le belve. 

(a) Chiaro non è questo passo letteralmente tradotto, ma vieae 
dilnoìdato dalle parole seguenti : Commodo vestito da Mercurio, ed 
assito sa di uaa sedia dorata » pugnare fece tutti gli altri gladiatori 
alla foggia medesima» cioè in fiato combattimento» il ohe riguai detto 
fu come prodigio ; poi salito al suo posto spettatore si fece di pugne 
sanguinose. Commodo in abito di Merourio vedasi snche nelle me¬ 
daglie; forse lo assunse egli come moderatore de* giuochi in vece di 
Mercurio stesso » presidente ordinario degli spettacoli. 

(3) Si sospendeva talvolta l*uccisione, dei violi , perchè il popolo, 
e anche i buoni principi, a loro favore intercedevano. 
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si azzuffarono ; ed alcuni coloro altresi uccisero che 
ad essi fatti si erano più vicini, spinti dalla mólti* 
tudine e dalla strettezza del luogo, benché alcun 
combattimento con essi non avessero. 

XX. Per lo spazio di quattordici giorni durarono 
gli spettacoli di questo genere ; e mentre egli com* 
batteva, noi senatori sempre colà ci raccoglievamo 
coi cavalieri, se non che quel Claudio Pompejano 
seniore (i) mai non intervenne , sebbene i figliuoli 
suoi mandasse a quegli spettacoli. Egli mai non vi 
si accostò, perché preferito avrebbe di essere ucciso 
per quella cagione , anziché vedere un imperatore 
figliuolo di Marco , abbandonarsi a quegli esercizj. 
Noi di vero prorompevamo con altissime grida in 
acclamazioni, tanto in quelle che comandate erano, 
quanto in queste : « signore sei tu , primo, felicis¬ 
simo j vinci, vincerai 5 tu solo vinci, a memoria eli 
uomini Àmazonio (a). Molti altronde del popolo non 
entravano nè pure nell* anfiteatro; molti ancora dopo 
essersi arrestati qualche poco a riguardare , partiva- 


(i) Intendasi il marito di Lucilla vedova di Lucio Vero e sorella 
^i Commodo. Prolungò egti la vita fin sotto Didio Giuliano, e da 
quatti invitato fi all*imperio; ma dotato di virtù e di modestia*, 
ed amante del ritiro, poiché ridotto eresi a Terracina , si scusò \ 
allegando per motivo la sua età decrepita e P indebolimento della 
villa. 

(a) Sovente ai acclamavano i vincitori coll 1 epiteto di primi . Fe- 
liclstitno fu detto Commodo per allusione alla vanità sua , * colla 
quale assunto aveva il cognome di Felic*. Supponendo qualche 
vbio nel testo, e la pirtieella m staccata dalla parola , 

in vece di pinci, vincerai , si potrebbe tradarre vinci, vinci tu solo ec. 
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no 7 alcuni indotti dalla, vergogna delle cose che si 
facevano 9 altri dal timore, perchè sparsa erasi la 
voce che Y imperatore stabilito avesse di trafiggere 
alcuni colle saette , come fatto aveva Ercole < colle 
Stinfalidi (i) j e questo tanto più facilmente erede- 
vasi che avvenire potesse, quantochè una volta con¬ 
gregati aveva in un luogo, solo tutti coloro, che per 
malattia o per. qualunque altra cagione privati erano 
dell 9 uso de 9 piedi (a), e circondate avendo le ginoc¬ 
chia loro con certe figure di serpenti , e date ad 
essi nelle mani spugne che lanciassero a guisa di 
pietre , tutti colla clava y non altrimenti che se gi¬ 
ganti fossero, li percosse ed uccise. 

XXI. Questo timore era a tutti comune , nè più 
agli altri che a noi stessi appartenente ; perciocché 
anche a noi senatori tal giuoco fece che per quella 


(x) Valerne era Gommodo nel maneggio deir arco, ed amava di. 
ceserà come arderò, o come Ercole saettatore, rappresentato nei 
pubblici mona menti. Ercole pare vederi in atto di spaventare coi 
cèmbali in alcune medaglie, in altre di uccidere gli uccelli stinfo- 
lidi, e in altra medaglia presso lo Spaoemio vedesi ancora la figura 
«li quegli uccelli. 

(a) Non privi dei piedi, come alcuno interpretò. Lampridio 
spiega piò chiaramente la cosa, accennando coloro che deboli erano 
ne' piedi e camminare non potevano. Discorda però Lampridio da 
Dicane, perchè questi uccisi dice que’ meschini colla clava, quello 
estinti li narra a colpi di saette. Del rimanente anche dalle parole 
di Lampridio si raccoglie che acconciati erano que 1 miseri sciancati 
a foggia di giganti, soltanto perchè dalle, ginocchia m giù formate si 
erano con panni e con lini figure di dragoni, come si finge Eret¬ 
ico , e il mostro ucciso da Ercole, che vedesi in una bella gemma 
presso il Montfiaucon. 
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cagione certissimo eccidio ebbitno ad aspettarci. Con» 
ciossiacbè ucciso avendo uno struzzo (i), e tagliato 
ad esso il capo , si accostò al luogo ove sedevamo, 
e quel capo stendendo a noi colla sinistra, colla 
destra la spada sanguinosa , nulla disse in vero , il 
capo suo soltanto crollò, sogghignando colla bocca, 
affine di mostrare che la stessa cosa avrebbe a noi 
fatta. Per la qual cosa movendosi molti al riso, 
perchè quell'atto in vece di timore il riso aveva in 
noi eccitato , sarebbero stati essi con quella spada 
medesima trucidati , se io masticate non avessi le 
foglie del lauro che nella corona aveva ( 2)5 e par¬ 
ti) porta l’originale, e il Le-BIanC tradusse un pat¬ 

tern : più avvedutamente il Reimaro ttruthiocameium . Per altro 
ffsv&sr ai interpreta patterò > e forse per questo gli antichi allo 
stresso diedero il nome di passero marino. — Gli stressi si espo¬ 
nevano negli spettacoli de 1 Romani , ed Erodiano narra di Commodo, 
che con una punta dei dardi fatta a messa luna gli tirassi decapi¬ 
tava in modo che il tronco continuava a camminare. 

( 9 ) Nelle grandi solennità coronati assistevano agli spettacoli, 
non solo i senatori , ma anche il popele , e questo lacerasi in onera 
degli imperatori. Non si mangiavano le foglie dell'alloro, me sol¬ 
tanto si masticavano ; e se talvolta màogiavansi, questo avveniva 
allorché inserite erano nelle confesiooi, dette belletta e nmstmea , 
( d* onde la nòstra mottarda ), come aostansa medicinale , o alfioe 
di temperare la dolcetta del miele, e di correggere Palilo cattivo. 
Tsetse nelle note a Lioofrone accenna che coloro : quali mangiavano 
le foglie dell*alloro, cadevano in delirio, con che si spiegano varj 
fenomeni degli oracoli e delle Pitonesse 5 e lo Stapelio nelle note a 
Tcofrasto dice che le foglie di lauro divorate eccitavano il vomito. 
Per questo io ho tradotto mattiate in luogo di mangiare , come 
trovasi nelP originale. Il movimento continuato della bocca , di cui 
si parla in appresso, conferma la mia interprettsione. 
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«naso non avesti agli altri tatti di fare lo stesso , 
affinchè con un mdviihento continuato della bocca, 
celare potessimo gli indizj del riso. Queste cose 
fatte avendo in tal modo, egli con questo ci consolò, 
che disponendosi a pugnare di bel nuovo alla foggia 
dei gladiatori, a nói comandò che vestiti dell’abito 
equestre e della lacerna , scendessimo nel teatro, 
nel quale abito mai non eravamo usi ad entrare nel 
teatro, se non qualora morto fosse qualche impera** 
tore (i). Al che si aggiunse altresì che nell’ ultimo 
giorno de’giuochi il di lui elmo fu altrove recato 
per la porta , per la quale sogliono. farsi uscire i 
defunti E da queste cose nacque iu tutti la opinione 
che la di lui morte fosse assolutamente vicina (a). 

XXII. Egli di vero di là a non molto tempo morì, 
o piuttosto fu ucciso. Perciocché Leto (3) ed Eclecto, 
che in parte avversi gli erano perchè in quegli eser¬ 
cizi perdevasi, in parte lo temevano , perchè coloro 
che distogliere ne lo volevano , minacciava ; insidie 
alla di lui vita tramarono (4). Stabilito aveva Coni¬ 


ti) La lacerna portatasi dai senatori soltanto in occasione di 
lotto. I cavalieri la assumevano spesso colla plebe , massime inter* 
venendo agli spettacoli. 

(a) Due volte, dice Lampridio, fa il di lui elmo trasportato 
fuori della porta LibiUna , 0 Libitinense. 

(3) Q. Emilio Leto, prefetto del pretorio. 

(4f Di Eclecto s» è altrove fetta meosiooe. Scrisse Erodiaoo 
di * egli era no cgitio, audace, iracondo e subitaneo. Capitolino 
narra eh* egli fu l'uccisore di Commodo, assistito però in quell'im¬ 
presa da Mnroia e da Narcisso. Lampridio aggiugne che essendo 
egli cubiculario , e vedendo i suoi collegbi potentissimi, per di cui 
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modo: di mandare a morte i due consoli Erario 
Claro e Sossio Falcone (i) , e ai primi del mese 
disegnava egli di uscire al tempo stesso dal luogo 
ove i gladiatori si nutriscono, console e secutore (a) ; 
perciocché il primo, domicilio presso i gladiatori 
aveva , come se uno del loro numero egli fosse. E 
in questo tutti più facilmente mi crederanno , qua* 
lora sappiano che egli, tagliato avendo il capo al 
colosso , e il suo a quel luogo sostituito con aggfu- 
gnervi la clava e collocarvi il lione al di sotto, af¬ 
finchè ad Ercole somigliasse (3) , oltre i nomi snpe- 

iosinuatioue latto fa cera Commodo, da esso facilmente mandati a 
morte, risoWetie di prevenirlo. (Il potere grandissimo di que* mi- 
nislti è una ragione di piti per non ammettere la spiegasione del 
Forcellini, che quel vocabolo traduce per cameriere. 1/ affilio dei 
cubiculari doveva essere più dignitoso e di maggiore import soia ). 
Erodiano dice apertamente che Eclecto e Leto erano stati dall* im¬ 
peratore con molti altri destinati alla morte. 

(i) Qui Erodiauo ripete il racconto, già fatto da altri in proporr 
silo di Domiziano , che Commodo spaventato dalle rimostrante di 
Marcia e di Eclecto, i nomi loro con quelli di altri molti scrisse 
in una tavoletta di tiglio, e che questa rapita per ischerso da uno 
di que* fanciulli nudi , che a guisa di huffoncelli per il palaiso gi¬ 
ravano , diede motivo a Marcia stessa di congiurare con Leto ed 
Eclecto contra la vita di Commodo. 

(a) Dei seoutori , specie di gladiatori, si b parlato nelle note pre¬ 
cedenti. Io ho tradotto col Reimaro ,■ il luogo dove i gladiatori si 
nutriscono ; altri però la voce interpretano lusorium o 

luogo di giuochi, o spoliarium , luogo di eserciij ginnastici vicino 
all’anfiteatro. Tsetse però quel nome attribuisce al luogo 9 nel quale 
i gladiatori si nutrivano e si esercitavano. 

(3) Di questa mutilasioue ed alterasiooe del colosso, parlano 
Lampridio, Erodiano, Eusebio, la Cronaca Pasquale, ecc. 11 solo 
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riormente indicali, questo pare iscrisse: « proto palo 
dei accalori , che solo colla mano sinistra mille 
(cred’io) gladiatori vinse (i) ». Da queste cose 
commossi Leto ed Eclecto, comunicato avendo a 
Marcia il loro disegno , contra di esso congiurano. 
L 1 ultimo giorno dell’ anno adunque , mentre tutti 
occupali erano nella celebrazione della festività, un 
veleno per mezzo di Marcia gli porgono nella not¬ 
te (a) entro le carni di bue } e non potendo tosto 
spirare per V uso frequente che sempre soleva fare 
del vino e del bagno, e già cominciando a vomita- 


Cedrano ai allontanò dal vero t dal bnon senso, applicando il fatto 
al colosso di Rodi. 

(i) La voce greca wfmvlwaXer cagionò molto imbarasso ai cri¬ 
tici , tanto piò che Lampridio scrisse in vece : Paolo primo dei lo¬ 
catori. Ma non era questo nè quello pure di Palo , come porta il 
codice palatino , un nome proprio di qualche gladiatore; era il no¬ 
me di quello che il primo usciva tratto a aorte , giacché waXie 
per torte si interpreta ne’ glossarj. Per questo io traduco protopalo, 
anziché palo primo col Reimaro, e non posso intendere come Giusto 
Lipsio abbia potuto supporre quel nome attribuito ad un gladiatore» 
che invitto ed immobile, ritto a modo di un palo tenevaai. Queste 
tono cose che muovono al riso ; ma può credersi bensì che il nome 
di protopalo si attribuisse al principale, al piò insigne dei gladia¬ 
tori 9 come palelle primo, o primo qegli esercisj della palestra, o 
primo dei lottatori, giacché dicevasi la lotta, o la pugna ., 

enti palo l’avversario o il rivale , iiopalo , il lottatore di forse egoali 
coll’avversario ecc., dunque non a torto mi sono io scostato dal 
Re/maro, traducendo protopalo . — Quella particella ere<T io, è di 
Dione, e quindi si è chiusa tra gli uncinetti. 

(a) Variano gli scrittori nel riferire le circostanze di quella morte; 
tutti però convengono che Commodo fu avvelenato, e non abba^ 
statua efficace quel veleno riuscendo, fu da un atleta soffocato. 
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re, ed anche a minacciare , giacché entrato era in 
sospetto dell 1 avvelenamento , il ginnasta Narcisao ad 
esso mandano , e per di lui messo lo soffocano.; 
mentre lavavasi (i). Questa fine ebbe Commodo y 
che regnato aveva dodic 1 anni, dieci mesi, quattor¬ 
dici giorni. Vissuto era anni trentuno, quattro me* 
si (a), e in esso mancò la stirpe vera degli Aurelii, 
che sostenuto aveva il principato. 

XXIII. Dopo la di lui morte guerre e sedizioni 
grandissime si suscitarono, ma di questo appunto ho 
io scritta per questo motivo la istoria. Composto 
avendo io un libro dei sogni e de’prodigi, per ca¬ 
gione de 1 quali Severo era stato mosso a sperare lo 
imperio, e quello fatto pubblico, mandato avendo io 
a Severo medesimo , egli letto avendolo» a lungo e 
copiosamente mi rispose (3). Quelle lettere come io 
ebbi ricevute sulla sera, mi addormentai. Allora 
comandato mi fu per opera divina di scrivere la isto¬ 
ria , per la qual cosa presi allora a stendere in iscritto 

( 1 ) rvprutiv scrire Dione , cioè capo o maestro del ginnasio, 
che Anr. Vittore nominò palestrita . Io ho tradotto per questo gin¬ 
nasta antiche atleta. Molto credito arerà Narcisso presso Cosimo* 
do, poiché dato arera Pesoennio prefetto agli eserciti della Siria. 
Alcuni scrissero che Commodo era stato strangolato nella casa di 
Vestiliano. 

(a) Secondo Eusebio ed Entropio regnò la anni ed 8 mesi; ma 
piò esatto sembra il computo di Dione. 

(3) Quel libro però, ( e forse non ò questo il maggior daono che 
per oasi simili abbia risentito la elastina eradisione ), ò perito , seb¬ 
bene di qoe’prodigi medesimi parli Dione piò abbasso in questa isto¬ 
ria medesima, lo ho ragionato di quel libro smarrito nella riti di 
Dione, da me premessa al primo r ola ma delle istorie Dioniane. 
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le cose , delle quali ora ragiono. Le quali assaissimo 
piacendo, siccome agli altri tutti, così pure a Severo, 
ho stabilito allora di scrivere P altre cose tutte che 
il popolo romano concernevano ; e per questo mi 
parve che non più rimanere dovessero separate, 
ma in questa istoria medesima inserirsi , affinché 
tutte dal cominciamento loro in un 1 opera continua* 
la, fino a quel punto che alla Fortuna piacesse , io 
le lasciassi raccolte. Perciocché , malvolontieri ed a 
stento assumendo io di comporre questa istoria , ed 
atterrito dalla fatica , totalmente ricusando di intra¬ 
prendere quel lavoro ; la dea stessa , riprendendomi, 
confortommi in sogno a scrivere quella istoria , ed 
a sperar bene del tempo futuro mi incoraggiò , lu¬ 
singandomi che la futura età non sarebbe giammai 
per lasciare quella istoria nell* obblìo o nella oscu¬ 
rità. Per la qual cosa io quella dea tenendo , come 
può credersi, quasi conservatrice della mia vita (i), 
obbedisco. Tutti i fatti io raccolsi adunque del po¬ 
polo romano dalla edificazione della città fino alla 
morte di Severo } e que’ fatti compilati nello spazio 
di dieci anni, in altri dodici posi in ordine; tutte 
le altre cose poi, finché avverrà di poterle scrìvere , 
si consegneranno alla memoria. 

(i) Avvi in questa (rase una finessa di pensiero, che ni ha fatto 
tradarre conservatrice aosiebè curatrice , come tradusse il Reimaro. 
Quell» dea era la Fortuna, in balia della quale, come già notato 
aveva Dione, era il prolungare i di Ini giorni, onde maggiore pro¬ 
lungamento e maggiore estensione ottenesse la di lai istoria. Questo 
non è stato per avventura da altri critici osservato ; e pare non in 
altro modo potrebbe ragionevolmente intenderti questo passo. 
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XXIV. Avanti la morte di Commodo questi pro¬ 
digi avvennero. Molte aquile con agitato volo erra¬ 
vano intorno al Campidoglio , nulla di pacifico colle 
grida loro annunziando (i) j e un gufo altresi fece 
dal Campidoglio udire la sua voce. Inoltre un incen¬ 
dio di notte in alcune case si suscitò, e giunse fino 
al tempio della Pace (a) , e consumati avendo i ma¬ 
gazzini , ove le merci collocate erano degli Egizj e 

(i) Io ho tradotto, forse più a proposito, con volo agliata quello 
che Della versione emendata dal Reimaro, si disse diro volata , per¬ 
chè piè analoga sembrommi queiridea tanto al senso letterale, quanto 
alle altre parole di Dione. Cosi ho tradotto che il gufo jece udire /« 
sua voce , anziché dire cantò , il che male si accorda anche colla 
voce greca Ìflv£t, che significa il grido proprio di quell' uccello. 
Che questo ai annidasse sulla sommità dei templi, non è certamente 
cosa strana ; ma che ai vedessero di frequente svolaztare aquile in 
Roma , ove ora più non se ne vede alcuna, sembra quasi impossi¬ 
bile , e conviene forse supporre, o che grandemente sia ora cangiata 
la condisione del suolo ài Roma e delle vicinanze, ( il che non è 

stato finora osservato da alcuno ) , o che gli antichi Romani il nome 
di aquile dessero assai facilmente a diverse specie di uccelli preda¬ 
tori, dei quali non bene conoscevano i caratteri distintivi. 

(a) Anche Erodiano fa menzione di un incendio , venuto in se¬ 
guito ad un leggiero tremuoto, che non ben si sapeva se pro¬ 
dotto fosse da un fulmine, o dallo affondamento della terra mede¬ 
sima. Da questo fu consumato il tempio della Pace, ove molti de¬ 
poste avevano le loro ricchezze, ed anche quelle di Vesta. Sogghi¬ 
gna Erodiano che estinguere non si potè per più giorni quell’incen¬ 
dio, e finalmente fu spento da pioggia repentina. Due incendj sotto 
il regno di Commodo suscitali in Roma rammemora Eusebio , dei 
quali era certamente il secondo quello che Dione narra avvenuto 
poco avanti la morte di Commodo., Qualche dubbio sarei per muo¬ 
vere su quel tremuoto, giacché Dione, attento oltre il dovere a tutti i 
prodigi e sollecito perfino di notare Io strido accidentale di un gufo, 
non avrebbe omesso di farne menzione. 
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degli Arabi (i), ascese al palazzo , del quale molte 
parti abbruciate furono , cosicché tutti quasi perirono i 
documenti nei'quali scrìtte erano le*cose appartenenti 
alP imperio (a). Dal che principalmente cominciò a 
vedersi ben chiaro , che quella sciagura risfrignerai 
non doveva alla sola città , ma di là propagarsi a 
tutta la terra (3). Nè di vero potè quell’ incendio 
essere dalle mani degli uomini estinto , sebbene colà 
acqua in gran copia portata fosse e da molti pri¬ 
vati y e dagli stessi soldati , e Gommo do medesimo 
venuto fosse dalla villa, e l’opera promuovesse 5 non 
cessò adunque l’incendio se non allorché le cose 
tutte alle quali appiccato erasi, furono consumate. 

( 1 ) Più letteralmente si sarebbe tradotto botteghe che magazzini . 
Bla io mi sono indotto a questa versione dal vedere presso Lampridio 
riferito , che Alessandro Seviro, forse per evitare quel danno, i granai 
pubblici degli Egitj istituì in ciascuna regione della città. Erano 
donqne granai o magaszini piuttosto che semplici botteghe. 

(a) Commentari* principale nomina Tacito quegli scritti che noi 
diremmo alti pubblici o atti del principe. Sembra che conservali fos¬ 
sero nella biblioteca annessa al tempio di Apollo Palatino. 

(3) Grande sciagura era certamente la perdita di tutti gli aiti pub¬ 
blici dell 1 imperio j il pensiero peiò di Dione era che que* prodigi , 
( cose in vero naturalissime ) , una sciagura annuniìa vano, non ri¬ 
stretta alla sola Roma, ma sensibile a tutu la terra, cioè a tutto il 
dominio romano. E questa sciagura doveva essere la morte di Com¬ 
modo ! Di un imperatore che Dione stesso aveva rappresentato come 
il più tristo , il più facinoroso, il più passo dopo Nerone ! Ma tali 
erano i Romani ( e tali sono a un di presso tutti i pòpoli alla ser¬ 
vitù accostumati), che i regnanti veneravano ciecamente in messo ai 
loro rizj, ai loro delitti, ai loro eccessi; si lasciavano tranquillamente 
spogliMre e trucidare quasi per giuoco, anziché tentare di porre 
qualche freno cogli statuti alla libidine ed all’ arbitrario potere dei 
loro sovrani » e dopo la loro morte gli adoravano come dei ! 
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di Pertinace Augusta: 9. io. —- Flavio Sulpi- 
cùmo c Giuliano gareggiano nell acquisto dello 
imperio, maggiore somma ciascuno offerendo: 11.— 
Giuliano viene fatto imperatore contro il volere del 
Senato e del popolo romano : 12. i 3 . ~ Dei 
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193. 9^6. Q. Sossio Faloone e C. Erodo Claro. 

1 Mario. Flirto «Sulpiciano a Fabio Ci- 
alU caleade di 1 Ione Seiiimioo. 

/ Maggio. Siiio Messala. 

I. I\iiTifiACE fa uomo buono ed onesto (1), ma il prin¬ 
cipato per assai breve spazio di tempo ritenne , per¬ 
ciocché tosto fa dai soldati ucciso. Non essendo 
però ancora divolgato l’assassinio di Commodo (2), 

(1) Pubblio Elrio Pertinace nominato redesi presto il Grotti© 5 
Elrio Pertinace in una medaglia greca rarissima. Già parlammo 
della nascita e della patria di questo imperatore $ già lo redemmo 
liberatore della Resia e del Norico con tra le inrasioni dei barbati 
settentrionali; creato quindi due rotte console , aonorerato tra i 
tutori di Commodo, da questi spedito a sedare la sediaioóe dei 
soldati nella Britannia , e per molti anni sotto Commodo medesimo 
prefetto di Roma. 

(2) 11 cadavere di Commodo inrolto in un panno ignobile, era 


% 
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Eclecto e Leto vennero da Pertinace, e ad caso non 
sola quello che fatto erasi narrarono f ma ancora 
per la di lui virtù e dignità, il principato ben volen¬ 
tieri gli deferirono (i). Appena veduti egli* ebbe co¬ 
storo e le parole : loro udite, uno dei più fedeli tra 
i suoi domestici mandò a riconoscere il corpo di 
Commodo, ed essendo da quello confermato il rac¬ 
conto , finalmente si determinò a recarsi in secreto 
all’ esercito, e col suo arrivo i soldati atterrì (a). JVfa 
siccome presente trovavasi Leto, ed egli stesso molto 
prometteva, ( giacché a ciascuno promise di dare do* 
dicimila sesterzj ), tutti li guadagnò ( 3 ), e pienamente 

stato come una suppellettile superflua portato foori dal palano dai 
custodi ubbriachi, e posto so di un carretto, era alato condotto. ad 
una villa. Si temeva col pubblicarne la morte di suscitare i soldati. 

(i) Entrali Leto ed Eoleeto nella notte da Pertinace, finsero di 
essere spedili da Commodo ad ucciderlo, ed egli imperterrito disse 
loro di eseguire quegli ordini; uè di quello che avvenuto era ai per- 
suadette, se non al vedere le tavolette nelle quali scritti aveva Com¬ 
modo i nomi di coloro che destinati aveva alla morte. Cosi scrisse 
Erodi uno» ma Capitolino accenna che consapevole fu del disegno di 
uccidere quel mostruoso imperatore. Noia tuttavia Capitolino stesso 
che P imperio ebbe in orrore; che tentò di deporlo, e che ai sol¬ 
dati disse che da Leto ed Eclecto gli era stato imposto, e assunto 
lo aveva par foraa e con grandissima repugnanta. Eusebio scrive egli 
pure che regnò mal volentieri, ma nelle auliche traduzioni dee cor¬ 
reggersi la parola ùwictus invece della quale si doveva stampare quella 
di émnms. 

(a) Erodiano riferisce un discorso da Leto tenuto ai soldati, e 
soggiugne che i pretoriani rimasero per qnalohe tempo sospesi, nè si 
dichiararono , finché divolgata essendosi la morte di Commèdo, co¬ 
minciò a concorrere il popolo, e Pertinace con universale consenso 
imperatore salutò. 

(3) Lampridio narra che ia,ooo seste»j Pertinace promise , a 
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acquetati ai sarebbero, se egli conchiusa non avesse 
la sua orazioni presso a poco con qdeste parole : 
« Hanno vi j o miei commilitoni, molte cose perverse 
nello stato presente della repubblica, ma queste una 
volta coll’ajuto vostro saranno emendate ». Dal che 
nacque ne 1 soldati il sospetto che ad essi togliere si 
volessero tutte quelle cose che Commodo centra il 
costume aveva ad essi accordate. Mal sopportarono 
adunque quelle parole, sebbene allora, l’ira dissi¬ 
mulando , si tranquillassero. Uscito quindi dal Cam¬ 
po, non ancora finita la notte venne al Senato» e 
salutati avendoci, secondo che ciascuno in tanto con¬ 
corso e tanto trambusto poteva ad esso accostarsi, 
poche parole proferì a un di presso in questo senti* 
mento : « Io veramente sono stato dai soldati no¬ 
minato imperatore ; non abbisogno tuttavia di impe¬ 
rio , che io anzi abdico in questo giorno per cagione 

6 ,o«o ne diede a ciascuno* Dubita di questo il Reimaro, perobè 
Dione non ne fa mènzione , benché a Pertinace rinfacci d* essersi 
-vantato falsamente di una liberalità eguale a quella di Marco e di 
lincio. = Altre ragioui assegna Capitolino del malcontento de’ sol¬ 
dati. Il primo giorno dato aveva al tribuno per segnale o parola 
d* ordine: mUUemut $ e questa aveva di là a pochi giorni ripetuta ; 
il che i soldati a debolezza di mente attribuendo , temevano di ca¬ 
dere sotto un imperatore troppo vecchio. Erodiano accenna pure 
che Pertinace ingiunto aveva con editto ai soldati che ad alcuno 
del popolo non facessero ingiuria , nè alcun viaggiatore molestassero. 
Capitolino sogghigno» che volendo un giorno i soldati l'imperio de¬ 
ferire al senatore Materno Lascivio » indotto Pertinace dai timore, 
tutte le concessioni confermò che Commodo fette aveva ai soldati 
ed ai veterani , e i donativi e i ooogiarii accordò, che Commodo 
promessi aveva* 

Piowm, tomo V . /i.° DI Siti uno. o- 
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dell’ età e della debolezza mia, c della somma difficolta 
di riordinare le pubbliche cose *. Questo avendo cgK 
detto , noi di cuore lo collaudammo f e veramente lo 
eleggemmo. Perciocché dotato egli era di ottima in¬ 
dole e tuttora robusto di corpo , se non che alquanto 
era travagliato da malattia nei piedi (i). 

II. Pertinace adunque imperatore ih appellato ; 
Commodo nemico della repubblica , caricandolo il 
Senato ed il Popolo unitamente con altiseime grida 
di molte e gravi contumelie (a). Bramavano in vero 
essi di strascinare e lacerare il suo corpo , non meno 
che le statue ; ma detto avendo Pertinace che già 
sotterrato era il cadavere, al corpo pià non pensa** 
rono (3); da tutte l’altre cose ingiuriose, finché gazj 

(1) Acche Capitolino accenna che di notte recoasi at Senato. Ero- 
diano scrive, alt atta àtl giorno . Questo attenne alle caleode di 
genitajo. Capitolino aoggiugne che Pertinace nel Senato flesso P im¬ 
perio offerì a Claudio Pompeiano ; Erodi»no nota che per questo sol¬ 
leciti anche GiabfioÉe e gli comandò di assidersi sulla sedia iaape- 
riale, e dopo il di lui ritìnto oon grande difficoltà ni si assise egli 
stesso# e a se vieini sedere fece Pompejano e Giàbfione. 

(a) Il Senato e la plebe nemico degl* Iddìi e degli uomini, al 
dire di Aurelio Vittore» lo appellavano» nemica dell* utnan genere, 
al dira di Entropio. Le seé statue forano rovesciata» e ascondo Ero¬ 
dano e Lanpvidio» gravimi mi delitti apposti gli fa rono dopo la morte» 
non sola in voce, ma anche oon pubblici scritti. Il di lui nome psr 
decitela dal Senato fu eaocellato da tutti i privati e pubblici mo¬ 
numenti » e si abolirono i nuovi nomi da esso Imposti ai mesi. Gin-* 
batto lotteria ai Soldati promise ebe ristabilita avrebbe la memoria 
di Commodo , e Severo in odio del Senato lo dltiitlaeà, un sacer¬ 
dozio istituendo Eroolaueo Commodttno. 

(3) Il Senato uoo udì tranquillamente che Commodo fosse stato 
seppellito; ma molti» al dire di Lampridio» si diedero a gridare che 
dissotterrato fosse, come parricida» strascinato» eco. 
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non furono , giammai ti astennero , non risparmiando 
alcun genere di strapazzi. Nè già più alcuno Commodò 
o imperatore lo nominava, ma bensì peste e tiranno; 
e per ludibrio ancora aggiugnevano : gladiatore , au¬ 
riga , ambidestro j ernioso (t). A qne'senatori poi, ai 
^nali da Commodo era stato incusso grandissimo ti¬ 
more , la turba gridava : « su via dunque , sei salvo, 
vincesti ». Allora tutte quelle cose che il popolo co¬ 
stumava dire ne 1 teatri ad onore di Commodo con 
alcune studiate acclamazioni , in ridicole voci trasfor¬ 
mandole, canterellava (a); perchè i cittadini liberati 
da quello, e nOn ancora presi da alcun timore di 
Pertinace, il frutto della libertà in quell 1 intervallo 
di tempo godetario , e all 1 ornbra di quella il diritto 
di parlare liberamente si arrogavano. Nè però basta¬ 
va eh 1 essi per le persone loro più non temessero , 
che anzi in quello stato di licenza Coùfidenlementc alle 
maledizioni ancora scendevano. [ Perciocché tanto di¬ 
versa era l 1 opinione del volgo intorno a Pertinace , 
quanto Io era stata intorno a Gemmodo ; cosiecbè 
molti, udito àvencló quello che accaduto era , so¬ 
spettavano che a fine di esplorare gli animi loro 

{i) SI alluderà al tumore che Co arai odo arerà nell* angntnsglie, 
e «die il popolo scorgerà anche sotto alle resti seriche imperiali. 

f?) Veti enfino altrore che modulate erano le acclamazioni, • ad 
vfea specie di mima musicate aasaggettito fino dall* età di Aogoato. 

Il Iteimato ha quindi supposto che una parodia si facesse delle già 
riferite acclamazioni : Signore sei 4 Primo , FsUeissnho , vinài, rè»* 
cerei , tu soia Arrtatonie a mentorià et uomini , rèmi ? e si dicesse 
io Vece : parricida sei, nemico, carnefice , (fiati t giacerai , tu sólo 
Amasonio indegno di memoria , giaci . 
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sparso fosse quel romore, e per questo molti presidi 
delle provincie i messaggeri che quell’ avviso reca¬ 
vano, posero in ferri ; non già perchè false quelle 
notizie bramassero, ma perchè più periglioso reputa¬ 
vano il credere la uccisione di Commodo, che il non 
aderire a Pertinace. Giacché da questi facile ciascuno 
sperava di ottenere il perdono di quella colpa} presso 
di Commodo invece nè pure V innocenza ad alcuno 
fiducia ispirava] (i). 

IIL Pertinace poi Ligure era di nazione, della città 
di Alba Pompeja (a), nato di padre ignobile, e ne- 

(i) Pcrearti, direi quasi coi Latini, se questo frammento tratto da 
quelli del Peiresciò, è collocato a suo luogo a giacché vi si parla di 
tati.'altro oggetto che quello non è del capitolo. Ma uno sforzo di 
crìtica era certamente la inserzione di que’ frammenti Dioniani, e 
noi dobbiamo essere grati al Reimare * se alcuni soltanto sono ve¬ 
ramente collocati nelta loro sede. , 

(a) Alba era colonia di'Pompeo, presso il Tanaro fondala. Non 
sembra però ch'egli nascesse in Alba, ma piuttosto in un villaggio 
vicino, che Aurelio Vittore appella la squallida campagna di Lollio 
Genziano , Capitolino nomina Villa di Marte presso gli Apennini, 
sebbene il Cluverio ami di leggere patri* 9 altri codici portino mairi* 
in vece di Marti r. Gli scrittori Piemontesi di antiquaria si sono più 
volte esercitati su questo argomento. Se sussistessero le lesioni che 
nato lo suppongono nella villa patema, o materna , potrebbe cre¬ 
dersi nato di non oscura progenie , e potrebbero altresì concordarsi 
tutti gli istorici con Dione, supponendosi ohe il padre di Pertinace 
dimorasse in Alba, ed acquistata avesse la campagna di Lollio Gen- 
siano, ove fabbricala avesse la sua villa suburbana. Il di lui padre 
libertino di condizione, segue a dire Capitolino, fu Elvio Successo, 
che al figliuolo dicevasi avere applicato il nome di Pertinace, perchè 
ostinatamente persisteva nel traffico delle legne. Di questo traffico e 
della officina detta cociilùia del padre, io ho lungamente ragionato in 
altra nota, p. 36, 37 e 33, uè mi arrendo ancora a credere che quei 
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gli stndj delle lettere versato a tal segno che da que¬ 
ste traeva il sostentamento della vita (i). Per la qual 
cosa divenuto familiare di Claudio Pompejano, e 
quindi fatto condottare dei vessilli tra i cavalieri (a), 

legai cotti carboni non fossero, benché in questo luogo il Reimaro # 
appoggiata all'aatorità rispettabile del Casaubono e del Salmasio , 
asserisca che pr^paravansi que’ legni cotti soltanto e non incarboniti, 
affinchè forno non facessero, perchè i focolari o i cammini non ave¬ 
vano allora alcun emissario del forno 9 del quale io ho però veduto 
qualche vestigio nelle case scoperte di Pompei. Altrove Capitolino 
dice che da Perenne fu ingiunto a Pertinace di ritirarsi nella villa 
paterna : justus est .... in Liguri am recedere in villam paternam ; 6 
questo passo t non abbastanxa osservato dai critici, conferma mira¬ 
bilmente la lesione soprindicata del Cluverio, e forse avvalora la 
cooghiettnra da me proposta. 

(i) Secondo Aurelio Vittore , fu Pertinace dottore, o maestro 
delle lettere che dai grammatici si insegnavano ; soggiugne Capitog¬ 
lielo che fanciullo fu dato ad istruire ad un grammatico greco e 
quindi a Sulpicio Apollinare, dopo del quale aprì scuola di gram¬ 
matica lo stesso Pertinace. Ma , segue a dire quell’ istorico, .poco 
in quell’uffizio guadagnando, per mezzo di Lolliano Avito patrono 
del padre mio, uomo consolare, si procurò 1’ onorevole carica di 
condurre una schiera. A me nasce un dubbio, che quel Lolliano sia 
stato da Vittore trasformato in Lollio Gensiauo, e che quella cam¬ 
pagna Lolliama fosse dal patrono Lollio Avito appigionata , o forse 
dooata al padre di Pertinace, per il che potè poscia chiamarsi villa- 
paterna. Ma una giusta osservasione introduce in questo luogo il Rei- 
maro: se Pertinace, die 1 egli, occupossi nello studio e quindi nello 
insegnamento delle lettere, poi duce fu degli ordini o delle schiere, 
come mai potè con pertinacia continuare il traffico delle legne e 
di là sortire il nome ? Aneli’ io sono d’ avviso che una favoletta sia 
quella di Capitolino » come lo è certamente V altra di Aurelio Vit¬ 
tore, che Pertinace dello fosse perchè pertinacemente ricusasse l’im¬ 
perio , e soltanto costretto a fori a lo assumesse. 

(a) Sembra , al dire di Capitoliuo , che Pertinace nella Dacia 
sospetto diventasse a Marco, ed allontanato fosse dall’ armata $ al- 
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giunse a tal grado che fino allo stesso Pompejano 
comandava. Io veramente a’tempi di Pertinace, vidi 
Pompejano primo ed ultimo ; perchè per timore di 
Commodo tenevasi per lo più alla campagna, e a*» 
sai di rado alla città veniva , scusandosi per la vec¬ 
chiezza e Po ftal mia • nè , [almeno trovandomi io pre¬ 
sente, venne giammai durante quel tempo nel Senato]. 
Che an*i dopo la morte di Pertinace di nuovo in- 
fermossi 5 [ sotto di esso però e vedeva e distingueva e 
le parti di senatore adempiva ]. Perciocché Pertinace, 
siccome ad esso nelle cose tutte il più grande onore 
attribuì, così nel Senato il luogo gli diede ad esso 
più vicino là dove sedevasi 5 [ il quale onore dato fu 
pure da Pertinace ad Àcilio Glabrione ; certamente 
anche Glabrione in quel tempo udiva benissimo e 
vedeva (1). Questi adunque principalmente rispettan¬ 
do ) Pertinace, con noi tutti di vero molto popolar¬ 
mente conversava. Perciocché affabile egli era, e pron¬ 
tamente ascoltava i desiderj di ciascuno, e quello che 
gli sembrava opportuno, umanamente rispondeva (2). 

lora Claudio Pompejano geoero di Marco, come ee ejuto prestare 
gli dovesse , chiamollo a reggere i vessilli, vtxilUi regtndis, il quale 
ufficio io oserei interpretare non dissimile da quello di un capo dilli 1 
stogo maggiore odierno. Fa poi conosciuta 1* innocente di Pertinace, 
e questi riconoscente a Pompejano , P imperio gli offerì. 

(1) Glabrione due volle ere stato consolo , il che più nobile lo 
costituiva che non la strana di lui pretensione, colla quale descen¬ 
dente diceva»! de Enee. Anche a questo giù vedemmo offerto l’im¬ 
perio . 

(a) Celebra anche Erodiano l’affabilità di Pertinace; Capitolino 
però nota ch'egli era blando, antichè benigno, e che non mai fa 
reputato uomo semplice $ s oggi tigne che gli uomini, i quali libera- 
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A frugale convito ci accoglieva, ed allorché noi faceva, 
alcune eose anche di vilissimo prezzo ad alcuni man* 
dava (i). Per la qual cosa veramente le persone do- 
viziose e magnifiche lo deridevano ; gli altri tutti e 
noi pure lo lo davamo , più della virtù amanti che 
della lussuria, 

IV. Mentre perù ancora nella Britanni» trovavasi 
dopo quella grande sedizione, eh’ egli riuscì a cal¬ 
mare , per la qual cosa fu da tutti giudicato degno 
di lode ; in Roma un cavallo , detto Pertinace, fu via* 
citare nella corsa, del quale cavallo appartenente 
alla fazione presina , Commodo era invaghito ; e dac¬ 
ché ebbe vinta, levaronsi coloro che a quella parte 
aderivano , gridando : * ecco , egli è Pertinace ». U 
che udito avendo coloro che erano della fazione con¬ 
traria , sdegnati con Commodo , bene auguravano , 
dicendo, « cosi fosse veramente! » le quali parole 

mente parlavano , eresiologo lo appellavano , come quello che bene 
ragionasse ed operasse malamente. Questa censura , accennata an¬ 
che da Aurelio Vittore, crede il Reimaro ingiusta e posta in oampo 
da que* soli che esercitare non potevano sotto Pertinace la loro ra¬ 
pacità , nè satollati erano da esso con donativi. 

(i) Seta Capitolino, che a convito chiamò i senatori ( costume 
forse introdotto da altri imperatori» e ehe Commodo aveva trascu¬ 
rato); il convito però degii imperatori, detto dallo istorino immenso % 
moderò e riformò, tutte le spese moderando para di Commodo. Al¬ 
trove però Capitolino stesso nomina quel convito illiberale e quasi 
sordido» e Uccia Pertinace di avariala, ed Aurelio Vittore come ec¬ 
cessivamente parco lo qualifica, eneo ire Dione a vistò ascrive la di 
hi frugalità» od Erodiaoo lo libera dall’accusa di avariala• — Ca¬ 
pitolino nota pure, che i suoi doni spediti dalla sua mensa erano 
un pajo d* ©ffelle, un piatto di trippe, o una coscia di pollo , con 
che insinuare volava agli altri l’amore della frugalità. 
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all’uomo, non al cavallo riferivansi. Dopo di questo 
quel cavallo, già dal corso dispensato per vecchiezza 
e tenuto alla campagna, Commodo aveva fatto ve¬ 
nire ed introdotto nel circo colle nnghie indorate, 
adorno sul dorso di una pelle dorata (i) ; e tostochè 
all’ improvviso fu veduto comparire quell’ animale, 
tutti di nuovo gridarono : « Ecco Pertinace ! » Quel 
detto solo serviva di presagio ai futuri avvenimenti, 
massime che in quell’anno cadde appunto negli 
ultimi giuochi circensi, e in appressa l’imperio su* 
bitamente a Pertinace pervenne. Le stesse voci cor¬ 
sero anche intorno alla clava, che Commodo nel* 
1’ ultimo giorno, pugnare volendo alla foggia dei 
gladiatori, a Pertinace data aveva (a). 

V. Pertinace adunque fu stabilito imperatore , e 
siccome altri titoli ricevette a questo grado conve¬ 
nienti , cosi pure, perchè popolare essere voleva, fa 
inoltre secondo 1’ antica consuetudine cognominato 
principe del Senato ( 3 ). Quindi si diede egli tosto 
ad emendare le cose , che in addietro in modo per¬ 
verso e con turbamento facevansi ; conciossiachè in 

(i) La frate greca r* tara e foppan significa una pelle ad oso di 
guernimento o finimento. Forte non erano indorate se non le bri¬ 
glie , e altri petti di cuojo, che al guernimento di quel cavallo ser¬ 
vivano. Già vedemmo i piedi delle mule di Sabina guerniti di suole 
d’argento. 

(a) Già si disse che la clava d*Ercole colla pelle del None collo- 
cavati nel teatro sulla sedia dorata dell* imperatore ; della clava al¬ 
tresì servivasi qualche volta nelle pugne, come si raccoglie da Dione 
medesimo. 

( 3 ) Il primo fu, dice Capitolino» che nel giorno stesso in cui fn 
nominato Aogusto » fu anche appellalo padre della patria . 
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questa imperatore scorgevansi umanità e probità, 
un’ ottima amministrazione delle cose domestiche, 
ed una cura diligentissima della repubblica (i). E 
mentre Pertinace tutte 1 ’ altre cose faceva che at« 
tendere si possono da un buon principe, coloro al* 
tresì che contro 1’ equità ed il diritto erano stati man* 
dati a morte, liberò della nota d’infamia, e giurò 
ancora che simili cause in giudizio ammesse non 
avrebbe giammai (2). Cominciarono dunque a chia¬ 
mare gli uni i congiunti, gli altri gli amici, con la* 
grime al tempo stésso e con gaudio, ( giacché nè pur 
questo era lecito da prima), a scavare quindi i corpi 
de’ defunti, e a seppellire questi ben ordinati nelle 

(i) Servono di illustrazione a questo passo alcune circostanse ri¬ 
ferite da Erodiano. Pertinace, die* egli , tutta quella parte del suolo 
d* Italia che ancora rimaner! incolta, diede ai coltiratori , 1 * im¬ 
munità per dieci anni concedendo .ai contadini , e lotte togliendo le 
nuore angherie imposte alle ripe» ai porli, alle rie. Capitolino ag- 
giugne che la questione abolì nei processi istituiti per delitti di lesa 
maestà; che i delatori punire fece sereramente; che con legge riotò 
che il fisco succedesse a coloro che senza testamento morirono ; che 
ai padroni restituì gli schiari i quali rifuggiti eransi nell 9 aula , o 
nel palazzo imperiale ; che premj propose a coloro che rolontarj 
militarano ; che V erario pubblico nel primiero suo stato ristabilì ; 
che alcune somme assegnò alla costruzione delle opere pubbliche , 
altro danaro per la riparazione delle pubbliche rie ; che gli stipendj 
pagò a molti già da qualche tempo decorsi ; che il fisco abilitò ad 
adempiere rarj uffizj ; che i possedimenti restituì a tutti coloro %j 
quali Commodo tolti gli arsra, non però senza riportarne qualche 
prezzo ; che finalmente i liberti aulici o imperiali con reemenza com¬ 
presse, dal che grande odio si concitò. 

(3) Richiamò , dice Capitolino, coloro che erano stati • deportati 
per delitto di lesa maestà, e la memoria ristabilì di quelli ch'orano 
stati dati a morte. 
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tombe de 9 loro maggiori, o interi 9 o le loro parti 
aoltaoto, secondo che prodotto aveva il genere del 
loro supplizio. In quel tempo 1 ’ erario trovoasi per 
tal modo esausto, che in esso si rinvennero soltanto 
diecimila sesterzj. Per la qual cosa Pertinace dalle 
immagini appena e dalle armi, dai cavalli e dalle 
snppellettili di Commodo , dai fanciulli che per le 
sue delizie riteneva, tanto danaro ritrasse, che ai 
pretoriani diede quello che promesso aveva, e quindi 
cento danari a ciascuno del popolo, il che piena¬ 
mente adempì. Perciocché all’ asta pubblica espose 
tutti gli oggetti che Commodo raccolti aveva per lo 
sfoggio del lusso , per gli spettacoli gladiatori, e per 
le corse de’ carri , affine di venderli, principalmente 
poi ancora di mostrare in quali cose e in quale gè? 
aere di vitA trattenuto si fosse Commodo, e di co¬ 
noscere inohre le persone che quelle cose si acco¬ 
stavano a comperare (i). 

, VI. Leto intanto, non 'Volo Pertinace esaltava con 
lodi , ma Commodo di ignominia aggravava, [ e in 
chiaro poneva le cose ch’egli aveva commesse ]. Per 


(i) Capitolino non si è vergognato di annoverare gli stramenti del 
lusso e delle oscenità di Commode, in quella occasione vendati; 
quel catalogo non serve se non che e rendere più detestabile la me¬ 
moria di quel principe» ed a mostrare a quale giade gl ugnasse la ro¬ 
mana scotto molesta. Sembra dal racconto di Dioae, che da quella 
rendita si ritraesse appena la somma necessaria ad adempiere le li¬ 
beralità promesse ; Capitolino dice all’ incontro che ingente o gran¬ 
dissima fu la somma per quel messo ottenuta» e che data fo in dono 
ai soldati; forse in questa frasa si comprese anche il popolo, al 
quale fu accordalo il congiario. 


i 
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questo alcuni barbari, che da Commodo grande quau- 
ti là d’oro ricevuta avevano onde la pace serbassero , 
e già tornavano alle caie loro, Pertinace ordinò che 
richiamati fossero , e fattosi da essi restituire il danaro, 
disse loro : « Riferite ai connazionali vostri che Per* 
tiuace è imperatore (i) ». Perciocché il nome di Per* 
tinace era da essi conosciuto per le sciagure che sof» 
ferie avevano, mentitegli nell 7 esercito di Marco mi* 
litava. Questo fec’ egli altresì onde aggiugnere contu¬ 
melie a Commodo ; trovato avendo egli alcuni pa¬ 
rassiti (a) e buffoni, dei quali il volto era bensì de¬ 
li) Commodo, al dire di Erodiano, molto danaro promesso aveva 
ai barbari affine di redimere, com* egli si esprime , la pace. Dalle 
parole però di Dione sembra potersi inferire che una prestatone an¬ 
nua convenuta si fosse, che i barbari stessi venissero a riscuotere 
in Roma, e che quindi Pertinace il danaro ritogliesse loro e la spe¬ 
ranza di conseguire altre somme. Guerra ardente coi barbari non 
vi aveva allorché avvenne la morte di Commodo , e Dione dice a- 
pertamenle che quel danaro pagavasi per lo mantenimento della 
pace, non per comperarla. Il detto di Erodiano si riferisce certa¬ 
mente ad epoca molto anteriore. 

(a) é scritto nell’originale, copreas dicevano i latini e 

questa voce si interpreta generalmente buffoni , che è pure il si¬ 
gnificato della parola che segue di òfif 

dicevasi in generale dai Greci un uomo vile, lo ho tradotto paras¬ 
ti li , affine di staccare i dne predicali, e perché paratili generai- 
mente dicevansi dagli Egisj, come si raccoglie da Dione medesimo, 
gli nomini per contumelia dotti dai Romaui capita* 9 non caprtae 
come sognò il Torrcnsio. L’origine greca di quel vocabolo viene 
dalla parola stereo , d’ onde la viltà attaccata a quella professione» 
La feccia di fello si lordavano di sterco » o di altra sozzura * e da 
queste materie traevano i nomi sordidissimi ohe essi portavano, e 
che Dione aboliti dice da Leto o da Pertinace, e Capitolino stesso 
accenna che pompa facevano dell 1 indecente di nomi turpissimi. 
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forme, ma turpissimi erano inoltre i nomi ed il modo 
di vivere, troppo assai per pagione della loro impu¬ 
dicizia e petulanza da Commodo arricchiti ; di que- 
sti Leto proscrisse e i titoli e le molteplici facoltà , 
che il popolo in parte muovevano a riso , in parte 
facevano nausea, e tristezza cagionavano. Con'ciossia- 
chè a fine di far godere ad alcuni sì grandi ricchez- 
ze , molti dei senatori erano stati da Commodo man¬ 
dati a morte. Nè Leto tuttavia perpetua fede a Per¬ 
tinace serbò , o piuttosto nè pure la serbò per breve 
tempo. Perciocché conseguito non avendo quello che 
egli bramava, i soldati, come di qui a poco diremo, 
contra di esso concitò. 

VII. Pertinace poi la prefettura della città confidò 
a Flavio Sulpiciano suo suocero , uomo assai degno 
di conseguire quèlla carica. Non volle però che (seb¬ 
bene fosse da noi con decreto ordinato ), la di lui 
moglie si facesse Augusta, o Cesare il figliuolo (i); 

Con parole oscene e con gesti non meno impari e lascivi, un gua¬ 
dagno si procacciavano quegli sciagurati, e per qaeslo Pertinace, 
le infamie scoprendo della corte di Commodo, quel genere di arti¬ 
fizio distrasse e 1' esercizio di quella professione igoominiosa vietò. 
Si rinnovò in tempi a noi più vicini 1 ’ oso di tenere baffoni nelle 
corti, ma questi accomodali ai costumi dell* età nostra, ben lontani 
dalla romana impudicizia. 

(i) Capitolino narra che il giorno medesimo in coi Angusto fa 
nominato Pertinace, fu pare Augusta appellata Flavia Tiziana di 
lui moglie; soggiugne che Cesare fa detto dal Senato il di lui fi¬ 
gliuole ; ma che Pertinace il titolo dato alla madre ricosò, e del 
figliuolo disse : Cesare sarà allorché nè sarà meritevole. Nota pare 
ch’egli non volle che.i figli suoi nutriti fossero nel palazzo. — La¬ 
sciò superstiti un maschio ed una femmina , e la moglie sua fi- 
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ma l’una e P altra cosa egli ricusò con veemenza, 
sia perchè non ancora avesse pienamente confermato 
lo imperio , sia perchè disonorato non lo volesse da 
una femmina petulante j nè soffri che il figliuolo, an¬ 
cora fanciullo, priachè istrutto fosse , col fasto e 
colla lusinga del nome di Cesare si corrompesse (i). 
Ma nè pure nel palazzo volle che educato fosse, che 
anzi nel primo giorno medesimo in cui il principato 
conseguì, tutti i beni che da prima posseduti aveva 
abdicò 7 e quelli tra i figliuoli distribuì, ( perciocchò 
anche una figliuola aveva ) * questi però comandò che 
presso Pavo rimanessero , e con essi assai di rado 
come padre 9 il più delle volte come imperatore trat- 
tenevasi (2). 

Vili. Siccome però più non era liberò ai soldati il 
rapire, nè ai Cesariani il fare qualunque cosa a loro 
capriccio , agli imi ed agli altri venne in odio acer¬ 
bissimo ( 3 ). I Cesariani in vero y inermi trovandosi, 

gliuola di FIstìo Sulpicitao. Non fa tuttavia geloso della podici* ia 
di questa , che pubblicamente amoreggiava un citaredo. Essa è tut¬ 
tavia nominala Augusta in alcune medaglie greche, coniate però 
presso gli Egisj. 

(1) Narra Capitolino che Pertinace » appena fatto imperatore , il 
figliuolo e la figliuola emancipò; il primo sotto Severo fu creato 
flamine o sacerdote del padre, poi sotto Caracalla fu ucciso» 

(a) Quell’ avo doveva essere Flavio Sulpiciano» avo materno. 

( 3 ) Nota Capitolino che irritati furono i soldati al vedere che 
nella congiura di Falcone molti soldati erano stali messi a morte 
sulla deposisioue sol lauto di uo servo. Sotto il nome di Cesariani 
debbonsi in questo luogo intendere persone di corte e massime li¬ 
berti» tanto per la frase seguente di Dione» che inermi li dichiara, 
quanto per quello che narra Capitolino, che dai liberti ripetere 
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con tra di esso cospirarono (i). E prima di tutto Fal¬ 
cone console, che illustre era per nobiltà e per rie* 
chezse , trascelgono essi imperatore ; e quello , men* 
tre per sorte Pertinace sul mare trovavasi affine di 
provvedere la città di granaglie, stabiliscono di con» 
durre al campo (a). Pertinace , avvertito essendone, 

volle lé somme colle quali sotto Commodo errasi arricchiti ; che i 
liberti aulici eoa veemetisa compresse; che tanto odio i oortegiani 
tutti ooaira Pertinace concepirouo , che perfino i soldati al delitto » 
cioè alla sua uccisione eccitavano ; altrove che odialo era dai sol¬ 
dati egualmente che dai cortegiani. Quell’ istorico rimprovera altresì 
à Pertinace» perchè cambiato non avesse alcuno di que’ magistrati 
ai quali commessa aveva Commodo la pubblica ammtufcirazione , Il 
gioooo natalizio della città aspettando ; e soggiagne che anche nei 
bagni i ministri di Commodo, per quanto si vociferava » preparala 
gli avevano la morte. 

(i)f II toh» Dione parla della complicità di Leto in quel fistio. 
Eutropio» Aor. Vittore, Spumano, Orosio, Eusebio, spioli al de¬ 
litto asseriscono i soldati da Giuliano; Capitolino invece accusa di 
questo Albino» irritato forse» perchè Pertinace in odio di easo pub¬ 
blicate aveva lettere di Commodo , nelle quali della di lui uccisione 
trattava*!.’ CapitoHno però in altro luogo sembra avvicinarsi alla 
opinione di Dione» dicendo che uoà fasioee conira Pertinace era 
alata disposta da Leto» e da quelli che la saviessa di Pertinace 
principalmente offendeva; giaoohè Léto stesso doleva»! di avere a 
Pertinace procuralo lo imperio , e riprendeva lo come Stolto notare 
di alcuno riforme. /Sogghigna che scoppiata essendo la congiura» 
Pertinace volle spedire Leto stesso ai soldati» ma questi evitati 
avendo i soldati medesimi, usci dal portico e coperto essendosi il 
' capo, aadossene alla sua casa. 

(2} 8i parla qai di 8otio, o Sossio Falcone» couso le nell* anno 
9 ^5, che Commoda aVeva destinato a morte. Questi nel Senato male 
augurato aveva dell’ imperio di Pertinace» perchè seguito eia dà 
lieto e da altri ministri della scelleratezze di Commodo ; sicoomt 
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torna sollecito in Roma, quindi Tiene al Senato e 
brevemente parla in questi sentimenti: a Non voglio 
occultarvi, Padri Coscritti, che io, avendo nell’tra* 
rio trovati al più diecimila sesterni , non meno diedi 
tuttavia ai soldati di Marco e di Lucio, ai quali principi 
era stata lasciata una somma di ventisette milioni dji 
sesterni e per cagione di quella scarsezza di danaro 
chiari apparvero que’ Cesariaui ». Pertinace vera* 
mente in questo mentiva , dicendo che somma eguale 
data aveva ai soldati come Marco e Lucio ; percioc* 
chè quello (i) dato aveva ventimila sesterzii , questi 
dodicimila (a). Ma i soldati insieme ed i Cesariani, 

però Pertinace ripreso lo aveva come console troppo giovane, no¬ 
tando cosi la di lui imprudeoia, può credersi che sconlenii 1’ uno 
e P altro di Pertinace, si unissero a cospi rare conira di esso, e che 
Leto a Falcone Pini per io offerisse. Capitolino dice che Falcone insidie 
proparò a Loto , agognando all* imperio f del che Pertinace si dolse 
nel Senato medesimo ; che tuttavia questi a Falcone perdonò , e al 
Senato chiese la di lui impunità, e che quindi Falcone visse tran¬ 
quillo ed il figlinolo sao ebbe erede, sebbene molti negassero che 
Falcone ignorato avesse il disegno da altri conceputo di crearlo im¬ 
peratore. 

(1) Cioè Marco. 

(a) Capitolino narra che Marco e Vero a ciascun soldato , an¬ 
dati essendo al campo , ventimila monete promisero per cagione del 
partecipato imperio. Non so quanto giusta possa dirsi la osserva¬ 
zione del Reimaro, che se questa somma riferiva»! ai doe impera¬ 
tori , dato atevano ciascune diecimila sestersj e quindi meno di 
Pertinace che dati ne aveva dodicimila. Dione contemporaneo, e 
giusto nel riferire i fitti tirinosi di Pertinace , non lo avrebbe ac¬ 
cusato certamente di menaogaa senta, gì osto motivo. Certo è ebe gli 
imperatori dare solevano ciascuno 20,000 sestersj e non è credibile 
che Marco , l'imperio dividendo coi fratello, alcuoa cosa a quella 
somma aggiogane* non volesse, poiché di due imperatori trai lavasi, 
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dei quali gran numero trovavaai allora nel Senato , 
gravemente sdegnosi mostra vanti e in modo aspris¬ 
simo mormoravano (i). Mentre però noi eravamo di¬ 
sposti a condannare Falcone, [e già nemico lo appel* 
lavamo], levossi Pertinace , sciamando : « Guardivi 
il cielo, che mentre io il principato sorreggo, alcun 
senatore anche rettamente sia dannato a morte : [ in 
questo modo Falcone fu salvo ]. 

IX. Leto però, pigliata avendo oocasione dall’at¬ 
tentato di Falcone, gran numero di soldati mandò 
a morte, come se comandato fosse dallo imperatore. 
Il che veduto avendo tutti gli altri, temendo essi 
medesimi di perire, a tumulto si mossero ; di questi 
duecento, più degli altri audaci, al palazto s’incam¬ 
minavano colle spade sguainate, la di cui venuta 
non conobbe Pertinace , se non allorché già al pa¬ 
lazzo erano pervenuti (a). Colà finalmente accorse 

e ansi Dione flesso narra altrove che Vero ia»oo© ne diede per 
conto tuo. 

(i) I soldati e i Cesariani, dei quali si parla , probabilmente al 
Senato non appartenevano, come osserva il Reimaro ; del che du¬ 
bitare si potrebbe, perchè Capitolino nota bensì che presenti vi si 
trovavano Leto e diversi tribuni, ma molti soldati nel Senato se¬ 
devano» e forse la maggior parte ne formavano. Dei Cesariani forse 
presenti erano i referendarj, gli epistolografi» gli seriuori e i cu¬ 
stodi degli atti del principe» e anche forse i presidi o ministri del 
pubblico erario. Comunque fosse , i soldati lagnavansi » perché ot¬ 
tenuta non avessero la somma che Pertinace diceva ; i Cesariani 9 
« forse i ministri dell 1 erario » perchè di questo si svelasse lo esau¬ 
rimento. 

(a) Capitolino lì porta al numero di trecento. Quella troppa , 
die 1 egli, non potè essere respinta, uè si potè annunziare a Pertinace 


Digitized by LjOOQle 



.45 

la (fi luì moglie e di tatto quello che avveniva lo 
informò. Il che Pertinace inteso avendo, cosa grande 
egli fece, sia che d’animo eccelso dire si voglia o di in¬ 
considerato, sia che con qualunque altro nome vogliasi 
indicare. Perciocché potendo facilmente dar* morte 
agli assalitori, ( siccome quello che delle guardie not¬ 
turne era munito (i), e gran numero di altre per¬ 
sone aveva allora presente nel palazzo ) , o polendo 
almeno nascondersi, e chiuse le porte del palazzo e 
tutte P altre frapposte ^fuggire in qualche luogo; non 
fece nè Puno nè V altro; ma credendosi di atterrirli 
colla sua presenza, e di persuaderli co 1 suoi discorsi, 
si fece egli stesso incontro a colorò che venivano, 
e che già entrati erano nella di lui casa (2). Con- 
ciossiachè trattenuti non erano essi dagli altri sol¬ 
dati , e i custodi delle porte e gli altri Cesariani, 
non solo le porte chiuse non avevano, ma anzi qua* 
lunque adito avevano spalancato. 

il sao arrivo, perchè i cortegiani talli Unto ad esso erano avversi 
che i soldati al delitto incitavano. Erodiano tuttavia parla degli 
amici che Pertinace avvertito avevano e consigliato alla foga» > 

(1) Avverte il Reimaro che non debbono qui intendersi i vigili 
urbani notturni , che da Augusto erano suti istituiti, e che vegliare 
dovevano affine di prevenire gli incendj, custodire le porte e le 
inora, e Ul volta frenare i tu gialli cagionati dalla scarsessa dell'an¬ 
nona j ma bensì le guardie notturne dei pretoriani, le quali nel ve¬ 
stibolo del palasso vegliavano alla salveua deir imperatore , benché 
altrove si recasse a dormire. Si può credere che a questi aggiunti 
fossero alcuni soldati di cavalleria, indicandolo io altro luogo Dione 
medesimo. 

(a) Capitolino ed Erodiano non solo accennano che Pertinace uscì 
incontro ai soldati ammutinati, ma aggiungono che con lungo e 
posato discorso riuscì a placarli. 
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X. Tosto che i soldati videro Pertinace, tatti, a 
riserva di un solo, presi furono da vergogna; e già 
chinati avevano gli occhi a terra e le spade riposte 
nel fodero ; allorché quel solo lanciandosi verso Tini* 
paratore, « questa spada, disse, i soldati a te man* 
dano, » e tosto scagliossi centra di esso e lo ferì (i). 
Il che fatto essendo, non più si contennero nè pure 
gli altri soldati, ma il loro imperatore insieme con 
Eclecto uccisero. Perciocché questi solo Pertinace 
non abbandonò, che ansi, finché potè, gli prestò soc¬ 
corso ; cosicché ferì anche alcuni soldati. Il quale 
io , avendolo sempre reputato da prima uomo dab¬ 
bene , allora sommamente lo ammirai. I soldati, ta¬ 
gliato avendo il capo di Pertinace, gloriandosi di 
quel delitto, su di un’ asta lo conficcarono (a). Così 
Pertinace perisce , mentre si sforza di tutto in breve 
periodo emendare ; nè intendeva egli, uomo altronde 
delle cose del mondo peritissimo , che molti disor¬ 
dini ad un tempo non si possono senza pericolo ri¬ 
formare, ma che lo stabilimento, principalmente della 
repubblica, tempo e saviezza richiede. Visse anni 

(i) Il nome di quest*.nomo leggesi nell’istoria di Capitolino. Tau- 
sia, die* egli, uno dei Tongri , dopo di avere coi suoi discorsi al- 
1* ira ed al timore condotti i soldati, 1* asta vibrò nel petto a Per¬ 
tinace. Allora questi, Giove vendicatore invocando , il capo av¬ 
volse nella toga e dagli altri fu trafitto. 8oggiugne quell* istorino 
che Eclecto » due uccisi o feriti avendo » peri don Pertinace, e che 
tutti gli altri ufficiali palatini fuggirono. 

(a) Mota Erodiano che i soldati dopo il delitto commesso» evi* 
tendo per timore di passare a traverso la folla del popolo» nel 
«arapo fuggirono. 
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miantaittte , meno quattro mesi e tre giorni. Re¬ 
gnò giorni ottantasette (i). 

XL Propalata essendosi la uccisione di Pertinace, 
alcuni nelle case loro fuggirono» altri nelle abita* 
rioni de 1 soldati, studiandosi ciascuno di provvedere^ 
alla propria salvezza (a). Sulpiciano però (3) , che 
Pertinace spedito aveva al campo , affine di sedare 
il tumulto de’ soldati pretoriani j nel campo si traU 
teneva, procurando di essere egli stesso dai soldati 
designato imperatore. Intanto Didio Giuliano, [di 
stirpe senatoria in vero, del rimanente scostuma¬ 
tissimo ] (4)» non meno insaziabile nel carpire «lana* 

(x) Eutropio » col quale ti acoorda la Cronaca Pasquale, sup¬ 
pone Pertinace vissuto fino a 70 anni., Eusebio al di là di qupUà 
età. Aurelio Vittore gli attribuisce 67 anni di vita , noi che non st 
«•osta molto da Dione ; Capitolino Soli 60 » 6 mesi a 16 giorni, 
ma se nato era » secondo qneilo scrittore , alle calende di agosto 
deir anno 879 di Roma , e morì, secondo il computo di Dione, il 
giorno no di marso dell’ nono g46« ne sorte esattamente il periodo 
di vita di 6$ aulii, 7 mesi, a& giorni , «gotte a quello di Pjo«f 
assegnato di 67 , meno 4 mesi c 3 giorni. Il numero dei giorni di 
regno è quello che dalle colenda di geonajo conduca al 98 di marseg 
ma seooodo Capitolino cadrebbe la morta nel di quel metf, s«r 
•ondo Anr. Vittore nel 96 , Secondo Eutropio nel ai. Più lontana 
A andato ancora Eusebio , ' che a Pertinace ha assegnato un regno 
di 6 mesi. 

(a) Erodiano parla del lutto del Senato e del popolo, cagionalo 
dal solo avviso della dì lui morte. 

( 3 ) Suocero di Pertinace medesimo e allora prefetto di: Roiga. 

( 4 ) Erà questi M. Dìdio Salvie Giuliana , detto da poi M* Dir 
dio Commodo Severo Giuliano ; nato era egli da Pelrtooio Didio 
Severo o da Clara Emilia , e suo proavo era stato, secondo Spar- 
siano, il celebre giureconsulto Salvio Giuliano autore dall* editto 
perpetuo» avo suo creduto da Eutropio. Sparaiano narra ch’egli 
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ro, che lussurióso nel profonderlo, e bramoso sempre 
di mutazione di stato , per le quali cose ancora in 
Milano sua patria era stato da Gommodò relegata (i); 
non si tosto udì la uccisione di Pertinace, che al* 
V esercito in fretta recossi (a). E accostato essendosi 

fa console con Pertinace e ad esso saccedette nel proconsolato del- 
P Africa, e che sempre fa da esso collega e successore appellato. 
Altre provinole inoltre governate aveva , il Belgio, la Dàlmasià , la 
Germania inferiore e la Bitraia» - Quanto ai di lui costami, sem¬ 
bra potersi dubitare della asserzione.di Dione; Sparsiano ne com¬ 
menda le virtù e massime la sobrietà e la parsimonia nel vitto; ma 
independentemente da questo , come mai un uomo depravato e li¬ 
cenzioso, sarebbe stalo tanto onorilo, favorito ed amato da Perti¬ 
nace , uomo di costumi severissimi ? Questa osservazione è afuggita 
al Reimaro ed agli altri critici, ed è quella tuttavia ohe serve a 
generare qualche Sospetto sulla imparzialità di Dione. 

(i) Nella epitome di Vittore Giuliano viene apertamente detto 
milanese , e Sparsiano dice che milanese era pure il di lui avo pa¬ 
terno. Si aggiuoga la testimonianza di Dione contemporanco e col¬ 
lega di Giuliano nel Senato ; nè più vi avrà chi dubitar possa della 
patria vera di qnesto imperatore. - Il motivo della tua relegazione 
fu P accusa centra di esto portata di essere entrato nella cospira¬ 
zione di Salvio contra Commodo medesimo ; ma assoluto fu e- dan¬ 
nato in vece P accusatore, il che mi muove a credere che liberato 
non fesse , cerne Sparsiano accenna, soltanto perchè già dannati 
aveva a morte quel principe molti seùatori, anche nobili e potenti, 
e forse non volava rendersi più odioso. Dopo P Assoluzione fu ri¬ 
mandato a reggere la provincia che allora era ad esso confidala. 

(a) Erodiano narra che eccitato fu Giuliano da Manlia Scintilla 
sua moglie 0 da Didia Clara sua figliuola, le quali udito avendo 
che f soldati dallo mura del campo ad asta pubblica 1* imperio 
preponevano, in un banchetto a Giuliano insinuarono che colle sue 
ricchezze lo comperasse. Quelle donne però, secondo Sparziano, 
dichiarate poscia dal Senato Auguste , non senza trepidazione e ri¬ 
brezzo entrarono nel palazzo , quasi presaghe delle sventure loro. 
Questo faiò ammettersi : non egualmente può credersi a Sparsiano 
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alle porte del recinto, cominciò a chiedere ai sol** 
dati il romano imperio. Accadde allora però cosa tur* 
pissima, é sommamente indegna del nome della 
città. Perciocché Roma con tutto il suo imperio ) 
quasi su di una piazza , o di un mercato, fu esposta 
in rendita j e la Tendevano que’ medesimi che uc¬ 
ciso avevano il loro imperatore. Mercanteggiavanla 
poi Sulpiciano e Giuliano , V uno a fronte dell’ altro il 
prezzo a vicenda. aumentando, quello al di dentro ) 
questo al di fuorij e a poco a poco si venne fino 
a tale che i gareggianti ventimila sesterzi a ciascuno 
de’ soldati promisero. Perciocché eranvi coloro che 
all’ uno ed all’altro gli avvisi recavano, e a Giuliano 
dicevano : « Sulpiciano ci darà tale somma j e bene 
tu che aggiugni di più? » e a Sulpiciano poi: « questa 
somma ci promette Giuliano ; che vuoi tu dare di 
più? » Sulpiciano avrebbe potuto prevalere, (sicco¬ 
me quello che entro il campo trovavasi, e prefetto 
era di Roma , e il primo ventimila sesterzi promessi 
avevo ), se Giuliano nòn gradatamente ma ad un 
tratto superato non avesse di cinquemila monete la 
di lui offerta, e gridando ad alta voce, anche colle 
mani non avesse quella somma indicata (i). Percioc¬ 
ché Giuliano , entrare volendo nel Senato con Cornelio Repentino 
suo genero, avvertito foste o consigliato da due tribuni di occupare 
fi sedia imperiale, il che ricusando» egli di fare perchè un aliro già 
diceva»! nominalo, imperatore , condotto fosse da essi al campo. 
Assai più verisimile sembra il racconto di Dione , perchè i due. tri¬ 
buni incoraggiato non avrebbero Giuliauo a sedere come imperatore 
nel Senato , mentre Sulpiciano mercanteggiava nel campo V imperio. 
(«) Spandano, forse più inorridito della eosa, tacque le ciroof 
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chè i soldati mossi da un aumento tanto considera* 
bile, e timorosi altresì cbe qualche •giorno Sulpi* 
ciano non vendicasse la morte di Pertinace, il che 
Giuliano loro pronosticava, questo ricevettero e im¬ 
peratore designarono (i). 

XII. Giuliano adunque al Foro ed al Senato sulla 
sera awiossi , seco couducendo gran nùmero di pre- 
toriani con molte insegne, non altramente che /se 
fuori a qualche pugna li conducesse (a), il che egli 

stanxe minute di quella vendila obbrobriosa;.ammise però che Giu¬ 
liano 25 ,ooo monete promesse aveva e 3 o,ooo ne sborsò. Si oppone 
a questo Erodiano , il quale dice apertamente che non bastarono 
all* adempimento delle di Ini promesse nè le riccheaae sue , nè l’ o- 
rerio esausto, cosicché burlati vedendosi i soldati , ai mossero a 
sdegno, nè egli potè placarli, danaro raccogliendo dagli amici, dai 
templi, dai luoghi pubblici, giacché credevano che loro un debito 
si pagasse, non si facesse nn donativo. Malamente opinarono alcuni 
interpreti che Giuliano recata avesse la somma medesima, e quindi 
tradussero fuor dr proposito : nelle mani ; égli mostrò probabilmente 
o indicò il numero colle dita , del quale uso presso gli antichi ri¬ 
cevuto altrove si è fatta parola. Sparsiano narra che studioisi lo 
stesso Giuliano di placare il popolo sdegnato con promesse di mo¬ 
nete , che sulle dita numerava , affine di indicarne la quantità. Col 
solo introdurre la estremità del pollice tra le due dita indice e me¬ 
dio, o impudico, si indicava la somma di aoo monete d'oro equi¬ 
valenti a 20,000 sesterri. 

(t) Sparsiano aggiugne al timore insinuato della vendetta di Sul- 
piciano anche la lusinga data .da Giuliano ai soldati, che ristabiliti 
avrebbe in onore la memoria di Commodo. 

(a) Narra Sparsiano che ai soldati tenne una alloouxione e quindi 
suHa sera andò nel Senato, e tatto ad esso si abbandonò. Erodiano 
in vece narra che i soldati una falange formarono contro 1* impéto 
del popolo, e che Giuliano condussero nel palasso, nè alcuna man¬ 
sione fa del Senato. Giuliano nel campo già aveva nominalo coi 
.Miffragi dei pretoriani due prefetti del pretorio secondo il costóne, 
Flavio Geniale e Rullio Crispino. 
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faceva veramente affinchè noi ed il popolo atterriti 
traesse al suo partito. Perciocché anche per altri 
titoli i soldati lo innalzavano, e Commodo lo appel- 
lavano (i). Queste cose conosciute avendo , poiché 
a ciascuno furono annunziate , noi concepimmo ti* 
more di Giuliano e de 9 soldati, e maggiormente te* 
metterò coloro che amichevoli relazioni mantenute 
avevano con Pertinace. Io pure fui di quel numero, 
poiché Pertinace, siccome di altri Onori avevami ri¬ 
vestito , cosi mi aveva pure designato pretore , ed 
io sovente nel trattare le cause nel Foro, assunto 
avendo il patrocinio di alcuno, mostrato aveva le 
operazioni non rette di Giuliano (a). Siccome Olita¬ 
ti) la questo luogo , non osservato per avventura dai critici, io 
credo di vedere indicata la promessa che fatta aveva Giuliano » e 
chi Dione passò sotto silenzio, di rimettere in onore la memoria 
di Commodo. Per questo egli dice nfisteriosamente che altri titoli , 
altri motivi avevano i soldati di promuovere la sua elevazione, fli 
legge però rare Tolte nelle medesime medaglie il cognome di Com¬ 
modo aggiunto a Giuliano. 

(a) Opina il Relmaro che questo avvenisse mentre Dione era 
pretore, giacché 1 pretori ed anche i consoli nelle cause degli amici 
loro inoanai ad altri tribunali peroravano. Io reputo questa suppo¬ 
sizione importuna » perchè nella vita di Dione da me a questa edi* 
sione premessa ho fatto vedere che Dione già avanti quest 9 epoca 
. dato erasi al fòro , ed altronde non era egli stato pretore se non 
designato sotto Pertinace. Non regge nè pure V altra supposisione 
dal Reiouro , che di ationi ne/arie , come porta l 9 originale, redar¬ 
guito fosse Giuliano da Dione mutati al tribunale di Pertinace j 
perchè troppo vedesi dallo stosso parole doli 9 istoricò tenuto in 
onore Giuliano da Pertinace medesimo. Sempre piò adunque mi 
conformo nella mia opinione , che in questo luogo non si parli del 
periodo della pretura di Dione » ma bensì di fatti molto anteriori a 
quell 9 epoca. 
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via bea sicuro non sembrava il rimanere in casa , 
affinché in sospetto per questo non cadessimo, non 
uscimmo per verità come in servitù ridotti , ma. bensì 
dopo. di avere cenato, o passando frettolosi per 
mezzo ai soldati, entrammo nel Senato. Udimmo 
colà Giuliano che molte belle cose di sé medesimo 
diceva, e questa tra 1’ altre : « Veggo che voi abbi- 
sognate di un imperatore , e che io sono d’ogni 
altro più degno, di ottenere su di voi lo imperio.. Io 
vi parlerei delle mie virtù, se già note non. vi fos¬ 
sero , e di me fatto non aveste già da prima espe¬ 
rimento. Per la qual cosa non mi fu d’uopo di 
molti soldati, e solo a voi ne venni, affinchè da 
voi sia confermata V autorità, che dai soldati mede¬ 
simi mi è stata conferita (i) ». Perciocché solo di¬ 
ceva di essere venuto colui che al di fuori tutta la 

(i) Crediamo a Dione, che fu presente a quell’ adunanza , dice 
il Reimaro. Io per me non posso indurmi a credere che Giuliano 
tenesse un discorso tanto impertinente, nè un linguaggio tanto men¬ 
zognero , che gli animi del Senato e del popolo irritali avrebbe; e 
dubito fino che Dione , amico di Pertinace ed avverso oltremodo a 
Giuliano, siasi alquanto allontanato in questo luogo dal suo sistema 
di imparzialità. Mi conferma nel mio avvisamento il detto di 8par- 
siano , che tuU<T al senato confidossi Giuliano , e la asserzione di 
quello scrittore che non tanto immorale fosse quanto Dione lo rap¬ 
presenta. Là dove io ho tradotto : molte belle cose di sè medesimo 
diceva , V originale e le antiche versioni portano : molte cose degne 
di sè ec., questa versione avrebbe presentato un doppio significato, 
perohè quella frase pigliare potevasi in senso buono e cattivo , ed 
io ho creduto di avere raggiunto colla mia versione l’idea di Dìodo 
che censurare volle e forse deridere Giuliano, perchè sè stesso ma¬ 
gnificava % 
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curia aveva circondata d’armati, e perfino, nello 
stesso Senato molti soldati, ave va. Egli ci ammoni va, 
come consapevoli delle cose sue, le quali tuttavia 
in noi V odiò ed il timore della di lui persona rin¬ 
novavano. 

XJII. In questo modo avendo il Senato co 9 suoi decreti 
il di lui imperio stabilito (i), egli si reca al palazzo, 
ove trovata avendo la cena a Pertinace apparecehiata , 
grandemente la derise , e fatte venire d’onde ed in 
quel modo ebe gli fu possibile , le cose tutte più 
preziose, mentre il cadavere ancora entro, le camere 
giaceva , ingozzò molti cibi r giuocò alle carte , e 
venire. fece con alcuni compagni il ballerino Pila- 
de (a). Il dì seguente, noi da esso ci recammo, al¬ 
cun motivo simulando, e diverso aspetto mostrando, 
affinchè la tristezza nostra non si scorgesse (3). 11 

(i) Con un senatusconsulto, dice Spantano , fu imperatore no¬ 
minato , ed ottenne inoltre la tribunizia podestà , il diritto procon¬ 
solare , e fu annoverato tra le famiglie patrizie. Allora il titolo di 
Aoguste ottennero Manlia o Mallia Scannila di lui moglie e la fi¬ 
gliuola Didia Clara. 

(a) Sparziano, senza nominare Dione, dice essere stalo sparso da 
coloro che Giuliano odiavano, avere egli sprezzala la cena di Per¬ 
tinace ed imbandita la sua con ostriche, carni opime e pesci, il 
thè, soggiugne, trovossi falso. Il Reimaro si scaglia per questo con¬ 
ila Spantano $ ma e come mai potè egli non accorgersi che Dione 
parlava con una specie di passione P Che giova il dire che forse 
Intervenne egli in appresso ai conviti di Giuliano , che nulla pro¬ 
serebbero contra Sparziano ? Che giova il dire che Erodiano egual¬ 
mente avverso fosse a quel principe? Sparziano nota pure che Giu¬ 
liano da’suoi nemici accusato era come ghiottone, come giuocatore, 
come dato agli esercizj de’gladiatori. 

( 3 ) Al primo albeggiare del giorno , dice Sparziano , ricevette 
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popolo palesemente diede a vedére che il nuovo 
principe con occhio torvo riguardava; ciascuno si 
faceva lecito di spargere nel volgo le voci che più 
gli andavano a grado ; ciascuno disponevasi a fere 
quello che potrebbe (i). Finalmente venuto essendo 
Giuliano alla curia e stando per sacrificare a quel 
simulacro di Giano, che posto era innanzi alle porte 
della curia stessa (a) ; quasi per convenzione gridossi 
da tutti, che rapito aveva egli lo imperio e che 
parricida egli era (3). Dissimulando egli la molestia 
e danaro ad essi promettendo, più gravemente an¬ 
cora viene vituperato , perchè corrompere gli vo¬ 
lesse , e tutti a un tempo esclamano : « No, non 
vogliamo y non riceviamo ; » e insieme tutti gli edi- 
fizj situati intorno alla curia , di orribili grida rim¬ 
bombarono. Queste cose udite avendo Giuliano, più 
non potè trattenersi, che chiunque fosse di coloro 9 

Giuliano nel palazzo il senato a l f ordine equestre , ed a ciascuno 
parlò con somma agibilità , secondo che il comportava 1* età sus , 
il padre , ( o il fratello , come altri leggono ) » il figliuolo o il con¬ 
giunto ricordando. 

(i) Il popolo al dire di Capitolino, come cosa sommamente in¬ 
degna riguardava la morte di Pertinace, eh 9 esso considerava comq 
ristoratore degli antichi costumi 5 e Spartiano soggiugue che odialo 
era Giuliano perchè avverso reputavasi a quelle riforme , laonde 
oggetto diventò delle pubbliche maledizioni. 

(a) Costume era di offerire incenso e vino all* ara di quel Dio, 
nel di cui tempio i senatori si adunavano, avanti ch'assi sedessero5 
di questo fa menzione Svetonio. Anche Sparsiano narra che colle 
maledizioni il popolo turbò le libazioni di Giuliano , ma dal solo 
Diona impariamo che un simulacro di Giano posto fosse innanai alle 
porte della curia 5 e che ad esso si offerissero incensi. Un Giano vi 
aveva pressoché a tutte le porle. 

( 5 ) Cioè autore o complice della uccisione di Pertinace* 
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thè più vicini ad esso trovavanai , non comandasse 
di uccidere (i). Il popolo per questo molto più an¬ 
cora irritato, non ‘cessava di esternare il desiderio 
che tuttora nudriva di Pertinace , di maledire Giu¬ 
liano , di invocare gP Iddii, di esecrare i soldati. 
Che anzi, sebbene molti qua e là per la città feriti 
fossero o uccisi, tuttavia i cittadini resistevano. Alla 
fine pigliano tutti le armi , e da ogni parte accor¬ 
rono al circo (a) ; colà passano la notte e il di se¬ 
guente senza punto curarsi di cibo o di bevanda , 
chiamando ad alta voce, siccome gli altri soldati, cosi 
principalmente Pcscennio Negro e quelli che cou esso 
nella Siria trovavansi, e chiedendo che soccorso ad 
essi prestassero (3). Spossati finalmente dalle grida , 
dalla fame, dalla veglia, partirono, e si acquetarono 
intanto , attendendo stranieri ajuti. 

XIV. Rapito avendo Giuliano in questo modo 
l’imperio, cominciò ad agire illiberalmente, a blan¬ 
dire il Senato, e tutte le persone più potenti, a, 
donare a questi e promettere assai cose , a scherzare 
con chiunque gli si faceva incontro, a frequentare 
di continuo i teatri , e tenere molti conviti, a nulla 


(i) Narra anche Sparafano che il popolo si oppose al passaggio di 
Giuliano che al Campidoglio recavasi , ma che sgombrata fu fa via 
col ferro , colle ferite , • colle promesse di danaro , che Giuliano 
colle dita indicava. 

(a) Soleva il popolo n«? tomolti accorrere al circo , il che notato 
iu anche da Erodi ano. Il solo Sparziano dice che il popolo vi si 
recò affine di assistere agli spettacoli, ma che occupando tumultuo¬ 
samente i sedili, si diede a vomitare ingiurie contra Giuliano. 

( 3 ) Pescennio già da alcuui dice vasi imperatore 3 e desiderato era 
dal popolo e da moki senatori. 


Digitized by LjOOQle 



i 56 

omettere finalmente di quello che servire potesse a 
cattivare la nostra benivolenta. Ma alcuno di noi di 
esso non fida vasi, e a tutti riusciva sospetta lasmo¬ 
derata di lui affettazione. Perciocché quello die si 
fa oltre misura , sebbene grato possa sembrare ad 
alcuni, tuttavia dai prudenti non esente si reputa 
da frode. Le quali cose avvenute essendo in Roma, 
ora dee narrarsi quello che. si è fatto al di fuori, e 
i nuovi movimenti ebe allora si Suscitarono. Eranvi 
allora tre uomini, Severo , Negro , Albino, a cia¬ 
scuno dei quali sommesse erano tre legioni scelte 
dai cittadini romani, e moltissimi altri soldati stra¬ 
nieri , e questi della repubblica si impadronirono. 
Preside era Albino della Britannia (i),. Severo della 
Pannonia ( 2 ), Negro della Siria (3). Indicati erano 

'(«) D. Godio Settimio Albino di famiglia nobile nato era in 
Adrumelo nell' Africa , ed entrato da giovane nella, milisia, dopo 
essersi distinto con onore nelle Gal Li e, era stato da Commodo nomi- 
nato Cesare, il quale titolo però ricusato aveva, dicendo che Com- 
modo cercava o persone che con esso perissero, o altre eh* egli 
potesse dare a morte sotto qualche pretesto. Consolo e Cesare fu 
tuttavia creato da Severo. Capitolino dice che nelle Gallie fu ap¬ 
pellalo imperatore , e lo comfermano Sparsiano, Vittore ed Eutro¬ 
pio, ma il primo ad Albino attribuisce gli eserciti della Britannia , 
d'onde, al dire di Erodiano, passò nelle Gallie contri Severo. Molli 
vizj e molti delitti gli rinfacciò poi questi ne’suoi scritti. 

(a) Dal solo Aurelio Vittore viene Severo nominalo legato nella 
Siria , e guerreggiarne allora all’ estremità delle terre, cioè del ro¬ 
mano imperio. L’altro Vittore però, cioè l'autore dell’epitome » 
scrisse che Severo trovavasi in Sabina della Pannonia; e più sotto? 
che imperatore fu dalle Germaniche legioni appellato presso Carnuto; 
a quelle legioni o all’ esercito Germanico era staio preposto ad in¬ 
tercessione di Leto. ; , 

( 3 ) C. Pescennio Negro in alcune medaglie , ( se' ppre possono 
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questi da tre stelle che vedute furono ad uu tratto 
intorno al sole, mentre Giuliano innanzi alla curia 
sacrificava nell’atto di salire all’imperio, noi tutti 
presenti. Perciocché tanto erano chiare a vedersi , 
che fino i soldati di continuo le scorgevano, e 1’ uno 
all’ altro a vicenda se le mostravano , divulgando al 
tempo stesso che qualche grande sventura a Giuliano 
sovrastava. Ma però, benché questo sommamente de¬ 
siderassimo e sperassimo , non osavamo tuttavia 
neppure patentemente riguardare quelle stelle , * per 
cagione del timore che allora ci opprimeva (i), se 
pure talvolta di soppiatto da noi non facevasi. Tut¬ 
tavia io so di certo , che ebbe luogo quel portento. 

XV. Dei tre duci però, dei quali io poc’ anzi ra¬ 
gionava , Severo [ molto prevaleva per la sagacità 
della mente , perché anche il futuro acutamente pre¬ 
vedeva, e il presente disponeva con somma cautela; 
e le cose occulte scorgere poteva non meno che le 
manifeste , e i più difficili affari sbrigare non, altri- 

cr ed erti genuine , giacché troppo gran nomerò ne ho io redolo di 
Calte), ‘viene nominato JVigerso , e io greco K/ytpef , o Wfytpvf ; 
introita vedesi pure cognominato Giusto . Dopo avere comandalo 
diverse schiere , ottenne egli col suffragio di Narcisso il comando 
deir esercito della Siria. Non fu prefetto dell'Egitto, ma forse gli 
fu aggiorna questa provincia. Sparziano scrìve che il nome di im¬ 
peratore assunse dopo Severo cd Albino, nel che non conviene 
I?irodiano, benché accordi che più lento egli fosse nel pigliare quel 
titolo . Amante della ginstisia e della equità fu reputato, benché 
mltrimeote di lui parlasse Severo , siccome rivélc. 

(i) Del timore -presente ; così portano F originale c le antiche 
versioni. Io ho creduto opportuno di rischiarare maggiormente quel¬ 
li idea. 


Digitized by LjOOQle 



158 

mente che ae i meno intralciati fossero ] (i). Preve^ 
dendo egli che tolto di mezzo Giuliano , avvenuto 
sarebbe che que’ triumviri stessi venuti tra di essi a 
lotta , dell v imperio contendessero , stabili di farsi 
amico il più vicino , e per un messo fedele mando 
lettere ad Albino , colle quali Cesare lo dichiara¬ 
va (a). Trattare non volle con Negro , che per que¬ 
sto appunto, inorgoglì vasi 9 perchè il popolo la sua 
fede e il suo ajuto implorato aveva. Albino adun¬ 
que , che socio sperava di essere nel principato di 
Severo, al suo luogo rimase. Severo poi, conciliata 
essendosi tutta V Europa , a riserva di Bizanzio (3) , 
a Roma se n’ andò , non mai deponendo le armi, 
ma in mezzo a seicento dei migliori so ldati da esso 


(i ) Un frumento egli è questo dei Peiresciani, che però sembra 
giusta nelP originale pubblicato dal Valesio. Vi si ripete che i nf- 
goij ambigui, come i piò spediti, discerneva, finalmente che prontis¬ 
simo era a compiere sensa stento qualunque cosa piò diffìcile. 

(a) Scrive Erodiano che Severo , Roma riguardando come non 
molto dalla Britannia discosta, temette che da altri occupata fosse, 
ae nelle guerre dell'Orieote ai mescolava. Capitolino dice che Se¬ 
vero fu in torse di sostituire a aè stesso Albino e Negro, ma che 
da quel pensiero fu distolto dall 1 amore verso i figliuoli suoi e dal* 
P invidia di Albino stesso. Severo però possedeva benissimo P arte 
di simulare , il che si ravvisa anche nelle sue lettere. Citanti me¬ 
daglie colla isomione; d. cm>d. szrr. satin. ct»s$ esse sono del- 
P anno 946 di Roma. v 

( 3 ) Nota è la resistensa opposta dai fitsantinL- L* Illirica riconobbe 
tosto P autorità di Severo, perchè ben affetto a Pertinace, rigoar- 
dollo come suo vendicatore. Quindi il nome assunse egli di Perti¬ 
nace , sebbene alcuni dato glielo asseriscano per la sua parsimonia , 
altri per la sua crudeltà. Leggesi però quel nome in tutte quasi le 
sue medaglie* 
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trasenti giorno e notte trattenendosi. Nè mai quelli 
la corazza deposero se non allorché giunti furono a 
Roma (i). 

. XVL Queste cose risapute avendo , Giuliano ni¬ 
mico dichiara Severo coll 9 autorità del Senato, e 
si dispone a resistergli, [ comanda che una fossa si 
scavi al di fuori della città, e che le porte si sta¬ 
biliscano nel recinto , come foss’egli per venire in 
quel campo , e di là muovere la guerra ] (a). Roma 
in que’ giorni, non altamente che se situata fosse in 
terra nemica , altro aspetto non presentava che quello 
di un campo. Perciocché grande era il tumulto degli 
uomini, e dei cavalli non che degli elefanti, che stalla 
vi avevano, e che di continuo si esercitavano ; gran¬ 
dissimo timore inoltre dagli armati fu arrecato agli 
altri cittadini, [ giacché i cittadini erano da quelli 
odiati]. Noi intanto a stento dal rìdere ci trattene¬ 
vamo, perchè i pretoriani nulla facevano che degno 

(i) Erodono notò la somma celerità colla quale quel viaggio fu 
eseguito. 

(?) Se crediamo a Spantano , Giuliano spedi legati all 9 esercito , 
elio a questo insinuassero di repudiare o di abbandonare Severo j 
spedì Valerio Caudino che ad esso sottentrare doveva nel comando ; 
apodi perfino un centurione detto Aqailio, che ucciderlo doveva. - 
Erodiano scrive che Giuliano si premunì contro Severo nella città , 
in urbe traduce il Reimaro 5 io amo meglio seguitare 1* avviso di 
Diono , che in tuburbio , cioè intorno alla citta, que 9 preparativi si 
fiMossero « e così dee intendersi anche Erodiano, poiché foggi ugno 
che gli amici a Giuliano insinuavano di uscire coir esercito e di 
occupare le gole dell 9 Alpi, al quale consiglio egli non aderì. Con¬ 
viene adunque accordare una maggiore latitudine alla frase di quello 
scrittore che Roma nominò in contrapposto alle Alpi. 
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fosse del loro nome e delle loro protnesse ; siccome* 
a vivere soltanto mollemente 1 e dilicatamente acco¬ 
stumati (i) ; e perchè chiamati in ajuto i soldati 
della'flotta ohe presso Miseno trova vasi, nè pure 
sapevano in quale modo dovessero esercitarsi , nè 
gli elefanti, carichi delle torri, più i loro condot¬ 
tieri sostenevano, [ ma quelle insieme con essi get¬ 
tavano a terra] (a). Molto più ancora ridevano, per¬ 
chè il palazzo muniva di cancelli e di porte sòlidi** 
sime. Perciocché Giuliano , avvisando che non coèì 
facilmente sarebbe stato ucciso Pertinace dai soldati 
se ben chiuso fosse stato il palagio, si credette che 
egli qualora vinto fosse, chiuso in esso potrebbe 
vincere il rivale {3). Intanto mandò a morte Leto e 
Marcia (4), cosicché tutti perirono coloro che contro 
Comfnodo congiurato avevano ; Narcisso poi esporre 
fece alle fiere (5) ; gridare ; facendo dal banditore : 

(i) Corrotti» dice Erodano, dalla lassarla cittadinesca » alcuno 
sostituivano d’ ordinario nella ‘esecuzione delle opere che loro erano 
ingiunte. 

(a) In alcaui codici si legge ftrjrsir, cavalli, in vece di *- vpytt, 
dorri, dal che alcuno fu indoilo a spiegare che gli elefanti spaven¬ 
tali erano dai cavalli, mentre in vece essi i cavalli, secondo Ero- 
diano ed Orosio, spaventavano. 

( 3 ) Non oserei tradurre il superstite, come si legge nelle antiche 
versioni. 

( 4 ) Leto fu spento coaie fautore di Severo , che sottratto aveva 
alla crudeltà di Commodo, mentre accusato era di avere nella Si¬ 
cilia consultato i Caldei sulla occupazione dell'imperio. Marcia 
uccisa si crede, perchè promossa aveva la elezione di Pertinace. 

( 5 ) Perchè a di lui istanza Pescennio ottenuto aveva il comando 
delle legioni Siriache. 
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• Questi è quel desso che Commodo soffocò *». Molli 
fanciulli ancora immolò Giuliano in magici aagrifi- 
z) (i); come se ottenere potesse la facoltà di allouta* 
naire le cose cbe avvenire doverono, purché da prima ne 
fosse in questo modo istrutto. Più,volte contra Severo 
mandò persone che a tradimento lo uccidessero, [e 
legati ai soldati, tra gli altri Vespronio Candido (a), 
nomo per dignità primario , del resto di un 1 incredi¬ 
bile grossolanità ed asprezza ; poco mancò che questi 
dai soldati ucciso non fosse]. 

XVII. Ma poiché quello fu giunto in Italia, Ra¬ 
venna senza alcuna fatica occupò, e coloro ohe Giu¬ 
liano aveva contra di esso spediti, affinchè o lo per¬ 
suadessero a tornarsene addietro, o il passaggio gli 
impedissero , ad esso si diedero ; e i pretoriani, nei 
quali grandemente Giuliano confidava, da continue 

(i) QnJ barbari sacri fi*j fatti crederà Spartiamo par mitigare Podio 
del popolo, o per contenere le armi de^ soldati. Ma, si compiace- 
rano dunque i Romani di quella barbaria P Vero è cbe sacrificati 
avevano altre volte due Galli e due Greci. Ma più verisimile sem¬ 
bra l’opinione di Diont, cbe Gialiano volesse con la ispeaione delle 
viscere palpitanti conoscere P arrénire. Ni questo il buon Dione 
credeva già impossibile, coma da questo passo si scorge » ma im¬ 
possibile reputava P impedire cbe le cose prooosiicate avvenissero. 

(a) Altra frammento Peiresciano, cbe io mi sono studiato di ren¬ 
dere piè accomodato al testo di Sifilino. Vfespronio Candido viene 
indicato da Spantano come un antico consolare, odiato dai soldati 
per U dure e sordido-suo modo di oomaudare. Per questo io bo 
tradotto grossolanità , quello cbe nelle amiche versioni fu tradotto 
per lentesza* Severo se ne servi tuttavia in appresso in alena# le- 
gattoni. 

nio»^ tomo V, ot Sin uso. «i 
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fatiche abbattuti, e dal roinote sparso dell 9 arrivo di 
Severo gravemente atterriti rimasero (i). Giuliano 
allora ci convoca e ci intima di dichiarare Severo 
socio nell’ imperio (a). {In quel tempo medesimo an- 
che Fulvio (3), che per la malvagità, l’avidità, la 
petulanza era stato da Pertinace dannato, mentre 
era questi proconsole nell’ Africa, dallo stesso Giu¬ 
liano a contemplazione di Severo tra i primarj duci 
fu annoverato ]. Intanto i pretoriani, persuasi dalle 
lettere di Severo, che essi alcun danno sofferto non 
avrebbono , qualora gli uccisori di Pertinace conse¬ 
gnassero e le armi deponessero; quegli assassini pi¬ 
gliano e P avviso ne danno al consolo Silio Mes¬ 
sala (4). Questo console ci raduna tosto nell’Ateneo, 

(i) Marra Spantano che Severo Ravenna occupò , e che Tallio 
Crispino prefetto del pretorio , spedito contra Severo con ordine di 
far uscire la flotta, essendo stato respinto, tornò in Roma. 

(a) Un senatusconsulto , al dira di Sparsiano , fatto fa e questo 
proposito che il nome di pace fondala allora ottenne ; ma incerto 
era tuttavia se da Giuliano promosso fosse sinceramente, o per frode. 

( 3 ) pA éifiiéf è scritto nell 9 originale, ma io sono dell'avviso (lei 

Reimaro che leggere si possa té*. Piò ardita è la conghiettnra 

di quell* interprete, che Fulvio essendo quell'uomo, (il quale però 
poteva essere anche Flavio ) , e di ratea Africano ; congiunto fosse 
di Severo stesso dal lato materno, giacché la di Ini madre Fulvia 
Pia appellatasi, come Fulvio Pio l'avo materno. Potrebbe credersi 
che come connazionale di Severo semplioemente , ne avesse Fulvio 
o Flavio ottenuta P amicisia. 

(4) Nelle sue lettere, dice Sparsiano, comandava Severo che 
conservali fossero , ( forse per essere sottoposti a regolare giudiaio ), 
gli uccisori di Pertinace. Colle stesse lettere si accennava ai preto¬ 
riani di nòcidere o di abbandonare Giuliano. Silio Messala ( che 
nell' originala b scritto Melala ) ara un console sostituito alle ce- 


Digitized by LjOOQle 



i63 

che il nome trasse dagli esercizj di coloro che in 
esso si istruiscono, e quello ci espone che dai sol* 
dati era stato fatto. Noi , dannato avendo Giuliano 
con capitale sentenza (i), Severo appellammo impe¬ 
ratore y e a Pertinace rendemmo gli onori degli 
eroi (a). Fu dunque Giuliano giacente nel palazzo 
ucciso, nè altro disse se non queste parole : « Che 
feci io adunque più crudelmente ? Chi mai uccisi? (3) » 
Visse egli sessant’ anni, quattro mesi ed altrettanti 

fonde di Maggio. L’Ateneo di coi si parla, è quello eh* era stato 
stabilito da Adriano , come teatro dell’ arti liberali con aggiunta 
di maestri stipendiati. A quello concorrevano gli studiosi ad udire 
retori e poeti greci e latini. 

(i) Con maggiore precisione e maggior ordine narra Sparsiano , 
che in quell* adunanza trattomi di togliere » o abrogare a Giuliane 
r imperio coll* autorità del Senato ; che questo si eseguì e che tosto 
Severo fu nominato imperatore ; siccome poi fiogevasi ohe Giuliano 
spento si fosse da sè stesso-col veleno» mandati furono tuttavia dal 
Senato alcuni per di cui sollecitudine fu Giuliano da un soldato 
delle schiere ucciso ne! palasso. Il di lui corpo, fu poscia da Severo 
conceduto a Manlia Scandita di lui moglie ed alla di lui figliuola » 
e seppellito da esse nella tomba del suo bisavolo sulla via Labicana 
alla distanza di cinque miglia da Roma. Nella Epitome di Vittore 
si aggiogne che strascinato fu Giuliano in certi bagni remoti de! 
palazzo» e colà, stendendo la cervice alla foggia de 9 malfattori dan¬ 
nali al sopplisio» fu decollato ; che poscia il di lui capo fu ai rostri 
esposto. 

(a) Giuliano » al dire di Lampridio » non aveva per timore dei 
soldati nè onorata nè offesa la memoria di Pertinace, ma il Senato 
ed il popolo tra gli Iddìi lo annoverarono tosto che abbandonato Io 
videro dai soldati. Così scrive anche Capitolino » dal che potrebbe 
raccogliersi che l'apoteosi di Pertinace preceduta avesse V uccisione 
di Giuliano. 

( 3 ) Sparsiano soggiugne che la fede di Cesare » cioè di Severo » 
implorò. 
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giorni, dei quali per lo spazio di sessanlasei tenuto 
aveva lo imperio (i). 

(i) Spantano gli assegna soltanto 55 anni o 4 m **i di vita , • 
lo fa regnare due mesi e cinque giorni $ Vittore gli •attribuisce sette 
mesi di regno , ma con Dione^si accordano Eutropio e Cedrano. 
Segnandosi il computo diouiano di 66 giorni, si trova la morte di 
Giuliano arrenala alle colende di giugno. 
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•94- 

9<7- 

L. Settimio Severo Aug. per la se¬ 
conda volta e D. Clodio Settimio 

Albino Cesare. It. 

195. 

94$. 

Scapola Tertullo e Uneto Clemente. III. 

196* 

949- 

C. Domisio Destro perda seconda , 
e L. Valerio Messala Prisco. IV. 

I. Severo , poiché in questo modo fatto fu impera< 


tore, coloro che Pertinace ucciso avevano punì di 
morte (i) j gli altri pretoriani fece convocare pria 
che in Roma venisse } e questi in una pianura ciiv 
condati di armati e non consapevoli di quello che 
avvenire poteva, con molte parole aspramente rim¬ 
proverò del delitto che commesso avevano contra il 
loro imperategli } quindi delle armi e dei cavalli pri« 
volli, e fuori della città li confinò (a). Questi di mala 

"fi) L. Settimio Severo, ohe dopo fa detto anche Pertinace, Pio 
ed Antonino, nato era nell’ anno 899 di Roma , probabilmente in 
Lepli nella provincia Tripoliuna , il che feoe dire ad Entropio , 
ch’egli era il solo imperatore traUo dall’Africa, sebbene da Gio. 
Damasceno possa raccogliersi che ottenuta egli avesse la romana 
ciiiadinanta*. Da Marco ricevalo egli aveva il laticlavio 3 il tribu¬ 
nato e la pretura ; console era stato nell’ anno g 38 , e forse lo fa 
con Giuliano medesimo. - Ai soldati Illirici aveva egli promessa la 
vendetta della morte di Giuliano.. 

(a) Spartiano narra ohe i pretoriani inermi, cioè colla sola veste 
che sotto le armi portavano, ,si fece venire all’ incontro , e al suo 
tribunale chiamolli circondati da ogni parte da armati. Anreliò Vit¬ 
tore dice che le coorti pretorie tolse addì ritura dalla mllisiè. Moia 
a questo proposito Gio. Antiocheno che i pretoriani la spada por¬ 
tavano al dentro lato 5 \non al sinistro , il che puh. servire aUa illu- 
strasione di alcuni monumenti, nei quali scambiata si credette 
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voglia, gettate atendo le armi e ceduti i cavalli, spo¬ 
gliati , colle sole testi che lotto le armi portavano , 
andarono dispersi. Uno di essi vi fa che , non vo¬ 
lendo il suo cavallo abbandonarlo^, è seguendolo di 
continuo coi inibiti, e il cavallo e si stesso uccise; 
c * quell 9 animale parte fino morire volontieri a coloro 
che lo riguardavano. Queste cose compiute avendo , 
Severo venne nella città ; e siccome cavalcando venuto 
ej& fino, die porte della città stessa, vestito dell’ a- 
kito equestre; indossata avendo quindi la urbana', 
eatrò a piedi. Accompagnato era da tutto F esercito ; 
fittiti e cavalli coll’ armi loro lo seguivano: e quello 
fn uno spettacolo il più magnifico, ch’io vedessi 

quelle pol m one per colpe degli arditi. Erodiano narra in vaoe.cha 
spogli delle altre armi» ana picciola spada» o un pugnalino avevano» 
ornato d’ ore a d’ argento , che nelle pompe portavano » ( forse alla 
destra ) ;’ e che questo fece ad essi deporre Sevèro » e altri mandò 
incanto che il loro campo vuoto occupassero » a i pretoriani ne 
escludessero ; il che è piò congruo alla verisimiglianaa die non il 
detto di Dione che da Roma li cacciasse * mentre in .Roma non 
erano nè ì pretoriani» nè Severo. Egli è pel* questo eh* io ho tem¬ 
perata la frase col direi fuori delia città li confinò . Soggiogo* 
quindi Sparsiano che in Roma entrò » andò al Campidoglio » poi al 
pahsso, preceduto dalle insegne che tolte aveva ai pretoriani» non 
elevate però in allo , ma chinate a terra. Secondo Erodiano > egli 
minacciò di capitate snpplisio qualunque di que* soldati che trovato 
ai fosse entro il circuito di 100 miglia intorno alla città. - Tra i 
pretoriani uova vanti anche soldati di cavalleria» come eruditamente 
provò il Fabretti nelle sue osservasioni sulla colonna Trajaaa. - 
Severo tuttavia nominò tosto prefetto del pretorio Flavio Giovenale» 
che Giuiiai^o ricevuto aveva come terso prefotte del pretorio me¬ 
desimo. • 
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giammài (r). Perciocché la città tutta coronata era 
di fiori e di fiondi cf alloro , ornata di varie vesti 
e risplendente per ii chiarore* delle fiaccole e per i 
fuochi de’'profami ; il popolo in bianca veste e lie¬ 
to , spesso prorompeva in filaste acci amasio ni ; i sol* 
dati, come nella celebrasione di una pompa, armati 
con molta dignità camminavano; noi preceder am# 
coi senatorii ornamenti ; la follar a gara procura* 
di vederlo e di adirlo parlare, come se dalla fcr- 
tnna fosse trasmutato ; alcuni si sollevavano tra di 
loro a vicenda , affinchè più da alto vedere lo. po¬ 
tessero (a); 

IL Poiché fu in questo modo entrato nella città , 
liberalmente a noi promise , come già fatto avevano 
i buoni prìncipi precedenti, che alcnn senatore non 
sarebbe per di lui comando ucciso ; e questo gltrò 
non solo , ma quello che è cosa assai maggiore, 
comandò ancora che sancito fosse con pubblico de¬ 
creto , che nemici reputati si sarebbono della re¬ 
pubblica l’imperatore che a morte mandato avessi 
un senatore , quello che l’opera sua avesse all’ ira- 


(i) Narra all* inoootro Spantano ohe entrato natia città armilo, 
••i soldati tatti armati al Campidoglio iati ; per la «piai orna il 
Reamaro ai afona di conciliare fede maggiore a Dione» aieèome in¬ 
tervenuto a quella pompa. Se realmente Severo entrò a piedi, 
sembra piò credibile » che di toga o di abito civile vestito fosse » 
non cinto di militari ornamenti. . 

(a) Per una specie di rito i cittadini nelle foste pubbliche vesti¬ 
vano di bianco, e cosi io bo tradotto la parola errir, 

non come nelle antiche versioni» imbiancati .* 
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peratore prestata m quel fatto, e i figliuoli loro ( 1 ). 
Egli parò il primo questa legge violò, e punto non 
osservandola, molti privò di vita. Perciocché anche 
quel Giulio Solone , ohe scritto aveva d* ordine del- 
V imperatone il precedente decreto , fu di là a non 
molto Ucciso (a). Fece pure Severo molt’ altre còse 
che a noi dispiacevano ; [ cosi fu egli aneora cen¬ 
surato per avere aggravata la città di un* eccessiva 
quantità di soldati e di non necessarie spese lo era¬ 
rio*; e più di tutte perchè nella forza e nel valore 
delle guardie j non nella benevolenza dei familiari 
suoi riposta avesse la sua salvezza ] } sommamente 
poi lo rimproveravano alcuni, perchè scelte essendo 
per antica istituzione le guardie soltanto dall’ Italia*, 
dalla Spagna, dalla Macedonia e dal Norico , delle 
quali. per questa cagione più modesto 1’ aspetto t 
più semplici erano i costumi ; egli*quest’osservanza 
abolì (3). [ Imperciocché stabili cbe da tutte le legioni 

( 1 ) Di questo senstascoosoKo fanno mansione Spanano ed Ero¬ 
dano. ' ‘ 

(a) Il Vtlesio vorrebbe leggere Giallo SoUtoo in vece di Solote, 
e inchinerebbe a crederlo V antere del Polietore. 11. Beimero cète 
tIP Incontro Zonere , ma questi potrebbe aver tolto il nome di So* 
Ione» al pari di Sifilino » da un codio# corrotto di Dione. - Oltre 
questo Solona o Solino» Severo mandò a morte tutti gli altri amioi 
di (Balano’e i partigiani di Albino e di Negro» dei quali Spanano 
ha riferiti i nomi. Quindi Entropio scrisse eh* egli era per natura 
crudele » veramente* conforme al suo nome » veramente Pertinace » 
veramente Severo'. Altri narrarono che alenai mandati aveste a 
morte per avidità de* loro beni. Di teso latta via giudicò il Senato 
che o nascere non doveva,# non morire» perché troppo crudele era 
sembrato e troppo etile olla repubblica. 

(3) Severo barbari d* ogni torte ammise tra i pretoriani. Quante 
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il supplemento si sceglieste, alle coorti pretorie 9 il 
che egli fece veracemente eoo questo, avviso., che 
la fede e la benivolenza de’soldati .si vincolasse 
maggiormente,, e più pronti al suo servigio.li tro¬ 
vasse, ed a qualunque .uomo fortissima questo co¬ 
me .premio.della virtù proponesse ; ma pure in realtà 
mandò in mina .qngsi tutte la floridissima, gioventù 
d?Italia, la quale da una laminosa milizia si rivolse 
ai latrocini ed.alle pugne gladiatorie]; la città riempi 
di una promiscua, moltitudine, di. soldati , tanto ma¬ 
ravigliosamente feroci a vedersi, quanto orribili ad 
udirsi e nel vivere loro agresti ( 1 ). 

1IL Del resto,questi furono i prodigj .dai .quali 
era stato condotto alla speranza dello imperio (a). 
Trovandosi egli aggregato all’.ordine-senatorio, pan- 
vegli in sogno di succhiare, non altrimente che Ror 

molo fatto aveva, le mammelle di una lupa. Ed 

* 

al numero di essi grandemente accresciuto, osserva il .Valesio che 
non poteva farsi di meno, perchè creati aveva Aqgaeti i suoi figlinoli, 
e ciascuno di essi stabilito in palagio separato. 

(1) Invece dei pretoriani cacci ali , scelse, .massime; tra. i tasi 
addati Illirici, e Pannonioi, varii uomini restiti di coooile bardai che, 
fieri di costami , barbari di lingua, a questi numerosissimi. Piota. 
Spartisco , che di que’ soldati era ingombra tutta la città ; ohe essi 
nei templi, nei portici, nelle case palatine rimanevano come nelle 
itali e, e che V ingresso di Severo ha odioso e terribile, perebèi 
soldati le cose non compre rapivano , a un saccheggio alla città 
minacciavano. 

(a) Un libro dei prodigi e dei sogni di Severo scritto aveva 
Dione, del quale io ho parlato nella di lui vita ed anche in queste 
note medesime. Severo stesso al dire di £rodiano aveva quelle ine- 
aie registrate nei comifcentarj della sna vita , e dipinte sopra tavo¬ 
lette, le aveva solennemente ne* templi dedicate* 
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allorché stara per impalmare Giulia sua consorte (i), 
Faustina moglie di Marco apparecchiò agli sposi il 
talamo nel tempio di Venere , situato presso il pa¬ 
lagio ; e»ad esso mentre dormiva, sembrò che 
equa talvolta dalla sua mano sgorgasse, come da al¬ 
cuna fonte. Così pure mentre preside era in Lione, 
vide in sogno tutto V esercito del popolo romano 
che a salutarlo veniva. Inoltre in altra occasione 
cartono lo condusse in una specola, dalla quale 
e£li vide tutta la terra e tutto il mare, le quali cose 
non altrimente trattando egli colle mani, che se un 
musicale istrumento fosse, se ne formò grandissima 
armonia. Vide altra volta nel Foro romano un ca¬ 
vallo, il quale gettato avendo a terra Pertinace 
che montato vi era da prima, lui stesso facilmente 
ricevette sul suo dorso. Le quali cose pure avendo 
Severo conosciute in sogno, ad esso nella veglia di 
fatto avvenne , che mentre ancora giovinetto era, si 
assise per inavvertenza su la sedia del principe , la 


(i) Sposata aveva de prìma Severo certa Mania , della quale , 
secondo Spantano 9 non fece parola nella istoria della sua vita pri- 
yaia; pare ad essa, giunto all’ imperio» statue dedicò. Segue a dire 
queir istori co , che perdete avendo la prima moglie > ed altra spo¬ 
sare volendo, siccome peritissimo delle matematiche , volle esplo¬ 
rare l 9 oroscopo delle spose che gli si offerivano. E questa Giulia 
andò a cercare nella Siria, e per messo di amici ottenne , perché 
■dito aveva esservi colà una Uncinila , che destinata era dagli astri 
ad essere sposa di un re. Era essa tuttavia d* ignobile condisione » 
e nativa di Emesa al pari della sonUa Giulia Mesa. P{ove a lungo 
il R rimerò in questo luogo, che Aia Domna dicevasi, non mai 
Domina 9 • molto meno Donina , wmc leggali presso il Gruferò. 
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quale co*a con tutte le altre il futuro imperio ad 
esso pronosticò (i). 

IV. Poiché trorossi possessore dell’ imperio , un 
tempio a Pertinace , come ad eroe innalzò^ e il di 
lui nome aggiogaci* fece nei voti tutti e nei giura¬ 
menti ; e comandò che la di lui statua d’oro por*- 
tata fosse nel circo dal carro degli elefanti, e che 
ad esso tre sedie d’oro negli altri teatri si dispo- 
nessero (a). À quello pure il funerale in questo modo 
fu celebrato^ benché morto egli fosse da lungo tempo. 
Un tribunale di legno venne innalzato nel foro ro¬ 
mano presso al tribunale di pietra ; sopra di esso fu 
collocata una picciola cappella priva di mura, mu¬ 
nita di colonne al dintorno e variamente ornata con 
avorio ed oro ; in questa fu introdotto un letto eoa* 

(i) Noto Spantano ohe so la sedia deir imperatore si assise » 
essendogli questo presentato temerariamente da un ministro , a non 
sapendo egli che lecito non era V occuparla. 

(a) Un funerale censorio , dice Spantano, celebrò Severo al* 
1* immagine di Pertinace , e tra gli Dei lo ascrisse , aggiunto un 
flamine e una società di sacerdoti Elviani, i quali da prima Mar* 
ciani nominavanai. Non intende il Reimaro, come scrivere potesse 
quell 4 istoHco, che Pertinace fu tra gli Dei collocato da Severo 
contro la volontà dei soldati, mentre i pretoriani ad tuo avverai , 
erano stati tutti cacciati, e ad asso sostituiti soldati Illirici e Pan- 
nonio!, i quali la memoria di Pert in ac e veneravano. Non crederemo 
adonqae, ohe Severo il nome di Pertinace assumeste, affine di tran¬ 
quillare le milisie. - L’ adalasiooe, dice il Reimaro, introdotto 
aveva il costume di giurare non solo per il nome, le fortuna, il 
genio, il nume dei principi viventi, ma ancora per i defunti ono¬ 
rai» della apoteosi. Non durava però quel rispetto religioeo m non 
quanto la vita dei principi, ohe posto avevano in venerasiooe la 
memoria degli antecessori loro. 
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simile, adorno in giro delle teste di rarie fiere, parte 
terrestri, parte marine, al disopra fornito di coper^ 
te purpuree, e tessute con oro. In quel letto posta 
era 1* immagine cerea di Pertinace coi trionfali orna* 
menti, dada quale un fanciullo di rara attenenza , 
non altrimenti che se Pertinace dormisse , con piu¬ 
me di pavone le mosche allontanava. Essendo egli 
dunque in tal modo esposto, Severo e noi senatori 
e le mogli nostre, tutti ci accostammo # con vesti 
fimeree ; sedevano quelle nei portici, noi eravamo 
allo scoperto. Le quali cose essendo cosi disposte, 
passarono da prima le statue di tutti gli antichi il¬ 
lustri romani, poscia cori di fanciulli cr di uomini 
che una lugubre canzone in onore di Pertinace can¬ 
tavano; venivano in appresso tutte le nazioni sog¬ 
gette al romano imperio in altrettante statne di 
bronzo, ornate nel modo che richiedeva la patria 
xronsnetudine di ciascuna delle medesime. Seguivano 
da poi le fiuniglie orbane , quelle cioè dei littori, 
degli scribi, de 9 banditori , e tutta la turba di que¬ 
sto genere. Venivano altresì le statue di molti altri, 
dei quali constasse che alcuna illustre azione fatta 
aressero o immaginata, o pure segnalati si fossero 
in quache nobile studio. Susseguivano cavalieri e 
fanti armati , corridori dei giuochi, e tutte quelle 
cose che servire potevano ad ornare il funerale, le 
quali dal principe stesso , da noi e dalle mogli no¬ 
stre , dai chiarissimi cavalieri, dai popoli e dai col¬ 
legi delle città erano state mandate. Per ultimo por- 
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tarasi un altare dorato , ornato d* avorio, e di geni- 
ne indiane (i). 

■ (i) Delle immagini portate colla pompa circense nel carro degli 
elevati parlarono sovente gli antichi scrittori. Quanto fi tre sedili 
posti a Pertinace nei teatri 9 il Keimaro crede, che in tre diversi 
teatri collocati fossero , cioè in qaello di Pompeo , di BgIbo , e 
di Harcello. * Le reliquie del corpo di Pertinace erano state ool 
capo recuperate e depóste nel sepolcro dell* avo della di lui moglie. 
Diverti erano dunque i funerali , che focevansi per lo eeppellimcnto 
del corpo , dii funerali solenni che anche alle immagini si celebra¬ 
vano, del che trattò lungamente il Salmatio . Non è strano, come 
osserva il Keimaro f che questo si facesse lungo tempo dopo la 
morte 9 perchè P iniquità del periodo frapposto permesso non aveva 
quella funebre pompa. Non è neppure straao il vedere un fanciullo 
flabellifero, che le mosche cacciava , perchè costume era di lotte 
le persone piò agiste di avere di qua* fanciulli intorno alle mense 
ed ai letti, e piò importante era il cacciare le mosche dai cadaveri, 
affinchè la geo erosione de' vermi non promuovessero. Anche nel co¬ 
dice si trova fistia mansione di persone , che ventilare sembrano fl 
cadavere : cadavcr ventilare videntur ; nè è strano, che una imma¬ 
gine di cera si ponesse nel letto, giacché negli atrii pure delle cote 
immagini aimiglianti si collocavano. Anche ai funeràli di Augusto 
intervenuti erano i amatori in abito equestre , i magistrati in abito 
senatorio sansa pretesta 9 giacché V abito equestre come di lotto dai 
senatori portavasi in occasione di pubblica calamità. Non veggo con 
quale fondamento il Keimaro i senatori ami di credere vestiti di 
nero, e la parola pvétxvs M che si trova m tutti r codici, cam¬ 
biare voglia a capriccio in ^iXo/sóir. * Nei funerali di Angusto 
ertasi portate non già le statue di tutte le nasioni soggette ai Ro¬ 
mani, ma quelle soltanto dei popoli vinti. - Là dove ai parla nel 
testo di tutte le altre cose, che servivano a funereo ornamento, 
nell' originale trovasi scritto irradi* , e sotto questo nome, si in¬ 
tendono principalmente gli aromi ed altre materie inservienti ai pro¬ 
fumi, le quali poscia si gettavano nel rogo. L'incenso, gli unga enti 
ed altre materie odorifere , per testimoniansa di Plinio il giovane, ai 
adoperavano anche nei funerali dei privati. 
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V. La quale processione terminata essendo , Se¬ 
vero ascese ai rostri, e il panegirico di Pertinace 
recitò. In mezzo alla sua orazione spesso noi prò* 
rompemmo in acclamarioni , parte lodando Perti¬ 
nace t parte deplorandolo, più di : tutto ancora al¬ 
lorché perorato egli ebbe (1). Finalmente, allorché 
fu d’uopo rimuovere dal suo luogo il letto, tutti 
unanimi cominciammo a lamentarci ed a piagnere» 
Quel letto tolsero dal tribunale i pontefici ed i ma* 
gistrati; nè soltanto quelli che allora erano in ca¬ 
rica , ma quelli ancora che designati erano per 
1’ anno seguente 5 e il letto poscia diedero a portare 
ad alouni cavalieri. Parte di noi lo precedeva, e al¬ 
cuni piagnevano, altri con sommessa voce qualche 
suono lugubre dalle trombe mandavano. Ultimo Se¬ 
guiva l’imperatore, e in questo modo procedetauho 
al campo Marzio. Colà innalzato era un rogo a guisa 
di torre con triplice tavolato, ornato d’avorio, d’oro 
c di alcune statue (a). Sulla cima era posto un carro 

( 1 ) Lo stesso Plinio rammenta il costume , che strano ed inde* 
tenie trova U Rei miro, di interrompere colle acclamationi un pa¬ 
negirico o qualunque altra ornatone. Vittore nella epitome riferisce 
«Icone di quelle acolamasioni dei senatori : « sotto l* imperio di 
Pertinace vissi mo sicari, nè alcuno ebbimo a temere : padre pio , 
padre del Senato, padre di tatti i buoni ! n 

(a) è scritto nell’originale, in vece di che litri mala¬ 
ndate lessero , e invece di triplice tavolato , il Le-Blano 

introdusse una forma triangolare, e il Lennclavio nn quadrato. Trop¬ 
po-chiaramente si «sorge, che Dione non parlò della figura dell’edifi¬ 
co, ma bensì di tre tavolati o di tre piani, e la torre o il rogo nominò 
-m questo senso triplicato. Quindi Erodiano, parlando del rdgo di Se¬ 
vero monito, secondo esso, di quadruplice tavolalo, Io paragonò col 
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dorato, che Pertinace condnceva. A quéi rogo impo¬ 
sto fa il letto 3 essendo state in esso gettate da prima 
tutte le cose che portate si erano affine di conde¬ 
corare i funerali. Poscia Severo ed i congiunti di 
Pertinace il di lui simulacro baciarono. Il che,fatto 
essendo , V imperatore salì sul tribunale, e noi se¬ 
natori , eccettuati i magistrati, montammo sopra i 
tavolati, affinchè con sicurezza e comodità insieme 
vedere potessimo le cose che si facevano. I magi¬ 
strati e P ordine equestre , colle vestr che loro con¬ 
venivano, e i soldati tanto di cavalleria, quanto di 
fanteria, eseguirono in giro intorno al rogo corse ur¬ 
bane e guerresche, poscia i consoli diedero fuoco al 
rogo. U che fatto essendo, un 9 aquila partì a volo dal 
rogo (1), e dunque Pertinace fu tra gli Dei riferito, 
[il quale, mentre le arti* della guerra il più delle 
volte rendono fieri gli uomini, e quelle della pace 
li fanno timidi 5 nelle une e nelle altre maraviglio¬ 
samente si distinse, terribile invero nella pugna, e 
nella toga prudentissimo. E veramente di quella au¬ 
dacia che colla fortezza si Collega, faceva uso contra 
gli stranieri e i sediziosi; ma ai cittadini suoi ed a 
qualunque modesta persona, quella benignità mo¬ 
strava che va unita colla equità. Quindi giunto es¬ 
ita) di Alessandria , che altrettanti piani aveva. - I aimolacri cqI- 
locavanai d* ordinario nel triooro , o sia nel piano superiore ; Ero* 
diano tuttavia parlando dei funerali di Severo » dice che il letto hi 
collocato sul secondo tavolato. 

( 1 ) L’ uccello di Giove credeva» destinato a portare 1’ anima ai 
cielo t del che fa menzione anche Er odiano.. 


Digitized by LjOOQle 



*77 

Modo egli all’ imperio del mondo , non mai il grado 
più eminente lo eepose alla censura , che più umile 
fosse nella vita privata di quanto conveniva , più 
fastoso nel principato ; che anzi dal principio sino 
alla fine della vita mantenne egli una eguale con¬ 
dotta , grave senza severità, cortese senza avvili¬ 
mento prudente senza malizia, giusto senza affet¬ 
tazione , parco senza sordidezza , senza ostentazione 
magnanimo] (r). v 

VL Dopo di questa, Severo mosse guerra a Negro. 
Era questi italiano, dell’ ordine equestre, uomo non 
molto chiaro per virtù, ni molto insigne per vizj , 
cosicché nè grandemente poteva lodarsi, nè essere 
con veemenza vituperato (a) j ( per la qual cosa 

(t) Tallo questo squarcio, tolto dagli estraiti Peiresciaoi, e che 
forse è graUftitameute inserito in questo luogo , sembra non altro 
estere che un frammento della oraaione funebre , che Severo recitò 
in lode di Pertinace. Si fi lino forse 1' aveva soppressa , come piò 
volte per ietudio di brevità sembra egli omettere le allocusioni dei 
principi e dei duci, nella istoria di Dione frequentissime. Il Valesio 
dall 9 escomio di Pertinace reaiuto da Severo, deduce la conseguen¬ 
za , che i principi romani, parlando o al Senato , o al popolo o ai 
soldati, sempre leggessero. Unto per non esporre a pericolo la loro 
memoria, quanto per non perdere il tempo loro nel mandare a 
memoria lunghi discorsi. 

(a) Spantano uota, che Severo andò a conformare il suo dominio 
nell 9 Oriente, nulla dicendo palesemente di Negro ; che nell*Africa 
Intuvia spedi aloune legioni, affinchè Negro l'Egitto non occupasse, 
• al popolo romano cagionasse la carestia ; che finalmente Comizio 
Destro invece del prefetto Basso lasciò nella città , e partì, non es¬ 
sendo ancora trascorsi trenu giorni, dacché venuto era in Roma. 
Erodiano però dice «perUmeate, ohe mentre Negro tratunevasi fra 
le deiiaia di Antiochia, Severo spediti aveva contri di quello i lol¬ 
ita)**, tomo V» il* PI StFIUNQ. 19 
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Commodo in qualità di legato posto lo arerà al go¬ 
verno della Siria]. Servivasi tra gli altri del legato 
dell? esercito Emiliano j £ il quale , non attaccandosi 
all 9 uno , nè all 9 altro , e adattandosi all 9 opportunità 
dei tempi ] , sembrava prevalere a tutti gli altri Se¬ 
natori di quella età colla prudenza, e colla pe¬ 
rizia delle cose, siccome quello che nel reggimento 
di molte provincia era sperimentatoj [per la quale : 
cagione, e perchè confidente era di Albino, insolen¬ 
temente insuperbi vasi ] (1): Negro però', mossa essen¬ 
do la guerra, venne a Bizanzio, e di là l 9 esercito 
condusse a Perinto. Ma avendo egli veduto alcuni' 
prodigj , che di prospero augurio non gli riuscivano ,' 
cominciò grandemente a turbarsi. Perciocché un 9 

dati da esso lasciati nella Tracia , e grandi preparativi di guerra 
ordinati per terra a per mare. Intercetta aveva egli di fatto lettere 
di Negro al Senato ed al popolo romano » e quindi aveva fitto 
imprigionare i figliuoli di esso a dei suoi capitani , affinchè questi i 
padri loro ad abbandonare o a tradire Negro stesso eccitassero. Da 
Spantano impariamo » che Severo spreasala aveva V offerta di Ne¬ 
gro di farlo collega nell' imperio , e unto esso , quanto il legato 
Emiliano, dichiarati aveva nemici della repubblica. - Rarissime»* 
come ognuno sa » sono le medaglie di Negro, e quelle specialmente 
che a torto si credetiaro indicare la di lui consacratane, e la di coi' 
vera leggenda è : aeternitas avo. 

( 1 ) Molto confuso• è questo periodo riguardante Emiliano» nel 
quale forse si sono male a proposito intrusi i frammenti Peiresciani. 
Erodiano suppone Negro tradito dallo stesso Emiliano » il che pro¬ 
babile non sembra» vedendosi questo da Severo dichiarai* nemico» e 
quindi superato, ed ucciso dalle sue troppe. Probabilmente collegato 
e confidente con Albino fu creduto da Dione, perchè cognato dice- 
vasi di Albino medesimo » e quindi favoreggiare non poteva il 
partilo nè di Severo , gè di Negro. 
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aquila , che posata erasi su di una insegna militare, 
ferma vi si mantenne, ( benché cacciata fosse ), finché 
fu presa, e le api nei militari vessilli e massime 
nelle immagini di Negro medesimo , i favi loro fab- 
bricarono ; per siffatte cagioni egli tornò in Bizan- 
zio (i). Emiliano poi venuto essendo a battaglia 
presso Gizico con alcuni duci di Severo , da questi 
ih vinto ed ucciso. Dopo di questo nelle strette gole 
di Nicea e di Ciò fu data grande battaglia in vario 
modo, mentre i Negriani nella pianura combattevano 
con pugna stataria, e i Severiani invece occupati 
avendo i colli, dardi dall’alto contra i nemici lan« 
ciavano ; altri ancora saliti erano sopra le navi, che 
nel vicino lago trovavansi, e di là pure saettavano. 
Da prima superiori erano i Severiani sotto le insegne 
di Candido militanti; e migliore era per questo la 

(t) Negro acclamato imperatore dai soldati, si credette abba¬ 
stanza forte , e ricusò i soccorsi che ricevere poteva dalla regione al 
di ià dell* Entrate e del Tigri , nè cercò di guadagnare l* esercito 
illirico ; chiese poscia invano ajuti agli Armeni ed ai Parti $ ed al¬ 
lora occupò colle leve da esso fatte nella Siria Bitansio e le gole 
del monte Tauro. Sparsiano nota, che molli soldati perdette, occu¬ 
pare volendo Perinto ; Severo tuttavia, ben sapendo quanto munita 
fosse Bisanzio, si rivolse a Cisico, dove Sparsiano narra essere fug¬ 
gito da prima Emiliano, che fu poi in altra città.non nota truci¬ 
dalo 5 da questo forse tratti furono in inganno Entropio e Vittore , 
che Negro stesso presso Cisico credettero ucciso. Dopo la prima 
viuoria di Severo , 1* armata passò nella Bitinia , dove ottenne Ni- 
comediajNicea all 1 incontro accolse i fuggitivi ; questa non è altro che 
Prusia ; siccome però due Prusie trovavansi nella Bitinta, Dione 
volle forse questa distinguere coll’ antico suo nome. - Il lago che 
iu questo luogo si h menzionato , era il lago Ascanio situato presso 
Nicea. 
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condizione loro, perchè da luoghi pili eminenti com¬ 
battevano. Ma poiché i Negriani, veduto avendo Ne¬ 
gro stesso , si diedero ad inseguire i Severiani , la 
vittoria fu dalla parte loro. Il che scorgendo Candi¬ 
do 9 i vessilliferi aspramente rimprovera ; comanda 
che contra i nemici direttamente si volgano } e la 
fuga tentata rinfaccia ai soldati. Questi presi da ver¬ 
gogna e rivolti di nuovo , piombano addosso ai ne¬ 
mici , e a vicenda nella pugna li vincono $ e questi 
ancora sconfitti avrebbono pienamente, se vicina 
trovata non si fosse la città, e sopravvenuta non 
fòsse una notte tenebrosa. 

VII. Di là a qualche tempo grandissima pugna 
avvenne di nuovo ad Isso presso le Porte, che così 
quel luogo viene noihinato (i). Duci dell’esercito Se- 
veriano erapo Valeriane ed Àuulino j Negro stesso 
colà presente, le sue legioni aveva alla battaglia di¬ 
sposte. Quel passaggio poi per la sua angustia, il no¬ 
me ottenuto aveva di Porte Cìlicie . Perciocché da una 
parte s’inalzano monti dirupati , dalP altra profondi 
precipizj s* inabissano nel mare (2). [Era altronde 

( 1 ) Negro dopo la prima rotta ricevuta , recato eraai, secondo 
Erodiano, ad Antiochia afHue di riunire di nuovo milisie e danaro. 
Ma Severo dalla Bitinia e dalla Galatia entrato nella Cappadocia, 
approfittato aveva di una dirotta pioggia, per cui gonfio un torrente 
aveva distrutte le munitioni ed allontanati i presidj di Negro dalle 
gole del Tauro , e tutti quegli angusti passaggi occupati aveva. 
Negro quindi, raccolte avendo nuove forse, con sorte non meno 
avversa sì oppose a Severo nello Cilicio , cioè alle Porte Cllicie 
presso Isso, o il golfo Issico , nominato da Erodiano e da altri. 

(a) Poste quelle Porle presso il golfo Issico , da una parte ave¬ 
vano il moniè Amano , dall 9 altra il mare. Erodiano istituisce m 
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Negro non molto prudente , e molte cose da esso 
fette furono alla peggio, ch’egli avrebbe potuto com¬ 
piere luminosamente} allora poi gonfiossi anche per 
arroganza, cosicché con piacere perGno udiva appel¬ 
larsi un nuovo Alessandro , e ad alcuno che lo in- 
terrogava: « Chi mai ti permise di operare in tal 
modo? » « Questa, n rispose, additando la spada.] 
Negro, collocato avendo il campo sul colle di sua 
natura ben munito, sul davanti pose i soldati coperti 
d! grave armatura , dietro i lanciatori di* dardi e i 
fiondatori, per ultimo tutti gli arcieri, affinchè quelli 
i nemici assalitori all’uopo respignessero, e questi dal- 
P alto sui nemici delle forze loro si servissero. A de- 
sira ed a sinistra in parte riparato era dai precipizj 
che il mare guardavano, in parte da una selva im- 
penetrabile. Disposto in quésto modo l’esercito , die¬ 
tro di questo collocò gli impedimenti (i), affinchè 
se alcuno pure volesse fuggire , non trovasse via alla 
fuga. La quale cosa veduta avendo Anulino, oppose 
prima gli scutiferi, dopo di essi collocò tutti i soldati 
di lieve armatura ; questi perchè i nemici al di là 
di quelli respignessero , quelli affinchè un sicuro ac¬ 
cesso vicendevolmente ai veliti aprissero. La caval- 

paragone tra questa battaglia» e quella data nel luogo medesimo da 
Alessandro. Avvi però una differenza , ed è cbe Negro» il quale si¬ 
tuato era come Alessandro» fu in vece superato al pari di Dario. 
Del nome da esso pigliato di nuovo Alessandro » si parla anche nel 
seguente frammento, tolto dagli estratti Peiresciani. 

(i) Sotto il nome generale di impedimenti intendevano gli antichi 
tutti i carriaggi » gli auresti, i bagagli, eco. » i quali d* ordinario 
tcuevansi alle spalle dell* armata. 
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leria mandò con Vàleriano, affinché la selva nel 
modo che ad essa era possibile, circondasse; e co¬ 
mandò che i Negriani alle spalle assalisse. Poiché 
si venne alle mani, opponendo i Severiani in parte 
gli scudi, in parte sopra il capo alzandoli a foggia 
di testuggine , e cosi più da vicino accostandosi ai 
nemici, la pugna dall 7 una e dall 7 altra parte lunga¬ 
mente si mantenne eguale. Cominciarono poscia i 
Negriani a farsi molto superiori per il numero e per 
la natura del luogo, e del tutto vinto avrebbero, se 
a eielo sereno e non punto turbato da alcuna pro¬ 
cella , non si fossero adunate nubi, venti , orribili 
tuoni e folgori spaventose, e venute non fossero 
direttamente contro i volti- loro (i). La quale pro¬ 
cella siccome molestia non arrecava ai Severiani, 
perchè dietro quella trova vasi, così ai Negriani che 
ad essa venivano all 7 incontro, cagionava grandissimo 
turbamento. Adunque questo caso fortuito il corag¬ 
gio accrebbe de’ Severiani , non altrimenti che se un 
Dio prestasse ad essi soccorso ; ai nemici cagionò 
timore, come se da forza soprannaturale combattuti 
fossero ; e quelli oltre lo stato delle forze loro rinvi¬ 
gorì di molto , questi, più assai che lo stato loro non 
comportava, atterrì: ad essi, mentre già davansi alla 
fuga, apparve Yaleriano. Tosto che lo videro, si vol¬ 
sero di nuovo contro Pannata di Severo ; ma sic¬ 
come Anulino da questo lato respignevali, voltarono 
nuovamente le spalle, e su e giù correndo, si die- 

(i) Erodiano parla di questa bufera, ma insorta la reputa nel 
primo fatto presso il monte Tauro. 
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dero erranti a cercare se da qualche parte fuggire 
potevano. 

Vili. Strage grandissima si fece in questa batta* 
glia, giacché dei Negriani mancanti se ne trovarono 
ventimila ; e quella strage il sogno di un flamine 
aveva da prima indicata. Perciocché, trovandosi Seve¬ 
ro nella Pannònia, un flamine diale vide in sogno 
cert’ nomo nero , (i) che colla forza cacciavasi nel 
campo di Severo , e poscia dalle mani dei soldati 
veniva ucciso (a) ; il qual sogno il significato stesso 
del nome mostrò avere a Negro appartenuto. Poco 
dopo, essendo presa Antiochia (3), Negro da quella 

(i) Negro era di un colore non dissimile dal suo nome» e Spar¬ 
ivano credette perfino che il nome sortito avesse dalla negrena della 
cervice. Un epigramma riferito da quello scrittore » sembra insinuare 
che trattenata essendosi ftegro lungamente nell 1 Egitto » contratto 
avesse colà il colore di quel dima ; quindi si dice che Negro era 
appellato» e negro formato o ridotto lo avevano gli Egitj. 

(a) Nel testo si nominano soltanto le mani » ma è ben chiaro 
che si è omessa la parola dei soldati , come lesse il Silbdrgio » o 
come altri credettero» degli uomini* Io ho eredato di attenermi 
all 1 idea più naturale e più chiara. 

'(3) Gli Antiocheni mostrato avevano grande attaccamento a Ne¬ 
gro » e in quella città battute sono le due medaglie rarissime che 
di esso si trovano. Quella era però 1* Antiochia della Siria » noti 
quella della Caria » come male a proposito suppose 1* Arduino. I 
Laodiceni per solo odio degli Antiocheni abbracciato avevano il 
partita di Severo + d* onde venne l 9 òdio di Severo contro qae* cit* 
tadini » i quali altronde derisa avevano l 1 amministrasione di Severo 
nell*Oriente , e viveri forniti più volte a Negro. Per questo» presa 
avendo Antiochia » la diede ai Laodiceni, anche perchè Laodicea 
era stata dai soldati Mauritani di Negro devastata. Laodicea fu poi 
fatta metropoli » colonia di diritto Italico , e nominata Severiana , 
Seuimia nelle medaglie. 
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fogge verso V Eufrate, disegnando di cercare alena 
rifugio presso i barbari j ma inseguito avendolo i 
Sevefiani, lo prendono e gli mozzano H capo (i). 
Questo mandò Severo a Bizanzio, e lo fece confio» 
care sulla sommità di un palo (a) , affinché quella 
testa vedendo , i Bizantini alla fede venissero. Que» 
ste cose fatto avendo» Severo cominciò a perseguire 
coloro j che con Negro avévanc^ militato j [e alle 
città a norma della condotta che tenuta avevano , e 
ai privati, attribuì pene ad alcuni, premj agli altri. 
Non uccise veramente alcuno dei senatori del popolo 
romano , ma molti privò dei loro beni o nelle isole 
relegò ( 3 ). Del rimanente applicossi con grandissima in* 
sistenza a raccogliere danaro. Omettendo tutte le 
altre circostanze, dirò solo, che di tutto quello che 
i privati egualmente e le nazioni, non solo spenta* 
neamente , ma anche forzati dal timore , avevano a 
Negro contribuito , volle egli esigere il quadruplo. 
Né già ignorava egli, che questo eontegno da tutti 
era riprovato $ ma siccome di moltissimo danaro ab» 

(i) Secondo Erodiano, .fa ecciso in un sobborgo di Antiochi*; 
secondo Spersiano , fa trovato semivivo in una palude presso Ci- 
sico, del che si è già provata la falsità. 

(a) Sparsianonarra che quel capo, posto in cima ad una picca, fu 
mandato a Roma 9 il che fatto fu in vece di quello di Albino* 

(3) Sparsiano però in . un luogo dice chìe uno solo dei senatori 
mandò al sopplisio , e poco dopo che molti punì dei seguaoi di 
Negro , e che quei senatori mandò a morte, che militato avevano 
con Negro in qualità di duci o di tribuni. Questo frammento ò 
tratto dai Peiresciani , e ben si vede che Sifilino tutti que’ finti 
aveva omessi ; questo.frammento ancora credesi in parte mutilo. 
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•bisognava, così dei ragionamenti degli nomini non 
lacera verun conto ]• 

IX. Cassio Clemente (i) però, uno dei senatori, 
mentre , la di Ini causa presso Severo medesimo trai* 
tarasi ! non solo la rerità non ascosé , ma libera¬ 
mente ancora parlò in questo modo : « Io da prima 
non conosceva nè te, nè Negro. Colto tuttavia nel 
di lui partito , necessariamente dovetti servire a co¬ 
loro che presenti erano, non affinchè a.te facessi guerra, 
ma affinchè Giuliano opprimessi. Nulla adunque ho io 
fatto di male in questo, sia perchè da principio io 
quel partito abbracciai a cui tu stesso ti eri dato, sia 
perchè ài poi, lasciando colui che mi era stato dato 
da forza superiore, non fui disertore. Nè tu pure al¬ 
cuno di quelli che ora seggono ai tuoi fianchi a giu¬ 
dicare, avresti voluto che te abbandonando, a quello 
passasse. Non vogli tu adunque valutare i corpi no* 
stri e i nostri nomi, ma bensì ti studia di indagare le 
cose stesse. Perciocché tutte le azioni che in noi 
tu condannassi, tutte in te stesso e nei tuoi compa¬ 
gni condannare dovresti. Conciossiachè, se ancora tu 
. per alcun giudizio o alcuna sentenza reo non sei 
reputato., nella fama tuttavia degli uomini, che 
ninna obblivione potrà distruggere, mostrerai di avere 

(i) Parlano Spantano a Aurelio Vittore di un tale, il quale tro¬ 
vandosi al punto di essere panilo come seguace di Magro , domandò 
s Severo : « Che faresti- In se fosti al mio posto fu al quale Severo 
risposa : u Sopporterei quello che la sopporti ». Me sarebbe nn er¬ 
rore il credere , che questo fosse il Clemente di cui parla Diane, 
perchè quello fa ucciso, questo «fa salto ; quello il partito seguitava 
di Albino» questo di Negro* 
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gli stessi fatti riprovati, perchè ad altri avvennero. » 
Severo, ammirando la libertà di parlare di quell’-no¬ 
mo , la metà dei beni gli concedette. [ Accasati però 
molti furono per calunnia, che il partito di Negro 
fomentato avessero, benché Negro mai non avesso- 
roveduto, nè ad esso prestato giammai ajuto. Ten¬ 
tava poi Severo di subornare Erucio Claro (i), affine 
di farlo indicatore o delatore di coloro che punire 
volevansi, acciocché e il credito si diminuisse di 
quel personaggio, e dalla di lui nobiltà e dalla fa¬ 
ma di sua virtù maggiore autorità conseguisse il 
giudizio. Il perdono adunque e la.sicurezza della 
persona gli promise r qualora quest’opera, prestare 
volesse. Ma eleggendo Claro di morire piuttosto, an¬ 
ziché l’uffizio assumere di delatore, rivoltosi Severo 
a Giuliano, gli persuadeite di pigliare quell’ incarica 
Per la qual cosa certamente dal supplizio e dall’ila 
famia immune lo rimandò ; ma con acerrimi tor¬ 
menti volte da esso di ogni cosa accuratamente es¬ 
sere informato, niun riguardo avendo all’ attuale di 
lui dignità]. • 

X, I Bizantini però, non Solo vivente Negro, ma 
anche dopo la di lui morte molte cose oprarono e 
queste maravigliose. La loro città è situata in luogo 
opportuno per il continente che la cigne dall’uno e 

(i) Erodo Claro ara staio consolo nell* anno 946 » « forse sotto 
il consolato del di lai padre, detto parimente Erucio Claro, nato era 
Severo. — Anche da Tacito si raocoglie , che strana ed indeeente 
cosa ad nn venatore'era il sostenere le {Mirti di delatore; quindi nel 
digesto passò la legge : alarissimi viri de/èrre non possimi* 
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dalP altro lato j e il mare che passa frammezzo ; per 
la natura del luogo stesso e del Bosforo , era molto 
ben munita (1). Perciocché edificata trovasi in luogo 
aperto, e prominente nel mare, chp a guisa di tor¬ 
rente viene dal Ponto , bagna il promontorio della 
città stessa, e si ripiega la parte a destra, ove forma 
un seno e i porti, per la maggior parte però scorre 
con grandissima celerità e presso la città stessa nella 
Propontide. Avevano inoltre que’ cittadini mura for¬ 
tissime , delle quali la patte esterna (a) costrutta 
era di grosse pietre quadrate , collegate tra di esse 
col mezzo di lamine di ferro ; internamente erano 
state per tal modo munite di terrapieni e di edifizj, 
che tutto P opera sembrava altro non essere che un 
solo muro grossissimo , sopra il quale praticato era 
un passaggio coperto e sicuro. Eranvi ancora molte 
grandi torri costrutte al di fuori, le quali porticelle 
avevano da ogpi parte ad esso corrispondenti, dal 
che avveniva che chiunque avesse invaso il giro delle 
mura, sarebbe stato tra le torri medesime intercetto. 
Imperciocché poste a piccola distanza P una dal- 
P altra , nò tutte in ordine retto , ma qua e là fab* 

( 1 ) Ben descritta vedesi 1* antica Bisantio nella storia del Da 
Fresne. Polibio però aveva ben descritta la corrente che porta dal 
Ponto nella Propontide, ed i vantaggi grandissimi che questa al Bi¬ 
zantini arrecava. 

(?) Cosi io ho tradotto la parola greca , che gli antichi 

interpreti tradussero per lorica . Io non avrei osato applicare il 
atonie di corassa al rivestimento delle mura, o piuttosto ad una 
£>arte delle medesime, che male indicata si sarebbe coi nomi stessi 
^dì rivesti mento o di intonacatura. 
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devano qualunque cosa alle mura si avvicinasse, (i) Le 
parti del muro che la città cigneva , rivolte verso il 
continente, avevano una grande altezza , cosicché da 
quelle rintuzzare potevasi qualunque nemico j ma 
quelle rivolte al mare, erano di altezza minore. Per¬ 
ciocché da questo lato gli scogli, sui quali edificate 
erano le mura, coll 9 impeto stesso del Bosforo mira¬ 
bilmente’ i cittadini difendevano. Inoltre i due porti 
in fra le mura colle catene si chiudetano; e le moli 
lapidee dei porti 'medesimi sporgenti nel mare, da 
ciascuna parte torri eminenti sostenevano 9 cosicché 

fi) Erano queste al dire di Codino al numero di a?. — Lad¬ 
dove ai parla, del seno • dei porli , si indica chiaramente il golfo 
detto dagli antichi Caratino, il quale» secondo Procopio, era tqtto no 
porto, che tuttavia'conteneva due o tre porti parsiali, chiusi con 
csteue. Il Du Fresne o Do Cange dubitò tuttavia, forse sema alena 
legittimo fondamento , se Dione parlasse del sano Caratino o della 
Propontide ; * la cosa sembra per le parole stesse dello storioo assai 
chiara. Quel seno o golfo Caratino» secondo Strabono, in piò rami o 
in minóri seni dividevssi, il che atto lo rendeva alla formaaione di 
diversi porti $ il Du Cange suddetto pretende ohe due soltanto ri¬ 
manessero ai tempi di Severo, e ohe nn altro fosse stato colmato* 
Pretende pure quello scrittore , ohe una sola catena tesa fosse con 
travi galleggianti da Acropoli al castello Galatieo ; ma la parole di 
Dione sembrano indicare, che catene vi fossero a ciascun porto. 
— Là dove si dice, che le moli lapidee dei porti dall* nna e dal- 
P altra parte torri sostenevano eco., trovasi nell 9 originale la parola 
%nX*t , che alcuni interpretavano forbici, o coslrusioni fitte a modo 
di unghia biforcuta, come quella dei buoi, delle pecore, delle ca¬ 
pre eco. Assai piò naturalo era il ricorrere, come ha fatto Snida, alle 
chele, o braccia dei gambari, a guisa delle quali si stendevano o si 
prolungavano le moli lapidee dei porli. 
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difficile rendeva*! F accesso alle navi ostili In som¬ 
ma il Bosforo grandissimo giovamento reca ai Bi- 
santini , giacché Se una nave si lascia cògliere una 
volta nel suo flusso 9 spinta è forzatamente contro la 
terra , la quale cosa siccome è agli amici gratissima, 
cosi sommamente molesta ai nemici riesce. 

XI. Né però Bizanzio era soltanto guernito di 
qnesto muro, ma vi erano inoltre nel muro medé¬ 
simo da ogni lato macchine di qualunque genere , 
colle quali in parte grandi sassi, o travi lanciavatosi 
su i nemici , se mai si accostavano, in parte si man¬ 
davano fuori pietre., dardi ed aste , se più lontani 
trovavansi ; cosicché alcuno per intervallo assai gran¬ 
de a que’ luoghi avvicinare non potevasi senza peri¬ 
colo. Trovavansi in alcune di quelle macchine grandi 
uncini, che si abbassavano ad un tratto, e celere- 
mente tiravano a sé le macchine e le navi de 9 ne¬ 
mici, che trovavansi a portata. Queste macchine dei 
Bizantini in gran parte costrutte aveva Prisco , mio 
concittadino ; per la qual cosa fu poscia capitalmente 
dannato e quindi assoluto. Imperciocché Severo , co¬ 
cciuta avendo V arte di quell’ uomo , vietò che di 
morte fosse punito , e della di lui opera si servì da 
poi, siccome in molte altre cose , così specialmente 
nell’ assedio di Atra. E di vero le sole macchine 
che egli fatte aveva , non furono dai barbari incen¬ 
diate. I Bizantini avevano altresì apparecchiate 5 oo 
navi per la maggior parte uniremi , alcune anche 
hiremi e rostrate (1) ; alcune egualmente munite di 

(fj Io ho tradotto rostrato cogli antichi latioi interpreti 9 col 
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timone a poppa e a prora, dall 7 una parte é dal- 
l’altra avevano piloti e marinai, affinché senza voi* 
gersi camminassero avanti e indietro, e i nemici 
Sgannassero coll 7 accostarsi e col ritirarsi. 

XII. Adunque i Bizantini in que 7 tempi d 7 assai cose 
singolari oprarono, molti travagli.ancora soffrirono, 
mentre per lo spazio di tre anni interi da tutte quasi 
le flotte del mondo furono assediati. Io poche di 
quelle cose riferirò, che destano qualche ammira¬ 
zione. Prendevano essi veramente alcuné navi al 
loro passaggio , che essi con insidie assalivano op* 
portunamente j ma prendevano ancora le triremi nella 
stazione medesima de 7 nimici, le quali ad essi trae¬ 
vano , tagliando le ancore per mezzo di nuotatori 
mandati sotto le acque, e i chiodi fissi nei fianchi 
delle navi, ai quali le funi sul lido erano accoman¬ 
date j cosicché quelle spontaneamente sembravano 
dirigere verso di essi il corso loro, non agitate da 
remi, nè da vento. Venivano però presi da essi 
molti mercatanti tanto* volontarj , quanto forzati , i 

Reimaro; ma per verità non panni che cosi possa indicarsi il vero 
significato della frase In quegli emboli panni di 

vedere chiaramente denotati due castelli, anziché due rostri , che 
noi ora appelliamo di prora e di poppa. Snida di fatto immaginò 
queste navi, come se una poppa avessero alle due estremità. Certo 
è altronde, che una consimile costruzione viene attribuita ai vascelli 
degli Argonauti, sebbene Polieno ne aUribusca la invenzione a Ca¬ 
bria. Non vedo come fi Reimaro abbia trascurata questa osserva* 
sioue, e tutto invece siasi dato a provare che piò di un timone 
avevano alcune navi antiche, nominandosi talvolta più di un pilota 
o timoniere. 
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quali, dopo che ad altissimo prezzo vendute avevano 
le mercatanzie da essi portate, fuggendo, dalla città 
assediata si allontanavano. Consumate èssendo però 
tutte le derrate che dentro trovfevansi, i Bizantini 
ridotti si videro a somme angustie di provvigioni e 
di speranze j da prima veramente , benché grande* 
mente afflitti, perchè chiusi erano da ogni parte; 
tuttavia con valore resistono, e dei legnami delle 
case si servono per le navi, e cordicelle tessono 
coi capelli delle donne ; poiché videro finalmente 
che i nemici il muro invadevano , cominciarono a 
lanciare sopra di essi le pietre dei teatri, i cavalli 
di bronzo, e anche le statue di bronzo intere. Al¬ 
lorché mancò loro il cibo usato, pelli di animali 
macerate mangiarono, le quali consumate avendo , 
una gran parte di essi nelle navi confidossi al mare 
cautamente attendendo il tempo e le procelle, affin¬ 
chè mimo potesse farsi loro incontro ; e questo fe¬ 
cero affine o di perire o di portare viveri alla città^ 
Allora fecero improvvisa irruzione nella campagna, 
e tutto senza distinzione predarono. Quelli che ri¬ 
masti erano nella città, gravissimo delitto commisero; 
perciocché trovandosi sommamente indeboliti, co¬ 
minciarono a volgersi gli uni contro gli altri a vi¬ 
cenda, ed a mangiarsi tra di loro (i). 

- (i) Ella è cosa singolare , che gli assedj delle città marittime 

latti ne* tempi più antichi, sembrano in molte pani tra di loro con¬ 
formi. Anche Cartagine fa assediata per tre anni continui; Bisansio 
sotto Severo non lo fa se non dalla fine dell'anno g\6 fino al 9 ^ 9 , dal 
ohe si vede* che Erodiano ingannossi, scrìvendo che Severo andò conira 
Albino con tin esercito e altre truppe lasciò ad espugnare Bilancio; 
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cato avendo oltremodo le navi, in mezzo a gran» 
dissima procella sciolsero le vele, il che però ad 
essi punto non giovò. Perciocché i Romani, allor¬ 
ché vedevanli oppressi dal carico , cosicché picciola 
parte della nave uscisse dalle acque, correvano con» 
tra di essi, e impeto facevano nei loro legni di* 
spersi , secondo che portava il vento o la procella ; 
laonde senza alcuna pugna navale continuamente le 
navi loro urtavano, e una parte ne spignevano coi 
fianchi, altra ne rompevano co’ rostri , alcune altresì 
collo stesso loro impeto sommergevano. Quelli, anche 
volendo, nulla avrebbono potuto fare ; ohe se di 
fuggire sforzavansi, o portati da vento furioso som» 
inersi erano , o presi dai nemici perivano. Questi 
fitti vedendo coloro che nella città trattenevansi, 
P ajuto degli Dei imploravano } ora per questo, ora 
per quello accidente esclamavano , secondo che 
qualche spettacolo, o qualche strage agli occhi di 
ciascuno si presentava. Ma poiché quasi tutti i con* 


giacché Albino vivo era tuttora nell’anno g5*. Severo dorante Pas- 
sedio di Bisàusio rimate nella Meaopolamia , « debellò gli Osroeni, 
gli Adiabeni e gli Arabi. — Dell’artificio dei palombari, che tolto 
P acqua nuotavano , ai vede fatto uso nelP attedio di Tiro a’ tempi 
di Aleetandro ; i legnami delle cete adoperali furono alle cotlrutioni 
delle navi dai Cartaginesi, e i capelli delle donne alla fabbricasiooe 
delle funi impiegali furono dai Romani attediati nel Campidoglio e 
presso molli altri popoli ; piene tono poi tutte lo istorie di pelli 
maogìate in mesto alle più orribili carestie, ed anche di antropofa¬ 
gia dalla estrema necessità introdotta, della quale molli esempli recò 
Giusto Lipsio nel suo libro della Cananea . 
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cittadini loro videro .«tinti., di ’nàota e tapi rotto là 
-città tutta : di lamen tastoni e di>giadaai da' .^uiel 
tempo iti-poi 'piansero il rimanente' del.«giorno e 
•tutta lanétte. Concàosatachè- tale era>la.cpianlità deUé 
tavole delle navi infrante, che alcune -di esse portata 
foroao Dell'isole e nefi’Asia,-dal che : quelle daaidni 
vennero a.cenoàééris l’eeoidio dei Bizantinistenti di 
Udirlo.' 11 giorno segueàte crebbe aùcóral di atollo 
la ; calamità ; perciocché «mtaisaando lai proos^la, 
«tutto il nuuie vicino:a Biaaneió pimóljiii; vide di oai* 
doveri r dì .nari spesante ei di «angue $•'•■* < lina .parte 
di quo’ tristi -a.vnnzL .del naufragio : fu. getto ta sul. ceti» | 
iSiènte y dall éhq tenne, -die ..la'.fcaladiilài<a/ .qudlla 
vista! più ignave anbona sembrasse , di quello ohe era 
•Uk Sé Stéssa* - • /.'J:' > »(<■'< •;» 

XYL Cosi i Bizantini , anche loro malgrado, le 
città tosto rendettero. Il che fatto essendo, ! Romani 
.tatti heòùero i soldati Bizantini, « coloro :ehn pfces* 
so «di essi, sostenute'-avevano magisàrptubeq <>» 'Oeiàé 
•Pngile.'inoltre, che: grande soccorso! prestato aiate 
ai i-Bizantini, grande molestia ai Romàni (i). Perdo®- 
chè .questi all’ istante «tino dèi soldati percosse' col 
pugno, ed altro inanità coi calci, cosicché 1’ uno e 

# r(i( W uà frammento di t Snida si legge» cbeSeTerp veoqtq^ VSi? 

« astenne daila strage de* cittadini, ^e fausti sqpcesti gfi 
auguravano, e perdono chiede valigli del loro fallo. Noq * torto sap¬ 
pone il Reimaro., efie alcune parola siènsi perdute nel t?HQ di Si- 
filino, o da etfp per troppo studio di brevità , t)otp^ ptf 

esempio sarebbe il contegno éej ciu^diii4 venutf i^ooi^Uo a ^e^ 
raro. 

• ' i f \ 9 K 1 1 • > 

tomo r. W n Strutta. 4, il. , 
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l’albo ^a foci iiUo coffliaòn, portati fcrioi à tr» 
iccdarlfe 11 che antniie Pnw aMenflò' BiUUioj So- 
«cro ne, concepì tosta gioja j trovandoci attorapettb 
Mesopotamia, oh« ai soldati ditte: « FindlmeJnte 
anche Britasio è n potere noatroi ». Allo citta egli 
tolte la Ma libertà, e prirotta dei datilo di citta , 
rendendola tributaria ,e atta pubblica vendita -espo¬ 
nendo i beai dei cittadini. La città'aleaaa e latta la 
f*gMue>cbd ttoron a ii sotto il. tuo dofnioio, bontà- 
detterai Sariotiifi). Qoetti Bianio temwn m oOtatò 
di «qt villaggio f e non ti attennero da attinia • anobi 
d’ingiurie. E queste cose tcnkbeò>awew Sèrene latte 
abupndùitto. Diroccete area do pòi lirnuni ddh 
città y i Bitantini egli- «mmanto di più' non molestò, 
te non ebe gli spogliò di quella gloria ebe dalia loco 
obtenlanpbe riteaeVanò ; tnaal tempo ataaso distrasse 
fan intigno presidio fed indà .ncoa' opportunissima 
aaaUq gitami àoa tra. i barbari del i Ponto c deli’ Àfeià. 
iosteaso .-vidi quelle mttrr teetodiroceate», ooUm te 
barltri e -noni Romani quella città' congàittiitn '■ «pei- 
«ero*,e:vedute Jeaveva , mentre ancora snssSstevttnè, 
b sdito aveva parlare dà quelle' toniti (à)> Perciocché 

J i :.. * ì ’ . ’ ’ ' ■ 1 * <••»-< w ’ 

j[i) Aoquittau «venoo i Bimotini la k>fo libertà per ratalo pre¬ 
tta lò ùellà guerra contro Mitridate . Periato era città nobilissima della 
*Tracia, TÌciria alta Pro(k»lide è rivale tempre di Bitioiioj l PerintM 
grati a 8eWr p 9 gli eressero pomposo monumento della ' lóro ricono¬ 
scenti In unà iscrùione, da molti riferita, ed aodhe oéT viaggio del 
signori Wheler eSpon, non senza molti errori; istituirono àncora 
giuodbi Saveriiml, ebe rammentati 4 veggonsi nelle loro medaglie. 

( 9 ) L'originale dioe , quelle mora per Unti , ed io ho creduto op¬ 
porla»© di temperare la durerai di cpidftì frate » poiché 1 le torri non 
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dalla porta Tracia aett$ toni gì tenevano fino al mate, 
dalle quali se alcuno Terso altra di esse diretta avesse 
la voce , questa tacere. Ma se proi gridato avesse con¬ 
tea la prima, o in essa lanciata una pietra , allora 
questa rendeva il suono e le voci y e quello stesso 
passava a ripetersi all 1 altra , e cosi il suono scor¬ 
reva a tutte le torri y nè l 1 una V altra turbava , ma 
ciascuna a vicenda dalla precedente più vicina il 
suono e la voce ricevuta alla seguente trasmetteva. 
E tali veramente efano quelle mura di Bisanzio. 

parlavano, tua la voce umana ed altri nani ripetevano. — Ero- 
diano dice , che fatta la città fa demolita ; se dunque Dione parlò 
soltanto del diroccamento delle mura , potrebbe dubitarsi che le case 
fossero da poi dai Perintii distrutte. Severo restituì ansi a quella città 
il teatro , il circo, I* anfiteatro , il bagno detto poi Severiano , il 
«empio d’Apolline, ed altri magnifici edifisj , parte de'quali co¬ 
struire face di nuovo , e le fabbriche incominciale compì il di lui 
figlio Antonino. Spannano narra altresì, che Antonino gli antichi 
diritti restituì agli Antiocheni ed ai Bisantini. —‘ Di quelle torri, 
dette vocali, parla il Du Cange, il quale però tradusse diversamente 
quel passo di Dione, che io ho voltato: delle quali te alcuno verta 
mitra di ette diretta avene la vece ecc. Riferendo egli non alla torre 
ma ad un nomo la particella «AAo r«, tradusse : nelle qua& te 
alcuno' con altri parlane, 11 centro fonico però, d'onde il suono 
alle altre torri comonicavast era nella prima , e atcuoo suppoée, 
che appunto fosse in quel luogo situato , perchè era quello il più 
debole di tutta la città, e quindi si era reoduta più facile la prò- 
jpagasioofc della voce o del suono, la qaalo fovvi persico chi Cre¬ 
dette pfpdulia non già da un eco, ma da canali sotterranei detti 
fonici o fonocantici. Il Kirchero non ne parlò nella sua fonurgia , 
forse dubitando della falsità del racconto; osserva tuttavia il Rei - 
maro, che difficile sarebbe il non prestar fede a tesiimonj di 
•dite. < 
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I. IvJÌbhtre però cinte d’assedio erano le mura di 
Bizanzio, Severo indotto da cupidigia di gloria, l’e¬ 
sercito condusse con tra i barbari , gli Osroeni, gli 
Adiabeni e gli Arabi (1). [ Gli Osroeni veramente e 

(t) Già ti b fatto vedere non potersi ammettere il racconto di 
Erodiano , che durante P assedio Severo andasse contra Albino » e 
la guerra contra gli Atreni e i Parti differisse sin dopo la fine della 
Albiniana. Differì egli bensì la guerra Parlica , ma soltanto dopo 
avere domati gli Adiabeoi e gli Arabi tornò in Roma » e colà fu 
avvertito delle mosse di Albino. Motivo diede alla guerra contra i 
popoli menzionati nel testo , il sospetto che favorevoli mostrati si 
fossero a Negro, e del re degli Atreni Baisemio dice vasi che spediti 
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gli Adiabeni mancato avevano di fede e Nisibi asse- 
diata ; ma vinti da Severo, ambasciatori àd esso 
spedirono dopo la morte di Negro, non chiedendo 
già il perdono perchè ingiustamente agito avessero, 
ma anzi nn premio reclamando , quasi quello fatto 
avessero per cagione di Severo. Conciossiacbè dice- 
vano avere essi per servigio di Severo uccisi quei 
soldati $he il partito abbracciato avessero di Negro. 
Ad esso mandarono ancora alcuni donativi, inoltre 
promisero di restituire i prigionieri e le spoglie che 
ancora residue trovare si potessero. Non volevano 
tuttavia abbandonare le castella che prese avevano, 
nè ammettere alcuna imposizione di tributo. Chiede¬ 
vano anzi che tutti gli* altri soldati romani via dalla 
regione loro si conducessero. Per queste cagioni 
adunque ebbe principio quella guerra], (i) [Gli Arabi 

•▼esse in soccorso di quello atcuui arcieri. Parlando però Erodiano 
della guerra Panica, dice che Severo , come opinava il volgo , 
affettato aveva di muoverla per cupidigia di gloria , non per alcuna 
necessità , e in questo ai accorda con Dione che lo stesso motivo 
assegna alla guerra mossa alle altre nasioni. - Be degli Osroeni era 
allora Abgaro VII, secondo il Retaeccio» giacché quel nome era 
proprio, (o forse piuttosto generico), di lutti i re di Elessa. Sai Parti 
regnava , non Abgaro , come malamente scrissero Spacciano a Au¬ 
relio Vittore, ma Vologeso HI, secondo Dione medesimo, figlinolo 
di Sanatrice'; o pure, secondo Erodiano, A rubano fratello di quel 
Voiogeso. 

(i) Il precedente frammento e cosi pure il seguente p sono tolti 
dagli estratti dell’ Orsino; ma sono essi collocati nella loro sede T 
Io ne dubitò assai perchè vi si affastellano diverse notizie , mentre 
Dione sembravè dare principiò ad una ordinata narrasione. Una 
gran parte di quo’frammenti vertesi inserita per una smania appunto 
'di inserirti, ò aàcora per il solò motivo che non si sarebbero potuti 
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poi j perchè alcuno non Volle prestare ad etti ajuto r 
per la seconda volta mandarono legati a Severo, 
più equfe condizioni proponendo (i).. Non impetra-*) 
rono tuttavia quello, che desideravano , e qéesto a. 
cagione eh 9 essi medesimi venuti non erano}. 

IL Ma poiché valicato ebbe V Eufrate ed invase lèi 
terre de 9 nemici ^ avvenne che in una regione arida 
di sua natura, e allora maggiormente per il calgrt: 
della stale, grande pericolo corresse di perdere una. 
gran pàrte de 9 soldati suoi. Perciocché la pólve por*, 
tata dal vento, ad essi dal viaggio e dall 9 ardore del 
sole già abbattuti, sì grande molestia arrecava choi 
nè più camminare potevano, nè parlare $ t questa, 
sola parola profferivano , . acqua, acqua. Siccome: 
però essendosi trovata acqua, per la sua cattivai 
qualità egli era come se trovata non si fosse r Se¬ 
vero domandò, un bicchiere e pieno d 9 acqua innanzi* 
a tutti lo tracannò , il che vedendo alcuni altri be 
bero 7 e m questo modo si ristorarono (a). Poiché' 

collocare ragiouevolmente io altro luogo. - Non saprei indicare la 
evaginile per cui il Paqviifio de’suoi commentar) abbia scritto sempre 
Nigerio fai vece di Negro* 

• |i) Sotto il nome di Arabi mteodousi gli Atreni , che soccorso, 
prestato a ver ano a Negro. Zosimo narra tu tu via ebe Severo corsa 
tutu la regione degli Arabi Scenili p e tutu V Arabia soggiogò. -, 
^fo si vede ebe questo frammento non si collega nè pure col prece¬ 
dente , parlandosi di diversi popoli ed accennandosi condizioni più 
eqoc, mentre non si dà alcuna idea delie anteriori £ e forse uè l’uno 
nè T altro si collegano col testo. 

„ (a) Là dove si narra ebe Severo vuotò il bicchiere d’ acqua , . 
benché corrotta , il Wolfio crede trovarsi uot lacuna s traveduta 
fora* anche dal Leuuclavio s quiudi è forse ebe tutti variarono in 
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quindi renne a Ntsibe , egli veramente vi sj trat¬ 
tenne , ni contra i barbari dei quali bo parlato» per 
diverse strade mandò Laterano, Candido e Leto, e 
questi il nemico assalito avendo , e le campagne dei 
barbari si diedero a devastare , e a prendere le 
città(i).«A-Severo poi» siccome anche per qnesta ca¬ 
gione grande animo pigliava , quasi che in senno e 
in fortezza tutti gli altri nomini superasse, accadde 
cosa sommamente maravigliosa ; cioè cbe certo la¬ 
drone » Claudio nominato , cbe la Giudea e la Siria 
cominciato aveva a saccheggi are, e per questo mo¬ 
tivo veniva diligentemente ricercato , si accostò una 
volta a Severo con alcuni cavalieri, come se un tri-» 
bnno fosse delle milizie, e baciandolo lo salutò, nè tut¬ 
tavia fu allora da esso scoperto , ni preso fu da poi.; 

III.. Verso quel tempo gli Sciti che guerra minac¬ 
ciavano , trattenuti furouo dai tuoni , dai lampi e 
dai fulmini caduti con pioggia dirotta» i quali mentre 
tra di essi deliberavano intorno alla guerra, all’ im¬ 
provviso, tre dei loro capi primarj dalla folgore 

questo passo gli antichi induttori. Il Le Siano tradusse : Severo» 
il quale pria che C acqua trovala fotte , con tutti gli altri toffe - 
riva : lo Xilandro : Severo da principio antìoto come te acqua tro¬ 
vata non ti fotte: il Leonclavio: per mancante di bevanda afflitto , 
era Severo » come te nulla ritrovato avette. 

(1) Laterno non Laterano » e molto meno A«rt#f»«v , come si 
è stampato per errore nelle note del Reimaro , trovasi scritto in 
tolti i codici più antichi » e forse è lesione assai migliore » benché 
il nome di Lateraqo trovisi in Aurelio Vittore » ne 9 Fasti e nelle 
iscritioni presso il Grutero. Candido già aveva militato valorosa¬ 
mente contra Negro ; Leto fu quello che tolse poscia Nisibe ai Farti» 
c lì osi m «a te fu in qnclla guerra ucciso. 
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colpiti uccisero» Severo però in tee parti divise di 
bel-nuovo l’esercito, delle quali ad una diede per 
capo Leto , all 1 altra Anelino , tfUa terza Probo (i), 
e quindi mandolle nella Adiabene , nella quale essi, 
benché in tre corpi entrassero , tuttavia non senza 
grave stento quella provincia soggiogarono. Severo 
a Nisibe attribuì grandissima dignità , e quella città 
confidò al governo di un. cavaliere romano (a). Ben* 
chè tuttavia dicesse che una grande regione aggiunta 
aveva all 1 imperio» còme riparo e difesa della Siria 
stabilita j chiaro per là cosa stessa è tuttavia, che 
quella è a noi cagióne di frequenti guerre e di molto 
dispendio , perciocché pochissimi tributi presti , e 
moltissimo oro consuma ; e noi, allorché i popoli 
Confinanti, sieno essi Medi o Parti, assaliamo, in 
certo qual modo per quella provincia sempre com¬ 
battiamo (3). 

IV. Ma a Severo, che ancora dalle guerre barba¬ 
riche non respiraya , suscitossi una guerra civile con 
Albino Cesare (4) } perchè Severo ad esso, dopo 

(t) Di Anulino iU gii fella menatone : coosole fb agli per la 
seconda rolla eoo Frantone nell* anno Probo era geoero di 

Severo, da questi appena giunto all* imperio creato consolo eoa 
altro genero detto Aeaio. 

(a) La dignità attribuì Severo a Nisibe di metropoli e di colo» 
nia, il ohe viene provato da diverse medaglie. 

(3) Il lesto greco dovrebbe tradursi letteralmente: noi ai Modi 
finitimi od ai Parti andando, o opponendoci, eoe. Ma il Reimaro 
ba giudicato opportuno di emendare la versione 9 che sembra in que¬ 
sto modo accostare meglio il senso. L’ evento comprovò poi la ve¬ 
rità del detto di Dione. 

(4) Albino Cesare e Console era auto eletto de Severo nell’anno 
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di avere tolto di mezzo Negro e tutto in quelle prcn 
vincie a piacere suo disposto ■, nè puro gli onori d» 
Cesare attribuiva ; mentre Albino intanto anche k> 
stesso apice della imperatoria dignità alletta va. Per 
le quali cose commossa essendo tutta la terra , noi 
senatori veramente rimanevamo tranquilli quanti al¬ 
meno eravamo i che* palesemente deviato non avendo 
dal partito delPuao o dell 1 altro, con esai venuti non 
fossimo in società di pericoli e di speranze. Il popolo 
però trattenere non poteva»! dal deplorare a partis- 
simamonte questa sciagura. Avanti i Saturnali cde- 
bravasi l \ultimo giorno de? giuochi circensi (i), « ad 

947» e le medaglie Cesare lo provai fino all’ inno 9(9 , in coi co- 
uiociò a nominarti Augnato, benché Erodiano non faccia alcuna 
menzione del titolo di imperatore da caso alièni». Egli però narri 
che Albino da alcuni primari nestori tu invitato in.Roma » méntre 
Severo assente era e nelle guerre occupato ; e credere g|i si fece cbf 
da unta, la nobiltà siccome nobile e giovane, imperatore era desi¬ 
derato. Soggiugne ebe Severo , scritte avendogli lettere aseei cortesi, 
ed esso spedile per messo di messi sicari, deliberi di torre esso 
pure di mmo colta forza o osi veleno , |e quali insidie avendo Al¬ 
bino scoperte , come nemico si dispose a combattere contro Severo. 
Di quelle insidie parla Capitolino , il quale anche le lettere di Se¬ 
vero riferisce. Nemico pere fa dichiarato Alblkio , siccome ingrato, 
da Severo stesso in «Mia atloeosiooe ai soldati. Strano sembra il ve¬ 
dere che Dione parli della traoqoiUità dei senatori, mentre i primari 
tra di essi invitato avevano Albino ; di fatto Severo dopo la mori* 
di Albino fece diligente ricerca di quelle lettere dei senatori scritte, 
il di cui ritrovamento la morte produsse di moki nobili ed anche 
Y odio da Severo più volte mseffettato contra d Senato. 

fi) I Saturnali si celebravano dopo la metà di deeembre, il ebe 
prova ad evidente ohe la guerra eoatra Albino non ebbe principi» 
so non al finire dell’anno 949* — Il console ami00 di Dione ebe s 
giuochi esponeva, doveva estete un console sostituito, di cui non 
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essi concorsa era quantità grandissimi di popolo, 
al quale spettacolo anch’ io era intervenuto per ca¬ 
gione del console amico mio, e tutte le cose udii 
attentamente che allora si dissero , cosicché una parte 
di quelle potei scrivere con certezza. Essendo, come 
già dicemmo, raccolto un numero infinito di persone 
e stando a riguardare 1 a sestuplice gara de’carri (i), 
(come fatto eresi anche attempi di Cleandro), av¬ 
venne che collaudatone di alcuno non si facesse 
del tulio, centra il costume ricevuto. Ma poiché 
qaells il loro corso ebbero compiuto, mentre i coc¬ 
chieri ad altro certame si disponevano , allora di 
subito imposto essendosi un generale silenzio, tutti, 
palma a palma battendo , si danno a gridare, e al 
popolo augurano felicità* e salute , poi la città di 
Roma appellano regina ed immortale ( 2 ), e ad nna 
voce esclamano : « E fino a quando siflatte cose 

si trova memoria ne* filati. Da questo passo però impariamo che ai 
giuochi si andava per corteggfare o per fare cose grata ai magistrati 
thè gli esponevano. 

(1) Questa pure è una notiti che trovasi soltanto in Dione, 
giacché quattro erano le fiisieni del circo ; la prosina o verde, la 
veneta o azzurra, la bianca , e la rossa o fulva. Pure sei erano là 
porte delle carceri dalle quali i carri uscivano, o già sotto Domi¬ 
ziano si erano aggiunte due nuove fazioni, P aurata , che io intera 
preto gialla, e la pniporea. In nn bassorilievo riferito dal Panvinio 
e dal Grevio, ed in una gemma antica da me altrevoltc posseduta, 
veggousi otto quadrighe, il che alcuni credettero «n capriccio del- 
I* artefice. 

(q) Regina det mondo viene Roma appellata nell’Itinerario di Ro¬ 
titi*. Di. Roma Eterna o Immortale si tede spesso il nome nelle 
medaglie , massime in quelle coniale dopo 1 * età degli Antonini* 
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soffriremo ? Fino a quando saremo dalle guerre m o+ 
lesta ti ?» E dette avendo altre cose di qnesto ge¬ 
nere , finalmente esclamano : « Di questo basta per 
ora ; » dopo di che alle corse dei cavalli nuova¬ 
mente si volgono. Queste cose certamente per di«* 
vina ispirazione vociferavansi 5 ni già temerariamente 
tante migliaja d’uomini cominciato avrebbero a gri¬ 
dare tutte ad un tempo (i), non altrimenti die un 
coro diligentemente istrutto ; nè le stesse parole, 
quasi che meditate fossero, senza alcuna esitazione 
proferite. Noi di fatto tanto più cominciammo per 
queste cose a turbarci, quanto che di notte sì gran 
fuoco fu veduto all’improvviso nell’aria dalla parte 
che guarda il settentrione , che altri credettero la 
città tutta incendiata, altri il cielo stesso infiam* 
mato (a). À me tra F altre cose destò grandissima 
ammirazione il sapere che a cielo sereno cadde nel 
foro di Augusto una pioggia simile alla rugiada e di 

(i) Non convengo col dottissimo Bei maro, che ha trovata la cosa 
non tanto maravigliosa » fondato sol principio die accostumati erano 
i Romani alle acclamaaioni modulate » purché' alcuno come maestro 
o capo del coro cominciasse. Ben altro , a mio avviso » era il con¬ 
tinuare una cantilena da alcuno* inumata » e il darsi tutti ad un 
tempo a prorompere in eselamasioui » eh* io sarei per nominare po¬ 
litiche ; quiudi anche Dione adduce soltanto per esempio le canti¬ 
lene del coro» che erano una cosa assai diversa. 

(a) Strano dee sembrare che il Reitnaro punto non siasi trattenuto 
su questo passo» nel quale, vedesi ottimamente descritta un* aurora 
boreale. Nè ad alcuuo imponga la parola di improvviso o di reperi¬ 
ti ito , la quale sembrerebbe indicare forse un bolide o altra simile 
meteora» perchè quell 4 avverbio è riferibile soltanto all*appariaione 
del fenomeno impreveduta » non già al fenomeno stesso. 
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colore argenteo ; la quale, benché io non vedessi 
mentre cadeva, tuttavia dopo che caduta era osser- 
vai * e di questa , come se argento fosse , nnpiastric* 
ciai alcune piccole monete di- rame ; e quel colore 
si mantenne per tre giorni, nel quarto però tutta 
quella, inverniciatimi svanì (i). 

V. Al tempo stesso certo Numeriano grammatico, 
del numero di coloro che le lettere insegnano ai 
fanciulli, da Roma, indotto da non so quale con* 
figlio , andò nella Gal Ha, dove senatore fingendosi 
e da Severo spedito a raccogliere un esercito, pol¬ 
che schiere da prima riunì f e con queste superò 
alcuni cavalieri di Albino j e molt’ altre imprese fece 
audacemente in favore di leverò. Le quali cose Se» 
vero risapute avendo, e senatore . veramente repu¬ 
tandolo , lo commendò per lettere e gli ingiunse 
che maggior numero di truppe ra ccogliesse. Questi 
adunque, radunato avendo piu copioso esèrcito, tra 
1 # altre cose che gloriosamente e maravigliosamente 
operò 9 mandò a Severo il danaro che raccolto aveva 
fino alla somma di settecento milioni di sesterzj (2). 

(t) Do fiuto eguale Cedreno narra arrenato tolto Probo e Flo¬ 
riano. Alcuno però non ti è pigliata la pena di apiegare la cagiono 
di questo fenomeno, che trovare non ti potrebbe te non ip una certo 
quantità di argilla bianca o di allumina finissima» portata dpi venti 
« mescolata coli* acqua della pioggia , che durante 1' umidità prò» 
Mutare doveva il colore argenteo o bianco lucido» *( I quali pretto gli 
antichi scrittori tonò sovente la stetta cosa ) , e quel colore col* 
1* asciugamento doveva dissiparti » massime sulle monete » più non 
rimanendo fissa quella polve priva del tuo, mestruo. 

(a) Il Roimsro ragguaglia questa somma a quella di p »75o»ooo tal* 
Ieri o scadi onciali* 
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Venne egli poi .da Stiverò fatici già meitov», e 
nulla ad esso celò , nò già da caso chiese di essere 
alP ordine senatoria realmente ascrìtto. Perciocché 
mentre grandi onori e ricchezze r avrebbe potuto con¬ 
seguire , noi volle tuttavia , ma contento del poco 
che da Severo giornalmente riceveva , passò a vivere 
alla campagna. [ Allora avvenne pure nella Brilan- 
stia , che i Caledonj, le loro promesse violate avendo, 
si disposero a difendere i Meati e costretto ftl Lupo 
a redimere dai Meati la pace collo sborso di molto 
danaro , aleuni pochi cattivi recuperando] (i). 

VI. In questo modo poi avvenne il combattimento 
di Severo e di Albino presso Lione (a). Avevano 
P ano c r altro centocinquantamila addati, e pre¬ 
senti erano P uno e P altro alla pugna, siccome per 

(«) Questo ora Virio Lupo, preside della Britanni! , e non dee 
confondersi con quel Lupo che comandava le truppe di Severo nelle 
Gallie , e nei primi combattimenti fu ucciso. Molte iscrisioni della 
Britannia parlano di quel Vino Lupo, che molti edifuj inalsò sotto 
Severo io quella regione. 

(a) Parlano a lungo di qnelta battaglia Sparaiano’, Capitolino, 
Aurelio Vittore, Erodiano , Eutropio ed Eusebio. Il primo accetto! 
che data fu presso Tfbttnio o Trinursio , luogo vicino a Lione. Ben¬ 
ché Dione dica apertamente , che i due contendenti trova vanti colà 
in persona, Erodiano scrìsse, che Albino rimasto‘in Lione, spedito 
aveva alla pugna soltanto il suo esercito » Quanto alle lodi date «elle 
parole seguenti ad Albino, dee notarsi , che tolti* fanno menatocit 
della sua nobiltà,’von lutti commendano gli rtndj da esso fatti, od 
Erodiano dine soltanto che qualche gloria militsra aveva acquietato. 
Capitolino narra, che nato era in Adrumelo nell* Africa, nobile 
però ed originario di ròmane famiglie, cioè della Poslumia « di 
quella degli Albini Cefoait ; ma soggiogne, che medtocreaaente eru¬ 
dito era nelle lettere greche e Ialine, d'animo all'Incontro militare 
e superbo. Aurelio Vittore invece commenda la dottrina di Severo. 
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-hi Vita loro rabbattenti. ' Albina prevaleva per uo> 
bilia e per dottrina ; il suo rivale per scienzq 
delle cose militari e perizia nell 1 arte di condurre un 
esercito. Avvenne nel principio della pugna , ché 
Albino vincesse Lupo uno dei duci di Severo, e 
molti de 1 soldati suoi facesse perire. Ma il genere di 
quel combattimelito in seguito fu vario , e varia' fù 
pare la fortuna. Perciocché essendo sa le priroè vinta 
Pala sinistra di Albino, e rifuggitasi nel suo' campo 
ébriifioato) dd essendo i Seyeriaui che la inseguivano^ 
entraci insieme confusamente nel campo e strage colà 
facendo e saccheggiando le tende , al tempo stesse 
qne’ soldati t di Albino , che nell’ala destra erano si~ 
tuati, avendo davanti ad essi fosse aperte e scavi 
la di cui superficie coperta era di terra , giunti fino 
a questo termine , saettavano da lontano, nè più 
avanti si iunoltravàno, ma timore simolando retro* 
cedevano . affinchè i nemici traessero ad inseguirli , 
M che difetti avvenne- Perciocché sdegnati i Seve- 
mni , perchè così pocodurato fesse il loro impeto^ 
e quasi sprezzandoli , perchè così di subito volté 
avessero lo spalle, cominciarono a fare irruzione 
cantra di assi y credendosi di potere liberamente 
scorrere il campo, che in mezzo all 9 uno ed al* 
r altro esercito era situato. Ma giunti essendo alle 
lasse, grandissima, rotta sostennero; giacché i primi, 
ralle subitamente quelle materie che erano state 
pòste alla"superficie, cadono nelle fosse; i più vicini 
ad essi sopra di loro si rovesciano*, e precipitano in 
quelle cavita ; gli altri tutti , mentre atterrili retro* 
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cedono, per il subito rivolgimento aoch’ essi iqcian- 
pano ; e le nuòve schiere' turbano, e perfino,iu ring 
profonda ralle le spingono j laonde grandissima fu 
k strage di cavalli e d’ uomini insieme frammisti i, 
tanto di questi f quanto di colorò che nelle fòsse 
caduti èrano dà prima* Inoltre in quel tumulto co¬ 
loro che tra la ralle e le fosse trovavaAri, dalle 
saette e dai Sardi cadevano trafitti (i). Il che ©*• 
servando Serrerò ,• colle coorti pretoriano venne a 
prestare loro ajuto, e Capto fu lungi dàl. potere loro 
recare alcun giovaménto 9 che anzi perdette quasi i 
pretoriani. Lo stesso Severi) altresì, perduto avendo 
il oavallo j eorse grave pericolo. Ma: poiché vide 
tutti i suoi dati allà fuga , lacerata la clamide * -e 
sguainata la spada, piombò sui fuggitivi, affinchè ò 
presi da vergogna tornassero alla pugna, o egU 
medesimo con essi perisse. Molti adunque , veduto 

(i) Anche Spantano *e Capitolino notino , che i Severtnar de 
prima erano alati dagli Albinfani battuti ; il aolo Erodmno mèmbra 
distinguere tra la battaglia di Lione ed infetti precedenti, che egli 
appella pugne vtlaari, o come ora diremmo, acaramucòie. Lo stesso 
non si accorda con Dione su* V ingresso lumàitoosò del Severiani coi 
fuggitivi nel eampo di Albino. —• Sparatalo, parlando della caduta 
d£l camallo di Sgevpro, dice che morto fu crfduu^ per ua colpo di 
massa, che egli ricevette, così interpretando io la parola plumbee* 
di quell 9 istorico ; soggi ugna che V esercito era già in forse di eleg¬ 
gere altro imperatore. — Erodtano gerire, nòn già che la Teste 8#- 
Tero lacerasse e i saldati rianimaste din pugna , ma bensì ohe la 
Teste imperatoria depose*, c quindi corse a nascondersi, dal che 
use argomento il Reimaro a mostrare, quanto diversa* corresse an¬ 
che a que* tempi Ja fama degli avtenimeoti t e quanto su le istorie 
influisse lo spirilo di partito. 
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«véndo Severo in quell’ abito , fermaronsi, e torna¬ 
rono indietro ; e questi scontrandosi ad un tratto 
coi fuggitivi loro compagni, molti di essi da prin¬ 
cipio, non altrìmente che se Àlbiniani fossero r uc¬ 
cidono j poscia i nemici che gli inseguivano, volgono 
in foga} ed attaccati avendoli su i fianchi i cavalieri 
che con lieto sopravvenuti erano, della sorte deci- 
dettero della battaglia. Leto veramente, finché la 
pugna rimasta Ora dall’una e> dall’altra parte eguale, 
orioso spettatore erasi tenuto della pugna, sperando 
che l’uno e l’altro periti sarebbono, e che i soldati 
residni da ciascun lato deferito gli avrebbono l’im¬ 
pero. Ma poiché conobbe , che Severo prevaleva , 
allora finalmente gli prestò l’opera sua, e così Se¬ 
vero la vittoria ottenne (i). 

VII. In questa battaglia molto debilitate trovarousi 
le forse dei Romani , perché dall’ una e dall’ altra 
parte caddero soldati senza numero ; cosicché i vin¬ 
citori in gran parte ebbero a dolersi di questa cala¬ 
mità , mentre il campo tutto sparso vedevano d’ no¬ 
mini e di cavalli uccisi (a). Una parte ancona di quei 
soldati giaceva da molte ferite lacerata a guisa di 
vittime ; molti ancora da alcuna ferita offesi non 

(t) Anche «1 proposito di Leto contrasta il detto di Er odiano con 
quello di Dione , perchè non entralo lo asserisce il primo nella bat¬ 
taglia se non allorché V avviso ricevette della caduta di Severo , 
laonde questi poi come traditore lo rigoardè e lo diede a morte. 

(a) Sparaiano accenna, che Severo ordinò che dissipati fossero, 
cioè come io interpreto, tolti alla pubblica vista i cadaveri dei se¬ 
natori in quella pugna uccisi. 

Diomk. , tomo V, II • Pt StFIUMO. tk 
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essendo r oppressi trovavtnsi dal cumulo degli alili 
cadaveri j giacevano pure le armi disperse, e si grande 
era la copia del sangue sparso, che ne’ fiumi scor¬ 
reva. Albino rifuggito crasi in una casa sul Rodano, 
«d allorché udì che tutto all* intorno circondata era 
da armati, da sé stesso si diede la morte (1). lo 
non riferirò in questo luogo quello che scrisse Se¬ 
vero , ma quelle cose soltanto che veramente accad¬ 
dero. Perciocché Severo, allorché vide il cadavere 
di Albino, molto degli occhi suoi, molto della sua 
lingua abusò ; il rimanente del corpo comandò che 
gettato fosse, ma il capo conficcato su di un palo 

(i) Introduce in questo luogo Spantano una predinone comuni¬ 
cata a Severo da alcuni angari della Pannonia, che egli sarebbe 
auto vincitore , e che il suo riYale fuggito non sarebbe , nè Tenuto 
in di Ini potere , ma perito pressò P acqua. Capitolino dice » che 
secondo alcuni Albino crasi da eh stesso oootao, seconde altri era 
stato ferito da un servo , e quindi tratto semivivo tananai a Severo; 
che molti ancora asserivano essere stato Albino ucciso dai soldati, 
i quali in questo modo conciliare volevansi il favore di Severo. Spac¬ 
ciano pure dioc , che attendo Albino portato a Severo , questi mos¬ 
sale gli fece il capo, mentre ancora era semivivo. » Relativamente 
agli scritti di Severo, dei quali Diene parla in seguilo. Spantano 
nota che egli fedelmente compose V istoria della sua vita privala e 
pubblica, se non che scasare volle il suo visto della crudeltà. Aurelio 
Vittore soggiogne, che le sue gesta, ( nel quale luogo malamente si 
fesse nei codici e si stampò Invece usta ) , scrisse egualmente con 
fede, cioè eoo verità , come con ornamento o sta elegante. Nel rac¬ 
conto delle cete, che vennero in seguito atta morte di Albine, si 
scosta, forse opportunamente, Dkme da Severo, (al che nou ha posto 
mente il Reimaro); perchè in questo argomento appunto Severo non 
avrebbe potuto scusare la eoa crudeltà , e non è fuor di luogo la 
congettura del Reiraaro medesimo, che cose durissime intorno ad 
Albino scritte avesse Severo ne 9 suoi commenlarj. 
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spedi a Roma (i). Per le quali cose chiaro appa¬ 
rendo, che alcana qualità di buon principe egli non 
aveva, molto più ancora noi ed il popolo spaventati 
fummo dalle sue lettere (a). Perciocché, vinti avendo 
tutti quelli che le armi pigliate avevano , sopra gli 
inermi sfogò tutta Pira, che da lungo tempo contra 
di essi nudriva. Più di tptti recò spavento al Se¬ 
nato , giacché figlinolo di Marco e fratello di Com* 
modo dicevasi, e a Commodo, al quale da prima 
era stato liberale di ingiurie , gli onori eroici attri¬ 
buì ( 3 ). 


(i) Acche in questo proposito dissente Dione da E radiano , il 
quale scrive che a Severo fu portato soltanto il capo di Albino. Il 
Montfaucon ba pubblicalo nn monumento, nel quale ai vede il corpo 
muro di Albino presentato a Severo ; e questo ancora 1 conforme al 
racconto di Sptrsiano e di Capitolino. Questi aggiungono , che in¬ 
degnamente portossi in quella occasione Severo , e che getUre fece 
nel fiume anche la moglie ed i figliuoli dell'infelice Albino. 

(a) Di queste almeno una parte è stata conservata da Capitolino, 
ma Erodiano fa mansione anche delle sue lettere al popolo » atte 
eoluMto a spargere U terrore. 

(3) Sdegno ed odio concepnto aveva Severo contra gli inermi, 
come scrive Dione, perchè molti aveva scoperti ad Albino favore¬ 
voli. Accenna Spantano un 9 altra circostaosa 9 ed è che negli atti 
del Senato lodavasi Clodio Calsioo , Adrnmetino ed affine di Albino 
medesimo. QuqgU atti avendo adunque Severo veduti, e reputando 
.clan il Senato avesse voluto con questi onorare Albino medesimo,. 
Commodo tra gli Dei annoverò, quasi vendicare si Volesse del Se¬ 
nato , e da prima Dio lo dièhiarò tra i soldati, poi la cosa mede- 
, si ma scrisse al Senato , nn ragionamento aggiugnendo su la sua vit¬ 
toria. — Osserva il R,eimaro, che molto a Marco e a Commodo 
doveva mostrarsi riconoscente Severo per le cariche e gli .onori da 
esso oUepuii; ma questo non giustifica, che figliuolo egli si dicesse 
di Marco e fratello di Commodo, nè molto meno che egj^i \ì noqic 
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Vili. Mentre però una orazione recitava al Senato, 
e V asprezza e la crudeltà di Siila, di Mario e di 
Augusto, come cosa alla sicurezza pubblica sconfa¬ 
cente , commendava, e la clemenza e la umanità di 
Pompeo e di Cesare censurava, come cosa ad essi 
medesimi perniciosa • passò a difendere la memoria 
di Commodo , il Senato rimproverando, perchè in¬ 
giustamente notato lo avesse di ignominia, massime 
che molti dei senatori medesimi assai più turpemente 
vivevano. » Perciocché , se grave riuscì, diss’ egli , 
che quello di sua mano le fiere uccidesse, non fuvvi 
uno di voi, uomo consolare e già di età matura , 
che jeri e jer P altro in Ostia pubblicamente lot¬ 
tava con una meretrice simulante una pantera? (i) 
Ma gladiatore, dicesi, era Commodo, come se al¬ 
cuno di voi gladiatore non fosse. E perchè dunque 

di Antonino pigliasse» e partecipi sa facesse i figliuoli suoi. Tro- 
yaosi tuttavia medaglie di Severo col nome di Antonino» ed in una 
iscrisione presso fi Grutero viene nominato nepote di Pio » prone* 
potè di Adriano» abnepote di Trajano, adnepote di Nervo; in altra 
presse lo Spon si appella fratello del Divo Commodo ; il cke altro noe 
prova, se non che presso i Romani già radicato orasi questo abuie 
mostruoso di finta parentela. 

(i) Alcuno dei critici non si è fermato sn questo passo singolare» 
dal quale impariamo che anche questa sorta' di trastulli amavano i 
Romani, travestendo le donne in fiere e con esse fintamente com¬ 
battendo. La parola pufètopfont del testo mi fa vedere che la me¬ 
retrice agiva come se realmente fosse una pantera » e per questo io 
ho tradotto lottava » anziché coir antica versione coUadeòat , o giun¬ 
cava insieme » perchè scherzato non si sarebbe con una pantera , ed 
eseguendosi questo in pubblico, quel giuooo non poteva reputarsi 
se noù un finto combattimento. 
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ed a qual fine alcuni di voi i di lui scudi e gli elmi 
d’oro comperarono ? n Recitata avendo questa ora¬ 
zione (i), sebbene trentacinque di coloro che accu¬ 
sati erano di avere seguito il partito di Albino, as¬ 
solvesse, e di essi si servisse non altrimente che 
se scevri fossero da qualunque colpa, (erano questi 
tra i primarj senatori ) ; tuttavia ventinove persone 
dannò a morte , nel di cui ninnerò fu Sulpiciano, 
suocero di Pertinace (a). 

IX. Pepo di questo andò alla guerra contra i 
Parti , i quali occupato vedendo Severo nelle guerre 
civili , sicuri credendosi, la Mesopotamia invasa ave¬ 
vano con grandi forze da essi assoldate } e quasi con¬ 
quistata avrebbero Nisibe, se Leto, in quella città 
medesima assediato , conservata non l’avesse, il quale 
per questo gloria tanto maggiore ottenne, quantocbè 
nomo ottimo egli era in tutte Taltre cose civili, pub¬ 
bliche e private , in tempo di pace egualmente e di 
guerra ( 3 ). Poiché Severo fu giunto a Nisibe , trovò 

(i) Spantano accenna soltanto che Severo nel Senato e nel suo 
diacono lodò Commodo, Dio lo appellò , e disse che agli infami 
era riescilo spiacevole. Perchè però mensionati aveva con onore Ma¬ 
rio e Siila » da alcuni Severo fu appellato Mario , da altri Siila 
Panico. 

(a) Tesse Spantano il catalogo dei nobili uccisi al numero di 4 *$ 
ira questi erano forse malti non senatori, o uccisi in altra occasione. 
Erodiano quelle uccisioni ed altre eseguite nelle provincia, attribuisce 
soltanto all* avarisi! di Severo. — Sulpiciano h quello stesso che 
prefetto della citta sotto Pertinace, dopo la di lui morte aveva mer¬ 
canteggiato l’imperio. 

( 3 ) La guerra conira i Partì era stata per cagione di Albino dif¬ 
ferita 9 e ripigliata fu nell 9 anno p 5 a. Severo già aveva liberata Ni- 
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un grandissimo cignale, che colP impelo suo ucciso 
avera nn cavaliero, il quale nelle sue forte confidando, 
tentato aveva di abbatterlo; e a stento finalmente preso 
quell 9 animale ed ucciso da trenta soldati, a Severo 
medesimo fu portato. I Parti che Partivo di Severo 
taon aspettavano , alle case loro tornarono. Guidati 
erano essi da Yólogeìso , il di eoi fratello trova vasi 
con Severo (i). Questi, fabbricate avendo navi sa 
P Eufrate , navigando in parte , in patte camminando 
à piedi lungo il fiume, occupò con Celerità Seleucia 
e Babilonia, che erano state abbandonate , perchè 
le navi molto veloci erano e di òttimi attrezzi mu¬ 
nite, e perchè copiosa materia gli somministravano 
le Selve infornò alPEufrate ed ai luòghi confinanti (a). 

sibe assediata dagli Osroeni e dagli Adiabeni. Da questo passo si 
vede che Leto dopo la battaglia di Lione era stato spedito al co¬ 
mando delle truppe nella Mesopotamia» 

(i) Afta bino figliuolo di Sanatruoe, guerreggiata contro il fratello 
Vologeso per il possedimento del regno, che difetto dopo la morte del 
fratello ottenne. Richiese egli dunque allora l'ajuto di Severo, 
laonde ingaonossi Erodiaoo, che re allora lo suppose, e nella reggia 
di Ctesifonte assediato. 

(a) Le sponde del Tigri non offerivano alcuna materia atta alla co¬ 
struzione delle navi; quelle dell'Eufrate all’incontro guernite erano 
di molte selve di cipressi. A Ctesifonte recossi certamente Severo per 
la via di terra, giacché le navi non potevano portare Tarmata se non alla 
occupazione di Babilonia, a meno che non si credesse, che Severo 
al pari di Trajano trasportate avesse colle macchine le navi dall’Eu- 
frate nel Tigri, o che navigabile fosse tuttora la fossa tra que’ due 
fiumi scavata. Anche in questo ingannossi Erodiaoo, il quale la spedi¬ 
zione contra gli Atreni abitanti nell'Arabia Felice, premise alla guerra 
Partica, e una flotta che non si saprebbe da qual parte venuta fosse, 
spinta suppose per accidente dall 9 impeto delle onde alle rive dei 
Parti presto Cleti fon te medesima. Non è questo il solo tra gli errori 
gmgrafìci di quello scrittore. 
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Conquistò ancora di là a poco Cteaifonte, la quale 
città tutta lasciò saccheggiare dai soldati e in essa 
fece grandissima strage e sino a centomila dei »n« 
paratiti fece prigioni (i). Non insegai tuttavia Vo* 
logeso, nè Ctesifontc conservò; ma oome se al fine 
soltanto di saccheggiarla quella spedizione intrapresa 
avesse, di là partì, costretto in parte dalla niuna 
conoscenza che egli aveva de 9 luoghi, in parte dalla 
ma n canza delle cose necessarie ; e tornò per altra 
via, giacché consumati erano i foraggi e le legne, 
che nel primo viaggio trovate aveva. I di lui soldati 
tornarono, in parte dirigendosi a piedi eontra la 
corrente del Tigri, in parte rimontandolo colle navi. 
[ Siccome Vologeso figliuolo di Sanatruce opposta 
aveva V armata sua ai Severiani, ed avanti di venire 
a battaglia chiesta aveva ed impetrata una tregua ; 
così Severo gli spedì ambasciatori , ed affine di ot¬ 
tenere la pace gli donò una parte delPArmenia] (2). 

(1) Spantano nata» eha Ctesifoote fu presa nel Terno, e che 
Severo per quella impresa il nome ottenne di Panico ; che in quell* 
occasione i soldati partecipe dell' imperio nominarono il dì Ini fi¬ 
gliuolo Bimano Antonino il quali in età di tredici anni trovatasi e 
già 11 titolo godeva di Cesare ; questo allora i soldati stessi attribui¬ 
rono anche n Gela, Antonino nominandolo. Osservano alcuni che 
Severo già era stato detto Panico , e che quindi non potè allora 
estere nonanato se non Panico Massimo , come la Vittoria Partiea 
Mattina leggasi su di una medaglia presso il Messa barba e Io Spoa. 
Noi puh pres t ars i feda ad Erodiaoo, che i due figliuoli di Severo 
dice già da prima finti partecipi del regno e dell'imperio. Un trionfo 
fa oon decreto del Senato per quella vittoria stabilito, ma proba** 
bilmeato non si celebrò, come scrive Spersiano, e il solo Erodiaoo 
accenna essere Severo entrato trionfante nella città. 

(a) Dalie parole di Dione ai raccoglie* che Severo 1 ' armata con- 
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X. Severo dopo di qtfesto, pattando per la Me» 
sopotamia, tentò veramente la conquista di Atra, 
che non lontana trovavati, ma malia guadagnò, che 
anzi molte delle di lui macchine furono abbruciate 
e gran numero di aoldati tuoi fu ucciso , molti an- 
cora furono feriti j per la qual cosa sciolto avendo 
l’attedio, di là motte il campo (a). Mentre però 


«fatte-verso I’ Armenia , elle quale giugnevasi risalendo il Tigri. — 
Il frammento che qui si espone, à tolto dagli estraui dell’Orsino , 
nei quali scritto vedesi Sanotruce e non Saaatroce. Quel frammento 
l'Orsino lo tolse da Teodosio, ed il Reimaro si elodia di giustifi- 
«are il noovo scontro die io qoello leggeri di Severo con Vologeso, 
supponendo che invece di questo debba intendersi Sana trace di Ini 
padre , assistito da lotte le forse dei ParU, giacchi re egli era del- 
r Armenia. Io sono d'avviso, che quel frammento sia al pari di 
molti altri malissimo collocato, e che si riferisca piuttosto ai fatti 
antecedenti, da Dione o da Sifìlino con troppa brevità e confusa¬ 
mente esposti. Vero à che Erodiano parla di una invasione minac¬ 
ciata da Severo all’Armenia; ma egli nota altresì che fl re delPAr¬ 
menia da esso non nominato, prevenne le mosse ostili di Severo, 
e mandandogli regali ed ostaggi offerendo , pace ed amicisia do- 
mandò. 


(i) Anche Trajano, come osserva il Reimaro, tornando dalla 
guerra Pertica, nel suo passaggio per la MesopoUmia assalili aveva 
gli A treni, situaU tra il Tigri e V Eufrate. Male a proposito adun¬ 
que scrisse Erodiano, che dagli Armeni passalo era Severo a re m 
bauere gli Atreni, . che scorsa avendo la MesopoUmia e la Adia- 
bene, giunto era nell'Arabia Felice ricca di aromi, dove espugnate 
avendo molte città , Atra invoco assediata aveva, e quindi imi.—- 
cato essendosi con tutto l’esercito, al lido Panico era auto per ac- 
cidente trasportelo. Certo à che dall» Adiaben. passar, non poteva 
oeir Arabia felice , molto meno da questa nell’ Atrene della Meso- 
potamia , e più stortamente ancora si immagina la sua navigatone 
a m,* provincia deserta e priva interamente di acque sino alla Per¬ 
sia. S. notò gì. di sopra, che il re di quegli Arabi era Borsaro, o 
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quella guerra lacerasi, comandò che uccisi fossero 
due chiarissimi personaggi, cioè Giulio Crispo tri¬ 
buno dei soldati pretoriani, perchè afflitto dai di¬ 
sastri della guerra, que’ versi del poeta Marone per 
allusione proferiti aveva, nei quali uno dei soldati 
di Turno $ che contro Enea guerreggiavano, dice : 

. a Turno dunque 

Regno col nostro sangue e regia moglie 
Procureremo , e noi vili alme e turba 
Non sepolta e non pianta , a* cani in preda 
Giaceremo in su* campi. 

In luogo del quale Crispo, Severo destinò tribuno un 
soldato detto Valerio, che accusato lo aveva. Mandò 
inoltre a morte Leto , perchè di grande animo do¬ 
tato era e caro ai soldati ; perciocché questi ricusa¬ 
vano di militare se non erano da Leto condotti. 
Della quale uccisione egli imputò la colpa ai soldati, 
come se contra il suo volere osato avessero di com¬ 
mettere quel delitto ; giacché niuna causa aveva egli 
manifesta, se non quella della invidia (i). 


Barsemk), già minacciato di guerra da Severo, perchè a! cuor arcieri 
spediti aveva io soccorso a Pascanolo. Atra era città beo munita 
dalla natura e dall'arte, ed il caldo era in quella regione insop¬ 
portabile. ’ 

(i) Oltre la uccisione di Criapo accennata da Dione , perchè re¬ 
citati aveva i versi di Virgilio Mn* zi, 870, dà noi riferiti secondo 
la versione di Annibai Caro ; nota Spantano, che moki dannati 
erano perchè alcuna cosa detta avevano per iseherso , altri per¬ 
chè taciuto avevano , altri perchè parole figurate o allusive pronun¬ 
ciavano. — Leto fu mandato a morte, perchè oscillato aveva nella 
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XI. Riunita avendo egli grande quantità di muni« 
zi ani e molte macchine disposte, di nuovo Peser¬ 
cito con tra Atra condusse. Imperciocché doloroso 
riuscivagli, che prese avendo egli tutte le altre città, 
quella sola, posta nel mezzo della regione, gli resi- 
stesse. Fece adunque per quella cagione spese gran¬ 
diose , e tutte invano , e perdette tutte le macchine, 
a riserva di quelje che Prisco fabbricate aveva , 
come di sopra si è detto. Perdette inoltre molti 
soldati, giacchi anche nel condurre i cavalli al pa¬ 
scolo venivano uccisi, assalendoli da ogni parte con 
celerità e con impeto furioso la barbara cavalleria 
degH Arabi; e gli Atreni assai da lungi saettavano, 
e i dardi per tal modo lanciavano con certe mac¬ 
chine , che spesso i satelliti di Severo atterravano ; 
eondossiachè con una sola spinta dne dardi fuori 
mandavano , mentre molti e colla mano ancora , e 
molti coll’arco i dardi lanciavano (i). Ma il più gran 
danno arrecarono ai Se renani , allorché più vicini 
ai fecero alle mura > e più ancora allorché una parte 
rotta ebbero del muro medesimo. Perciocché allora 
gettarono sopra di essi la nafta, che già più addietro 
si é detto essere del genere dei bitumi, dalla quale 
le macchine e i soldati tutti che tocchi ne furono, 

battaglia di Lione tra i due parliti. Sa la fede però di Mario Mas» 
$imo scrisse Spartito* , che uceisi essendo alcuni. Severe scesa rasi 
dicendo che comandato non. aveva il loro eccidio, il che principale 
mente si asseriva delia uccisione di Leto. In generale Dione si mo¬ 
stra assai favorevole a Leto , oome avverso a Severo. 

(i) Il nome di Atreni equivaleva presso gli antichi a qodlo di 
arcieri o saettatori » come anche da Erodiaao ai raccoglie. 
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rimasero abbruciati ; e queste cote Severo stara a 
riguardare da lhogo eminente (i). 

XII. Essendo però caduta qualche parte del muro 
esteriore, e volendo tutti ì soldati con animo co* 
raggioso iuta irrarione tentare centra il muro che 
ancora rimaneva ; vietò Severo il fhtlo, e comandò 
che grandemente da ogni parie sì suonasse a ri¬ 
colta ; perciocché Crede va si comunemente, che molto 
danaro c i dònattri dedicati al sole in quella città 
riposti fossero (*), e sperava che gli Arabi affine di 

(t) Delhi nafta ei è parlilo altrove nelle noia al libro lìtui, 
ore da Dione Viene menzionato 1 ’ asfalto. Non tono però tanto me¬ 
ritevoli di censura , quanto il Reimaro crede in quel luogo f Tsetae 
e Snida, i quali la nafta come bitume liquido dissero trovarsi presso 
Babilonia ed essere Stata adoperata nel cemento di quelle mura; per¬ 
che quel bilame, che tea! mente trova vasi nelle regioni viaine alla 
Persia, era del genere stesso della nafta e del petrolio. Non intendo 
nè pure come il Reimaro in quel luogo medesimo, molto diversa as¬ 
serirea la nafta descritta da Dione , da quella di cui Plinio dice 
che ha una forma ardente , affine per natura a quella del fooco. Se 
egli citato avesse Plinto invoco in questo luogo, non avrebbe «erta¬ 
mente trovato quella disparità di opinione, ed anche Plinio dice 
che la nafta da molti riferitasi al genere dei bitumi. — Diversa¬ 
mente però narra la cosa Erodiano. Egli non parla di nafta, nè di 
bilame ; ma dice ohe contro gli assediami tanciavansi vasi di Orata 
pieni di certi uccelli e di altri animai etti avvelenati, com'egli scviv% 
o forse velenosi; il che Galeno narra essere stato fatto anche dai 
Cartaginesi nelle loro guerre coi Romani. 

(a) T#o*Ha/oo «nsS^msv» poeta V originale, li ohe vernatole 
significherebbe doni o tabelle votive, sospese in sito. Atra altronde; 
o Airone , era luogo consacrato al Sole, quod ab epa aettù dt£n- 
ditur, dice il Reimaro colle parole stesse di Dione nel libro lxvui, 
cap. 3i , il che non bene si intende «'egli applichi alla difesa na¬ 
turale della regione prodotta dagli ardori del sole, o pare all* estere 
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non essere presi colla fona e in servitù ridotti 1 
verrebbono a trattativa. Ma avendo lasciato passare 
un giorno, poiché vide che ninno ambasciatore ve¬ 
niva ad esso da parte degli Atreni per arrendersi , 
comanda ai soldati, che di nuovo irrazione facciano 
nel muro, benché fosse stato di notte tempo restau¬ 
rato. Ad esso ricusando di obbedire ciascuno dei sol¬ 
dati europei, che alcuna opera prestare potevano , 
fonati furono i Sirii invece di essi a tentare P assal¬ 
to , e grande rotta ricevettero. In questo, modo un 
dio liberò la città per mezzo di Severo, richiamando 
colla sua voce i soldati mentre in essa penetrare po¬ 
tevano , e quindi per mezzo dei soldati vietando a 
Severo il prenderla , mentri egli lo bramava. Per la 
qual cosa tanta angoscia concepì Severo, che offe¬ 
rendo uno de 9 suoi duci, qualora dati gli fossero 
soltanto cinquecento cinquanta soldati europei, di 
prendere la città senza alcun pericolo degli altri, 
cosi in presenza di tutti gli rispose : « Ove troverò 
io tanti soldati? » Questo fu detto da Severo, per¬ 
ché i soldati le parole sue non ascoltavano (i). 

XIII. Tenuta avendo però quella città assediata 
per lo spazio di venti giorni, passò nella Palestina, 
e a Pompeo le esequie celebrò (2). Di là andò nel- 

quella cillà riparala dal 'iole medesimo, cosa che difficile sarebbe 
lo immaginare. Veggasi la mia nota ( 3 ) a quel passo nel Tom. I, 
pag. 3 i 5 e 3 i 6 . 

(1) O piuttosto ai suoi comandi non obbedivano 

(a) 1 Giudei eransi dati al partilo di Negro, e per questo Severo 
andò anche nella Palestina, laonde non totalmente fuori di proposito 
meosionò Eusebio una guerra Giudaica, o Semantica, o Samaritana, 
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l’ Egitto [ superiore , nel quale entrò dalla parte del 
Nilo , e tatto , eccettuati pochi luoghi } lo perlustrò; 
giacché nei confini della Etiopia non potè entrare 
per cagione della pestilenza ] ; tutte però in quella 
regione ricercò curiosamente le cose anche più se* 
grete (i). Perciocché delle divine ed umane cose non 
favvi alcuna che egli esaminare non volesse. Inoltre 
tutti i Kbri nei quali le arcane dottrine contenevano 
ai j quasi da tutti i nascondigli tolse, e nel sepolcro 

benché quella guerra fosse di pochissima durata, giacché Severe ai 
Palestini, come scrive Spandano , la pena condonò. Fu tuttavia al 
di lui figliuolo attribuito per decreto un trionfo giudàico pfer le im¬ 
prese nella Siria, dal padre suo felicemente condotte a fine. — Il se¬ 
polcro di Pompeo, al quale rendette Severo i funebri onori, non 
era già situato nella Palestina, come parrebbe a prima vista leg¬ 
gendo Dione, ma presso il monte Casio su i confini dell* Egitto» 
Forse, come il Aeimaro suppone, Sifilino storpiò in questo luogo 
il testo per importuno studio di brevità. Su i confini dell’ Egitto 
anche Adriano onorate aveva con esequie le spoglie di Pompeo e 
ristorato il di lui monumento. 

(i) Sparsiano fa memione egli pure del viaggio dell’Egitto, e 
nel leseico di Snida , forse per errore dei copisti, quelle cose stesse 
ai attribuiscono non all’imperatore Severo, ma a un sofista di quel 
nome. Soggiugne Sparsiano, che giocondo riuscì a Severo quel viag« 
gio, per la religione che professava al Dio Serapide , e per la no¬ 
vità degli animali e dei luoghi; che quindi e Meufi, e Meninone, 
e le Piramidi, e il lakerinto diligentemente osservò. — Opinano 
alcuni crìtici, che i libri chiusi nel sepolcro di Alessandro, scritti 
fossero tutti in caratteri geroglifici, e che chiedere li facesse Severo, 
affinché persone snperstisiose e volubili turbate non fossero dalla 
lettura di que’ libri, come lo era stata piò volte la plebe di Aoma 
dai rinomati oracoli Sibillini. Erano altronde i sepolcri moniti di 
porte, e gelosamente chiusi tenevansi , aggiunte estendo ancora 
dalla religione le piò orribili maledlsioni contra coloro che gli 
aprissero. 
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di AWmndro rioehiuss, aftìftché ne alcuno da poi 
vederne il di lui corpo , ni le cose leggesse, che in 
que’ libri erano scritte. Queste furono le a*Ì0B« di 
Severo nell’ Egitto. Non Ini è poi necessario lo scri¬ 
vere le altre che a quella opzione appartengono, 
sebbene a buon diritto riferire posso quelle, che 
intorno al Nilo per molti indizj ho potute conoscere. 
Quel fiume scorre «ertamente scendendo dal monte 
Atlante, che trovasi nella Macennitide, non lontano 
dall' Oceano, da quel lato che guarda il tramontare 
.'del sole. Quel monte è di gran lunga più alto di 
Jtutti, per la quale causa i poeti dissero essere quello 
il sostegno del cielo (i). Perciocché alfa sua cima 

_ (i) Non Avrebbe potalo Dione scrivere piò stortamente intorno al 
fiUlo ad all’ Atlanta; ma, come opportunamente osserva il Rei maro, 
agli altro nou (epe che seguire ciecamente il racconto o 1* opinione 
.del re Giuba, che diceva di avere tratto quelle notizie dai libri 
Cartaginesi, e di quella opinione fecero alcun cenno Plinio, 8olino, 
Annoiano Marcellino, Paolo Orosio e Vitruvio. Dopo il viaggio del- 
. 1 ’ Inglese Brace, non havvi piò alcuno che dubiti della orìgine 
del Piiio o almeno della di lui prooedeasa dall’ Abitainia , benché 
sia stato da alcuni contrastato al Bruce V onore di avere veduto 
quelle .sorgenti, ebe altri pretese riconosciute dal gesuita Tellee, su 
.di ebe possono vedersi alqune mie Memorie nel gtorpsle letterario, 
ohe ataotpavasi in Cesena nell 1 apno 1789. Se ancora sussistesse la 
opinionerecentissima, che da tuia medesime sorgente fa scaturire il 
Milo ed il Negro, e ebe un solo forme in qualche modo di qua* due 
fiumi.» ancora sarebbe incontrastabile, che il Nilo corre dal meaiodk 
ali settentrione ,e mai non venne dal monte Atlante , né dalla parte 
dell’Occidente» li hcimerò citò alcuoi antichi scrittori, che sem¬ 
ibrano avere partecipata la opinione medesima di Dione ;ma egli m- 
gannossi,asserendo non trovarsi altrove che nel Nilo i coccodrilli, e 
piò opportunamente notato avrebbe essere questi affiato diversi 
dagli altri coccodrilli. Falsissime poi sono le assersioni di Dione 
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alcuno non cali giammai , ni mai alcuno poti ve¬ 
derne la sommità* Ingombro è esso altronde di nevi 
perpetue; dalle quali gran copia di acque verta 
nella «tate. Perciocché, trovandovi» altronde da ogni 
parte paludi alle radici ; allora diventano molto mag¬ 
giori , e il Milo aumentano nella stagione estiva ; e 
che quelle paludi sieno la eoa sorgente, si conget¬ 
tura , siccome dai coccodrilli, cosi dagli altri ani* 
mali , che nell’ uno e nell’ altro luogo nascono si¬ 
milmente. Ni per questo alcuno dee fare le mara¬ 
viglie , se noi quelle cose pubblichiamo , che ignote 
furono agli antichi greci. Imperciocché i Macenniti 
abitano vicino alla Mauri tenia inferiore, e molti di 
coloro che militano colà, giungono sino all’ Atlante. 
Ma di questo per ora abbastanza si é detto» 

XIV. Intanto Plauziano che di grandissima auto¬ 
rità godeva presso Severo, e che investito era della 
carica di. prefetto del pretorio, ed era di tutti il 
più potente , mandò a morte gran numero di per¬ 
sone illustri e ad esso non inferiori in onore (i). 

luche intorni ili* Aliante , alia soa aliena, alle ani Datare, elle 
ani inaceeaaibiUtè , elle sue paludi, eco. 

(i) Qneati creduto fu de molti L. Settimio Planatalo, ma il Ca- 
saebono mostrò eh 9 egli era in vece L. Fulvio Plausiano, la di oai 
figlinola di fililo nominoti! Fulvia Plaadlla , e Fulvio lo appalla 
anche Sparatalo. Egli era compatriota di Severo , e fona airetia- 
mente congiunto colla di lui famiglia , perchè P avo di Severo no» 
«ninavasi Fulvio Pio, la madre Fulvia Pia. Quest 9 uomo creato 
prefetto del pretorio. Severo arricchito aveva odi 9 aggiudicargli tutti 
i beni dei prò «crini o dannati a morte ; ma Ercdiioo lo dipiage 
come uomo violento e di truce aspetto , che gli altri appena osa¬ 
vano riguardarlo. Dione stesso piò sotto dioe ohe paragonarsi po¬ 
teva soltanto con 8cjano ministro di Tiberio. 
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Perciocché [ tratto avendo à morte Emilio Satanii¬ 
no (i), di tutti gli altri che in appresso prefetti fu¬ 
rono del pretorio, le forse tutte ed il potere tron¬ 
cò , con questo awisamento che piò non potesse 
alcuno da queUa prefettura pigliare animo a nuovi 
disegni, o piu alcuno quella carica non appélisse. Con- 
eiossiachi non gli bastava essere ei solo prefetto del 
pretorio, ma voleva altresì esserlo perpetuo]. Questi 
cupido di tutto, il tutto da tutti chiedeva , il tutto 
pigliava, nè alcuna provincia o alcuna città illesa 
lasciava dalle sue prede ; e mentre le cose tutte da 
ogni parte rapiva ed ammassava, doni molto mag¬ 
li) Il Valesio dubitò che in questo frammento Pei resciano leggere 
si doyesse Emilio Leto, che già vedemmo ucciso nella ^edisiona 
Panica. 8i oppone il Reimaro, dicendo che non vi sarebbe alcun 
motivo ragionevole, per il quale Dione narrasse due volte l* uccisione 
di Leto, la prima come fitta da Severo, la seconda da Plausiano. 
Questa obbiezione a mio avviso non riuscirebbe di alcun peso, per¬ 
chè Plausiano poteva benissimo essere stato Porgano o il ministro 
degli ordini di Severo in quella uccisione, e narrata avendola già 
P istori co tra le cose fitte da Severo, poteva qui ricordarla per la 
parte che pigliala vi aveva forse Plausiano ; nè la serie istorine sa¬ 
rebbe per questo turbata , nè infetta di visiosa rìpetisione. Quello 
piuttosto che ben a proposito osserva il Reimaro, si è che questo 
Saturnino, era prefetto del pretorio , e Leto non lo fu mai, ma io 
vece fu spedito preside nella Mesopotamia. Forse il Valesio post 
mente a quel Leto, che era italo prefolto del pretorio sotto Commodo 
e che ebbe parte alla sua uccisione ; ma quello era già stato man¬ 
dato a morte con tutti i complici di quel fitto, e Severo aveva toste 
eletto altro prefetto del pretorio, cioè Flavio Giovenale. Inutile è, 
a parer mio, P andare fantasticando sui Saturnini, a il citarne uno 
poeta sotto Tiberio , altro tribuno o centurione dei pretoriani me¬ 
desimi sotto Severo, ecc. Veggansi gli atti de* martiri a si ritrove¬ 
ranno molti presidi delle provincia, detti Saturnini. 
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giori ad €MO che non a Severo, da talli manda- 
vansi. * Finalmente i cavalli del Sole (i), somigliane 
liesimi alle tigri, dalle isole del Mar Rosso , spediti 
avendo colà alcuni centurioni, rapi ; « il che solo 
avendo io detto, mi reputo di avere bastantemente 
dichiarata Pavidità delle sue ricerche e la sua insa¬ 
ziabile cupidigia. Sebbene questa pure sembra do¬ 
versi aggiugnere, che cento cittadini romani di in¬ 
genua condizione furono da esso nella propria casa 
iatti castrare (a), il che alcuno di noi non venne a 

(i) Carri e cavalli dal sole trovavanai in molti luoghi, e questi 
non soltanto , figurati nei simulacri , ma anche Tori a yìyì. Ve na 
lYiYt presso i Persiani ed altri popoli dell' Oriente, come ha di¬ 
mostrato il Bocarto; i Persiani alassi, al dire di Q. Cursio, ave- 
y«oo cavalli bianchi di smisurata grandezza, consacrati o dedicati al 
Sola. Ma perchè dai questi diconti somigliantissimi alla tigri f 
Forte perchè, siccome bianchi nella Persia, cosi nelle isole si sce¬ 
glievano macchiati a guisa delle tigri, essendo questi reputati raris- 
simi e presiosissimi ; al che serve di conforma la ossenrasione op- 
porluaameate latta a questo proposito dal Reimaro , ohe anche il 
bue Api presso gli Egisj doveva essere macchiato , o almeno da 
certe macchie particolari distinto. -* Io però dubito assai che quei 
cavalli fossero d* oro o dir ahro prezioso metallo, macchiati o cosse 
noi diremmo, tigrati per qualche artifisio; giacché difficilmente mi 
induco a credere che quell' uomo rapace spedire volesse i suoi cen- 
turioni in fondo del Mar Rosso per rubare alcuni cavalti vivi. 

(a) Io ho tradotto fatti castrare , in vece di cattrati , e piò ab¬ 
basso : a guasta barbarie assuggetli , in vece di castrò pura , come 
trovati nell'originale e nelle antiche versioni. Oltre V incoogruensa 
che vi avrebbe nel presentare Plaosiano come un terribile e peritis¬ 
simo norcino , io osservo che Dione frequenti asianamente parla del- 
1’ suo , esprimere volendo il comando , e quindi sovente scrive che 
un imperatore o altro principe uccise , mentre soltanto dannò a 

Dtoaa, tomo V, Il .• w $inu*o. i5 
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sapere avanti ch'egli morisse , e da questo può com¬ 
prendersi quanto grande fosse in quell 9 uomo la scel¬ 
leratezza, quale il potére. A questa barbarie poi asati- 
gettì non sólo fanciulli e giovanetti, ma uomini an- 
oora e tra gli altri alcuni mariti, e. questo egli fece af¬ 
finchè Plautilla di lui figlinola^ che poscia Antonino (i) 
fece sua spesa, non i domestici soltanto o i ministri 
della casa eunuchi avesse, [ma anche inrasici ed i mae- 

nporte , che molli decollò , mentre ordinò inveoe U loro decapita- 
sione , che edificò , mentre eoi unto dispose le costruzione di edi- 
fisj i ecc. — Siccome Dione scrìve in questo luogo che quella ope¬ 
razione crudele fu eseguita nell*, casa di Plaoaiano ,J{il Rei»aro in¬ 
terpreta ohe si Smesse di nasoosto , affine di non violare Pedino di 
Dòmiti ano , che qnéNe mutilazioni aveva severamente proibite. Io 
non senza .difficoltà m’indaco a credere che Plautino, finto dal 
suo potere superiore alle leggi, rispettare volesae quell* editto ; ma 
affatto poi incredibile mi sembra 1* asserzione di Dione, ohe a no¬ 
tizia di alcuno non venisse quel fatto avanti la morte di Pletiziano 
medesimo. Come mai era possibile che segreu si tenesse la muti¬ 
lazione di cento persone , appartenenti a famiglie ingenue , di gio¬ 
vanetti e per jìoo d’ uomini già ammogliati , senza che ne parlassero 
i genitori, i fratelli, i congiunti e più di tutto le mogli private dei 
mariti loro , ed ansi tempo dannate ad infame vedovanza f Piuttosto 
crederei che il buon Dione oenoeoinu non aveste se non assai tardi 
quella atrocità, e per questo snpposU avesse quell* ignoranza co¬ 
rnane a tolti i colleghi suoi. — Fa stupore il vedere tante mutila¬ 
zioni e tanti eunuchi disposti unica mente per il servizio e la istru¬ 
zione di nna fanciulla; ma reca altresì molta sorpresa il vedere nominati 
primi tra quegli eunuchi, i musici, se bene accozzato è, come sem¬ 
bra , quel frammento Peiresrìano. Questa circostanza è sfoggila non 
solo alla osservazione dei critici, ma ancora a quella dell* tradite 
scrittore del Trattalo dcfii eunuchi, stampato nel passato secolo ia 
Francia, al quale non venne nè pure sottocchio quella copiosa e 
straordinaria mulilazione. 

(i) Cioè Caracalla. 
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stri delie altre arjUj. Jfo» adutufue gli uomini 

eunuchi b variti, pa^ri a privi-,di testicoli; «astrati 
egualmente e. barbati vedemmo (i) j per il che non 
ingiustamente può dirsi., ohe Plauiiano di tuttigli 
uomini ed anche allora degli stessi imperatori più 
potenti fosse, Impercioéchò oltre le altre cose tutte, 
statue ed im m agi n i ad. esso più numerose e più 
grandi furono innalzate «he agli imperatóri stessi, 
non soltanto nelle altee città, ma anche in Roma, 
nè solo da privati cittadiui, ma anche dal Senato 
medesimo. Tutti i soldati e i senatori giuravano per 
la di lui.fortuna, e per la di lui salute pubbliche 
preghiere da tutti {scovami (a). i 

(i) Si oppone in questo Dione alle dottrina di Aristotele , il quale 
insegnato, cbeai «astrati impuberi non nascevano peli, a ohe 
ai castrati dopp la pubértò quelli nascevano soltaato del pube. Mi 
apiace il Tedere ilReimaro troppo confidente nella esperienza, come 
egli dice, di Dione, il quale nelle cose naturali non era certamente 
il piò felice osservatole. Piò ancora mi disgusta il vedere che un 
bolognese, cioè Marcantonio Olmo, abbia pigliato la difesa di Diona 
cantra Aristotele nella sua Fisiologia della barba umana. Egli dice 
veramente di avere veduto uomini castrati e privi anepra di tutte le 
parli virili, i quali tuttavia rimasti erano barbali, il che certo non 
avviene ora generalmente. 

(a) Una tavoletta votiva nella quale ai nomi degli imperatori Se¬ 
vero ed Antonino unito era quello di Plausiano , che però è stato 
cancellato, trovasi presso il Grutero ; altra se ne vede pure, nella 
quale Fulvia Plautilla dicesi figliuola di Fulvio Plausiano, pontefice 
nobilissimo, familiare degli Augusti, t loro compagno ( corniti* ) in 
tutte le loro spedizioni. ( Da quel titolo corniti* venne la denotai- 
nazione dei corniti o conti odierni ). Si ingannò però forse il Fon* 
lanini 9 credendo nella iscrizione dell 9 arco trionfale di Severo can¬ 
cellato il nome di Plaesiano , mentre piò probabilmente vi esisteva 
quello di Gela. 
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XV. Cagione di que* disordini era stato massima¬ 
mente Severo medesimo , il cfuale tutto gli aveva 
conceduto per jtal modo, che il luogo quello teneva 
di imperatore, egli di prefètto. Perciocché' qualunque 
cosa Severo dicesse o facesse, Platiziano pienamente 
ne era istrutto, ma i segreti di esso alcuno non co¬ 
nosceva. La di lui figlia Severo diede in isposa al 
suo figliuolo , molte vergini onestissime trascuran¬ 
do (i), e lo stesso Plauziano cònsole designò, che 
anzi successore bramava quasi di lasciarlo nell’im¬ 
perio (a). Perciocché di esso alcuna volta scrisse iu 
una lettera: « amo quell’uomo, cosicché io bramo, 
che superstite mi rimanga : » e tollerava che quello 
abitasse in case migliori, e le cose necessarie al 
vitto migliori avesse e più abbondanti. Adunque tro¬ 
vandosi una volta l’imperatore in Nieea - mia patria, 
e desiderando un muggine, poiché 5 quel lago ne nu¬ 
trisce di grandissimi ; mandò alcuno, che da Plau¬ 
ziano ricevendolo ad esso lo recasse. Che se pure 
qualche cosa fare sembrava onde sminuire la di lui 
potenza, tuttavia con azioni contrarie a queste , e 

(i) Caracolla,*! dire di Ereditilo, quelli none detestava, e sei- 
tanto costretto vi acconsenti. Da questo passo impariamo , che quelle 
nosse si fecero nell* anno in cui Plausiano fu destinato consolo per 
il seguente , cioè nell* anno u 55 . 

(a) Molti tratti di rassomigliansa trovami m questa istoria eoa 
quella di Sejano. Anche per la fortuna di questo giuravasi, e que¬ 
sto pure fu dall' imperatore destinato consolo. Singolare riesce pare 
il vedere che a quella carica fosse promosso , mentre dopo Au¬ 
gusto i prefetti del pretorio sceglievano soltanto nell'ordine de*ca¬ 
valieri. 
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molto maggiori e più illustri, Pai tre tutte rimanevano 
oscurate. Per la qual cosa recandosi Severo in Tiana 
a visitare Plauziano infermo, i soldati Plauziani non 
permisero , che entrassero insieme gli altri , i quali 
al seguito erano di Severo. E quello che le cause 
solite ad agitarsi innanzi a Severo disponeva, rice- 
▼uto avendo da questi Perdine di introdurre alenili 
litiganti, ricusò, dipendo che farlo non poteva, se 
comandato non era da Plaaziano. E tanto schiavo di 
Plauziano si rendette Severo anche in tutte le altre 
eose, che fino Giulia Augusta [ con molti ed in¬ 
degni modi afflisse; perciocché grandemente la aveva 
a noja], e assiduamente P accusava di delitti presso 
Severo , fino al grado che per mezzo dei tormenti 
si esercitava su di eèsà la questione intorno a donne 
ingenue,* per la qual cosa essa cominciò a filosofare 
e a molto conversare coi sofisti (x). Ma Plauziano , 
il più intemperante di tutti i mortali, cosicché il cibo 
prendeva al tempo stesso e col vomito rigettava , e 
nulla più poteva per la quantità straordinaria del 
cibo e del vinò concuocere e digerire ; dedito era 

1 fi) Di questa (Giulia, detta nelle medaglie jUtlia domita, e so* 
retta di Giulia Mesa, reggasi la noia (i) alla pag. 171 del libro an* 
recedente. Spantano poi rimprovera a Severo di avere tenuta quella 
moglie Cimosa per i suoi adulterj, anche consapevole delle sue co- 
B pi razioni. Filostrat'o, parlando della filosofia di Giulia, dice che 
entrata era nette donne romane là Smania o la affettazione di filoso¬ 
fare. Soggiogo e Inoltre che Giulia la reitorica amava ; che per di tei 
comando egli ebbe a rifondere i commeùtarj delle Uose di A poi Ionio 
scritti da Damide ; e ohe at giudizio di lei assoggetti perfiuo i suoi 
pareri intorno a varj sofisti. 
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inoltre agli amori de’ fanciulli e delle fanciulle, non 
senza sospetto di iniquità ; egli intanto alla moglie 
sua non permetteva di vedere alcuno, ni di essere 
da alcuno veduta , non eccettuati nè pure , non che 
altri, lo stesso Severo , e Giulia (i). 

XVI. Verso quel tempo fu eseguito un combatti¬ 
mento di donne , nel quale si raccolse un si gran 
numero di atleti, che tutti stupivamo , come lo sta¬ 
dio potesse contenerli. In questo certame pugnato 
avendo le donne furibonde, cosicché per quella ca¬ 
gione anche contra le altre femmine nobilissime motti 
frizzanti si profferivano} fu stabilito, che più alcuna 
donna in avvenire alla foggia dei gladiatori non 
combattesse. Siccome però molte statue transi erette 
a PI ausi ano, (e questo pure è degno che si riferisca), 
Severo, male soffrendo sì grande quantità di statue , 
cominciò a farne gettare alcnna (2). Per la quale ca¬ 
gione in molte città si sparse la voce, che Plauziano 
fosse stato dalla sua dignità degradato, e quasi tolto 
di mezzo , e molti le di lui statue atterrarono , del 
qual fatto da poi pagarono il fio. Nel numero di 
questi fu Racio Costante , uomo chiarissimo, che 
prefetto era della Sardegna, del quale io ho fatto 

(1) Forse Giulia Mesa. 

(a) Sparsiano dice che Severo, benché amicissimo tenesse Pian¬ 
gano , tuttavia conoscimi] avendo i di lui costumi, talmente prese 
ad odiarlo che nimico pubblico lo appellò , e tutte le *ue staine 
ordinò che rovesciate fossero, sdegnoso mostrandosi principalmente, 
perchè tra i simulacri dei congiunti e degli affini di Severo , col¬ 
locati aveva Plausiano le sue. Soggiugne quello storico , che di là 
a qualche tempo Plausiano tornò in grasia di Severo • a che coloro 
che nemico pubblico detto Io avevano , furono deportati. 
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particolare menzione , massime perchè quell’ oratore 
che Costante accusò , oltre altre parole queste disse 
ancora : « potere il cielo pii presto cadere , che 
alcuna più grave ingiuria da Severo si facesse a 
Plauziano , » e questo affinchè maggiore fede si 
avesse alla prima narrazione ; nella quale cose simili 
dette si erano. Ma sebbene , oltre queste cose dette 
dall’oratore , lo stesso Severo, millantandosi innanzi 
a noi, che giudici insieme eravamo, confermava egli 
stesso non essere possibile , che alcun male per ca¬ 
gione di lui a Plauziano avvenisse $ non fu tuttavia 
Plauziano superstite un solo anno, ma fu ucciso , e 
tutte le sue statue furono distrutte (1). Avanti però 
che questo avvenisse , una grandissima balena entrò 
in quel porto, che da Augusto è cognominato (a) 4 
e in quello fu presa. Della quale balena la effigie 
introdotta nell’ anfiteatro fu di tale grandezza , che 
cinquanta orsi conteneva ( 3 ). Una cometa inoltre fu 
veduta per molti giorni in Roma , e comunemente 
credevasi, che alcuna cosa sinistra annunziasse. 

(1) Anche il tuo nome tu tolto da tutti i pubblici monumenti, e 
per questo raso si Tede nelle iscrizioni presso il Grutero* 

(a) Quel porto altro non potrebbe essere che quello di Ostia, del 
quale forse Augusto intraprese la costrusione, compiuta poi da Clau¬ 
dio. Non vedasi però* dagli antichi scrittori menzionato col noma di 
Augusto , a solunto due medaglie si citane di Nerone, P una cplla 
leggenda: av ovari por . ost. a. c., P altra colle parole: port. 
Avorsri a. c- 

(3) Che una balena poi o altro animale ceuceo in quel porto en¬ 
trasse , è cosa assai difficile a credersi, qualora non si immagini un 
balenotto spialo colà da qualche furiosa propella. La figura di qtiel- 
P animale potè serrire di carcere nell* anfiteatro , come altre Tolte 
uscire si fecero le fiere dalle aaTi solubili. 
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PERIODO DELLA ISTORIA. 


Anni 

Anni 


Anni 

delT Era 

di 


di 

Pollare. 

Roma . 


Setfero. 

non. 

955 . 

Consoli. - L. Settimio Severo Aug. 
per la tersa rolla , e M. Aur. 
Antonino Aug. 

X. 

noi. 

955 . 

P. Settimio Gela e Fulrio Plauxiano 




per la II. 

XI. 

a© 4 - 

957. 

L. Fabio Settimino CUone per la 
II. e L. Flario Libone. 

XII. 

io 5 . 

958 . 

M. Aur. Antonino Aug. per la II. 




e P: Settimio Geta Cesare. 

XIII. 

ao6. 

* # 5 ,- 

Nummio Albino e Fulvio Emi¬ 
liano. 

XIV. 

307. 

960. 

Apro e Massimo. 

XV. 

308. 

96** 

M. Aur. Antonino Aug. per la 
III. e P. Settimio Geta Cesare 




per la III. 

XVI. 

^09. 

96». 

Civica Pompejano e Lolliano Avi¬ 
to. 

XVII. 

310. 

9 «. 

Man. Acilio Ftustino e Trianio Ru- 
fi«o. 

XVIII. 

atz. 

964. 

Q. Epidio Rufo Lolliano Genxiano 
e Pomponio Basso. 

XIX. 14 feb. 

I. Severo poi nel decennio del suo principato (1) , 


tanto alla plebe tutta che frumento dal pubblico rice¬ 
veva, quanto ai soldati pretoriani diede tante monete di 

(i) Ambigua Ir orarono alcuni la frase dell’ originale iwirnt St¬ 
ati f/Séf , ed altri interpretarono, che tocco eresse il decimo anno« 
altri circa V anno decimo , altri che compiuto fosse il decennio to¬ 
talmente. A me pare che il numero delle monete computate secondo 
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oro, quanti erano gli anni, che sostenuto aveva 
r imperio (i). Per la qual cosa maravigliosamente 
gloriavasi, giacché in vero alcuno a tutti insieme 
eguale somma data non aveva (a)j consumati furono 
altronde in quella largizione cinquanta milioni di 
dramme (3). Lo stesso anno (4) celebrate furono le 
nozze di Antonino figliuolo di Severo con Plautilla 
figliuola di Plauziano. Questi tanto diede alla fi¬ 
gliuola sua , quanto bastato sarebbe a cinquanta re* 
gine, le quali cose tutte noi vedemmo per il Foro 
portate nel palazzo ; a noi tutti in uno stesso luogo 
fu apprestato un banchetto, parte alla regia manie¬ 
ra , parte alla barbarica , giacché presentate ci fu¬ 
rono non solo tutte le vivande cotte , che su le 

gli anni dall* imperio sostenuto , proti hostantemenie che compialo 
era il decennio. Nè gioterfbbe V opporre , che compialo non. fosse 
il decennio nell* anno 955, perchè non è heo certa nè paro que¬ 
st* epoca , o molti opinano che spella solennità si celebrasse ué- 
1 * anno , nel quale sarebbe stato compioto il decennio alle es¬ 
tende di lagljp• Da molli passi degli antichi scrittori e di Dioae 
medesimo si raccoglie, che le celebrità e i donatiti del decennio 
congioote furono con qoella del ritorno degli Augusti e delle tit- 
torie riportate, sebbene ds qualche tempo già tornali fossero in Ro¬ 
ma , ote però entrati non erano in trionfo. 

(i) Eqoitakeodo ciascuna moneta d*oro a n 5 dramme o cento 
testerai, ne risulta secondo il Reimaro la somma di a 5 studi ea* 
ciati ottero talleri per testa. 

(o) Secondo Lampridio, Commodo atrebbe dato di più ; ma il 
Reimaro dubita assai della fede di Lampridio , e Giusto Lipsio giu¬ 
stifica il detto di Dione colla ossertasione, che in questo luogo 
veggousi insieme riuniti il popolo s i soldati. 

( 3 ) O 3oo,opo,ooo di seslerij. 

(4) Cioè nell* anno 955. 
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mense recare si sogliono, ma anche molte crude , anzi 
alcune vive. Allora furono dati altresì varj spettacoli 
per il ritorno di Sere ro , e il decennio del di lui 
principato , e le di lui vittorie ; nei quali spettacoli 
sessanta cignali Pianziani, per disposizione fatta, tra 
di essi pugnarono 9 ed uccise furono molte altre 
bestie , e principalmente un elefante ed un coro* 
cota (i). Questo è un animale indiano, e allora per 

(i) Io traduco Corocota , come nell' originale , «ebbene Crocota 
lo vegga nominato da Esichio e da Suida. Il primo ce lo presenta 
come un animale dell 9 Etiopia , il secondo come una mescolanza del 
lupo e del cane; la stessa opinione ebbe Plinio, che concepnto 
disse quell' animale dal cane e dal lupo, frangente le cose latte eoi 
suoi denti, e atto a digerire all'istante tatto il cibo divorato. Al¬ 
trove lo stesso Plinio dice, che dal coito della jena colla lionessa 
etiopica nasce il crocota ; ed in altro luogo parlando del leucrocota, 
lo descrive come fiera crudelissima , della grandessa dell' asino colle 
gambe di cervo , col collo , la coda e il petto di lione, col capo 
del tasso ( se pure può in questo modo interpretarsi la frase caput 
mtlium , qualora non debba leggersi altrimente ), colle unghie bifor¬ 
cale , colla bocca aperta sino alle orecchie , e con nn osso perpe¬ 
tuo , cioè, come io intendo, continuato, invece di denti. Il Mont- 
faucon credette di vedere il Crocota tra gli animali etiopici ed egisj 
rappresentati nel celebre mosaico di Palestrina; ma quegli animali 
per la maggior parte difficilmente potrebbono classificarsi dai natu¬ 
ralisti. Il crocota di Dione non era quello di Plinto, perchè, come 
Dione stesso dice in segnilo, era un' animale dell' India non mài 
da prima veduto in Roma, che teneva del colore della lionessa e 
della tigre, e per la sua figura si accostava al cane ed all* volpe. 
Non era dunque , come alcuni supposero, un rinoceronte, dei quali 
molti vedati avevano i Romani ; non era un animale molto grande, 
e piuttosto era degno di osservazione per la sua voracità ed ingor¬ 
digia ^laonde io porto opinione, ché questo fbsse una specie in¬ 
diana e forse rarissima di cignale. In confermazione di questo giova 
osservare, che il Reimaro altro non accennò, se non che da quel- 
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la prima volta, che'io sappia , fa portato in Roma» 
11 suo colore è quello della lionessa mescolato con 
quello della tigre ; la sua figura partecipa degli ani¬ 
mali medesimi, ed anche di quella del cane e della 
volpe per singolare radunamento. £ formato essendo 
il ricettacolo delle fiere nelP anfiteatro a foggia di 
una nave , cosicché 4oo fiere racchiudere potesse e 
mandare fuori in una volta, sciolta essendosi quella 
nave all 7 improvviso, ne scapparono fuori orsi, Po¬ 
nesse, pantere, lioni, struzzi, asini selvatici, bisonti, 
i quali sono una specie di buoi, barbara per natura 
ed alP aspetto. Adunque 700 fiere in tutto e bestie 
da macello , furbno vedute scorrere a vicenda , e 
quindi rimanere uccise. Imperciocché secondo il nu¬ 
mero dei giorni delle feste, che sette furono > sette 
centinaj a di bestie furono ammazzate (1). 

P animale era sialo dello Corocota nn ladro 0 forse per la sua in¬ 
gorda rapacità; e non pose mente all'antichissimo testamento In¬ 
dierò, che si legge nella storia della Romana ginrisprndensa del 
Terrasson, di Marco Grunnio Corocotta Porcello ; quel nome di 
Corocotta aggiunto al porco , mi fa vedere che al genere stiillo do¬ 
veva quell' animale riferirsi , e per questo ancora io ho tradotto 
corocota* secondo P originale, invece di Crocola. 

( 1 ) Quella nave colle fiere che da essa uscirono, vedesi in al¬ 
cune medaglie rarissime di Severo, colla leggenda : laetjtja tem- 
porfm . — Il hisonte è meglio forse descritto da Dione, di quello 
che lo sia da Cesare e da Solino , giacché Plinto non fece che nomi¬ 
nare i bisonti giubbili della Germania. Strana é la descrisione di 
Cesare , che quell 9 animale rappresentò come un bue con figura di 
cervo , e liberalmente gli assegnò un corno più degli altri promi¬ 
nente in messo alla fronte. Poco ancora mi persuade il bisonte di 
argento, che ^coperto si disse presso Besansone, del quale il Chif- 
flesio espose la figura, e di là volle far derivare il nome di quella 
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II. Infornò a que 1 giorni fu temuto risplendere sul 
monte Vesuvio moltissimo fuoco i e sì grandi muggiti 
ne uscirono, che fino in Capita fluttuo uditi ; neHa 
quale città , ogni qualvolta io soggiorno nell’Italia, 
soglio abitare. Perciocché io mi tràscelsi quel luogo 
tanto per altre cagioni, quanto massimamente per-* 
chè un ozio vi trovassi , nel quale libero delle cure 
della città mi applicassi a scrivere questa istoria. 
Sembrava 1 adunque per que’ fenomeni che nel Vesu¬ 


vio avevano luogo, doversi presagire una qualche 
mutazione di cose , la quale realmente avvenne di 
là a poco in Plauziano. Perciocché in vero quel 
Plauziano grande era, o piuttosto grandissimo , co¬ 
sicché il popolo diceva qualche volta nel circo : 
« perché tremi tu? perchè impallidisci? tu certa¬ 
mente più di que’ tre possiedi ». Questo però non 
relativaménte ad esso , ma quasi per altra cagione 
dicevano. Perciocché significate volevano quegli altri 
tre y Severo coi dne figliuoli, Antonino e Geta (i). 
Impallidiva però Plauziano e tremava sempre > tanto 
per la qualità del vitto , che stabilita aveva, quanto 


città medesima, detta in latino Vpsuntio . Alcuno degli antichi, a 
mio arriso, non conobbe o non descrisse esattamente qtsell’aniinale, 
che anche ai giorni nostri esiste nella Scozia e nell 9 America, e ap¬ 
pena può ammettersi che dei veri bisonti parlasse Dione, giacché 
sono di natura o di aspetto ferocissimo. 

(i) Vedendosi riuniti in questo luogo que 9 due nomi, non dee 
credersi per questo che Augusti fossero l 9 unto e V altro, e partecipi 
dell* imperio ,• come io suppose Erodiano , giacché Gela era stato 
appena Cesare nominato nell 9 anno 9S1, e soltanto di là a dieci 
soni fu dichiaralo Augusto. 
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per la speranza ed il timore delle cose future , dal 
quale era agitato. Ma la maggior parte di queste 
cose o ignota era tuttora a Severo, o se note alcune 
gli erano, egli le dissimulava. Ma poiché finalmente il 
fratello Geta moribondo (i) tutto fece noto a Severo 
quello che Plauziano faceva, ( giacché lo odiava, né 
più allora lo temeva)) Severo la statua di bronzo 
di Geta collocò nei Foro , Cessò di avere tanto in 
onore Plauziano, e cominciò a diminuire il grandis¬ 
simo di lui potere. Le quali cose malamente sof¬ 
frendo Plauziano , ad Antonino. che già da prima 
odiava per cagione della sua figliuola, da esso trat¬ 
tata con non sufficiente onorificenza, più ancora 
mostrossi avverso , come all’ autore di questa igno¬ 
minia ad esso arrecata, e cominciò a trattare con 
esso più aspramente (a). 

III. Antonino adunque, in parte sdegnato oolia 
moglie, femmina Impudentissima,, in parte «mnojato 

fi) Questo è Publio Seuimio Geta fratello di Severo, e da al¬ 
cune iscrizioni presso il Grutero vedesi essere, stato questore e prò* 
tore di Creta e di Cirene. Da Sparxiano Sì raccoglie, che non 
molto favorevole Severo si mostrasse a questo fratello , perchè, es¬ 
sendo questi andato ad incontrarlo mentre già era imperatore . So* 
vero gli disse che andasse a reggere la suà provincia , e Cesare 
nominò tosto il figliuolo suo, onde togliergli qualunque speme del- 
P imperio. Quel Gela fu tuuavia consolo nell' attuo 956 . 

(a) Siccome Caracolla sposala aveva di mala voglia la figliuola 
di Plausiano 0 così nè il letto , nè tampoco V abitaaione comune 
con seco lei aveva > e la morte ansi aveva ad essa e al padre suo 
minacciata, qualora all* imparie giognease. Queste cose, come scrìve 
Erodiane, dalla figliuola al padre riferite , esacerbato lo avevano 
oltremodo. 
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dallo «tesso PJatuiano, il quale non solo curiosa* 
mente indagava tutto quello che egli faceva , tua in 
tutto ancora lo rimproverava ; risolvette di liberarsi 
in qualunque modo da quelli molestia (i). Per 
mezzo adunque di Evodo suo ajó , persuase al cen¬ 
turione Saturnino , e ad altri due parimente centu¬ 
rioni , che a Severo anminiassero' avere Plauziauo 
commesso a dieci centurioni , nel di cui numero essi 
erano, di uccidere Severo medesimo ed Antonino (a). 
Questi poi lessero ancora a Severo le tavolette, che 

(i) Probabilmente riprenderà Ptaosiano §11 sregolati costami di 
Antonino , il sao eccessivo amore delle voluttà , degli spettacoli 9 
delle corse de* carri, delle daose , e le continue risse col fratello , 
delle quali cose parla a luogo Erodiano. Queir Erodo che nomi¬ 
nato redisi in appresso , era tm liberto di Severo, ehm fa poi dallo 
aLeaao Aatooino Cartonila mandato a morte. Il Saiur^iso , di eoi 
pare si & parola io questo capo, non dee confondersi con Elio Sfa¬ 
tammo prefetto del pretorio, trucidato dallo stesso Plauxiano; questo 
invece lo Si da poi da Caracalla medesimo. Il solo Erodiano lo 
disto Siro di nasions e lodò la sua pretensa di spirito. 

(?) Erodiano narra invece , che Plaustaoo $ confidando nelle sue 
riccilesse, al vedere che Severo pii non lo acca cessar a, e che 
Antonino lo minacciava; risolvette, affine di non essere egli mede¬ 
simo oppresso , di far perire Severo ed Antonino c di usurpato 
V imperio. Chiamato avendo adunque Saturnino , come suo confi¬ 
dente lo incaricò di quell 4 impresa • e questi ossequio simulando, 
chiese di avere 1* ordine in iscritto, come era di costume nelle altre 
uccisioni, e quello ottennio avendo al che alludono le tavolette di 
Pione , mestruilo a Severo , che difficilmente si lasciò persuadere , 
sospettando sempre qualche trama per parte di Antonino. Soggta- 
gne quell’ islorico, ohe Plauxiano fa da Saturnino fatto venire nei 
.palano , come se già eseguila faste P uccisione degli Augusti, e che 
atterralo per In consta, fa per oomando di Antonino, uccìso dal 
circostanti. 
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dicevano di avere per siffatta cagione da Plasmano 
ricevute. E queste, cose fatte furono all 1 istante dopo 
finiti gli spettacoli e congedati gli* spettatori, al¬ 
lorché il tempo era della cena, dal che poteva fa* 
esimente arguirsi, che quella era una finzione. Per¬ 
ciocché Plauziano osato non avrebbe a dieci centu¬ 
rioni ad un tempo comandare, massime in iscritto, cosa 
somigliante , nè fatto lo avrebbe in Roma, nè in 
palazzo, nè in quel giorno e in quell’ora; ma pure 
tutto , sembrò credibile a Severo, perchè nella notte 
antecedente veduto aveva in sogno Albino vivente 
che insidie gli tendeva (i). " 

IV. Comandò adunque che celeremente , come 
tutti 1 altro ne fosse il motivo , si facesse ad esso ve¬ 
nire :Plauziano , il quale per tal modo si affrettò, 
se non fu piuttòsto superiormente ammonito dell’im¬ 
minente suo eccidio, che le mule elle il di lui carro 
tiravano , caddero nel palazzo. > Allorché i custodi 
della porta che ai cancelli tenevansi (a), solo eb- 

(i) 1 giuochi del quali si fa maialone in questo luogo » erano i 
Palatiui , che per tre giorni duravano » e in questi era stato ucciso 
anche Caligola. In alcuni calendari antichi vedasi tuttavia accre¬ 
sciuto il numero di que*giorni. — Non è maraviglia/ ohe Severo 
spaventato fosse per# avere veduto Albino in sogno , giacché molto 
egli a quelle superslisioni deferiva , e per questo fa da asso beni 
accolto il libro di Dione dei sogni e dei prodigi* 

(a) Per cancelli intende il Reimaro» appoggiandosi ad Esiohio, 
porle reticolate o graticci ; io mi figurerei io vece anche un sem¬ 
plice steccalo o un rastrello. Certo è poi. che da questa chiusura» 
apposta non solo alle porle de 1 , palassi » ma anche alle camere pié 
segrete de' principi » come si raccoglie da Dione stesso » da Plinto 
il giovane» da Luciano e da altri» venne il titolo di caneeitieri. 
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berlo ammetto , ni alcuno poi lasciarono seco etto 
entrare, come Plauziano stesto in Tiaoa fatto avara 
eoi legnaci di Severo 5 cominciò veramente a conce* 
pire qualche sospetto , ed a temere ; tuttavia, non 
rapendo in qual modo retrocedere potesse, egli én« 
tra. Qui Severo la parola gl’ iudirissa assai dolce» 
mente, e gli dice : « e che mai ti venne in mento 
«li commettere un simile delitto? e per quale cagione 
disegnasti tu di trarre noi a morte? » Intanto, meu« 
tre facoltà gli accorda di rispondere , e si apparaci 
cfaia ad udire le di lui difese , Antonino , assalendo 
Plauxiano che la cosa negava e attonito era al di* 
scorsa di Severo , la spada gli toglie e lo percuote 
col pugno. Voleva ancora Antonino uccidere di sua 
mano Plauziano, mentr’ egli diceva : « tu il primo 
uccidere mi volesti ; n ma trattenuto dal patema 
divieto, ordinò ad Uno dei seguaci suoi che morte 
gli desse. Un altro i peli strappati dal suo mento 
portò a Giulia e a Plautilla, che allora trovavansi 
insieme , avanti che alcuna cosa udita avessero, e 
disse : « ecco , voi vedete il vostro Plauziano ; » e 
con questo tristezza cagionò ad uoa , gioja all’ al- 
-tra (i). Plauziano adunque , il più polente degli uo- 
mini a memoria nostra, che tutti più astai degli 
stessi prìncipi temevano e rispettavano, e che tolte* 

(t) Già si vidt cht Giulia gravi ingiurio ricevale aveva da Pian-» 
siano. Forse, come suppone il Rei maro * per timore di esso e di 
Severo « o per simulaiiooe, Pamicuia coltivava di Plautilla e con 
essa conversava. 

Dio Kg , tomo K t II,* gl Sin uno* |6 
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vaio «rasi a speranze mollo maggiori; fu dal genero 
dato, a morte e dal palazzo fin gettalo nella .pubblica 
via (i); sebbene di là tolto finalmente per comando 
di i Severo ,, fu onoralo di sepoltura. ( 

• Y. Dopo di questo, Severo il Senato convoca nella, 
oiiria, nèrtuttavia .accusa Plauziano ; deplorar egli, 
soltanto: la condizione dell’.usua genere, che sop«. 
portare » non possa straordtnarj onori ; e sè stesso 
accusa-, perchè con sì grande onorificenza ed ansici* 
zia coltivato lo avesse ; comanda quindi, che coloro 
i quali le trame di .Plauziano indicate avevano , il 
tutto a noi riferiscano , esclusi avendo v dal Senato 

(t) 1 * Cronica Pasquale colloca la uccisione «li Platinano nel- 
1 * anno in cui egli era console con Gela, cioè nell 9 anno 9S6 di Ro¬ 
ma ; il che si accorda coll’ epoca del ritorno di Severo, delle nosse 
di Cara calla , dei decennali e della fine : degli spettacoli , cadendo 
questa .nel giorno aa di gennajo, che è pure il giorno sotto il quale 
la uccisione viene in quella cronaca registrata. Il nostro Fontanmi 
però vorrebbe stabilire almeno un anno di intervallo tra le none 
di Plautilla e la morte di Plausiano, fondandosi sulle cose preoe- 
dentemente narrate da Dione, juIPincendio del Vesuvio., solla 
morte di.Gela seniore, sulla statai ad esso eretta, sulle ingiurie da 
Caracalla fatte a Plautilla, sullo sdegno per questo concepulo da 
Plausiano, sugli spettacoli in onore degli eroi celebrati. Ma^ oltre¬ 
ché Dione non serba , massime nei fitti aocessoij nn ordine cro¬ 
nologico rigoroso (il che il Reputerò non ha in questo luogo av¬ 
vertito). Dione stesso nota che tutti quegli avvenimenti in brevissimo 
tempo si succedettero, e parlando deUe nosse di Plautilla, del con¬ 
solato di Plausiano e del suo eccessivo ingrandimento, soggi ugna 
che non passò un anno da quella elevasione al suo eccidio. Tutte 
le medaglie altronde di Plautilla si limitano al solo anno V della 
tribunisia potestà di Antonino, cioè'all’anno 955, sospetta essendo* 
e piuttosto assolatamente incerta la medaglia di Gasa» obe si cita* 
dell 1 anno 959. 
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quelli che meno necessari! erano ; affinchè , mentre 
nulla essi esporre potevano , mostrasse egli di non 
riporre in essi molta fede. Vennero molti in gran»* 
dhsimo : pericolo per cagione di Plausiano ; alenai 
furono altresì dati a morte. Certo Cerano , siccome* 
familiare di Plausi ano dicev&si in quella guisa che 
molti fingere ài sogliono familiari degli uomini dalla 
fortuna favoriti; qualunque volta gli amici chiamati 
da prima avanti agli altri entravano a salutare Piati- 
siano 9 acèompagnarli soleva fino agli ultimi cancelli, 
e sebbene partecipe non fosse- egli dei segreti con-' 
sigli, tuttavia, perché solito era a trattenersi in messo 
alle due portela Plausiano sembrava veramente che’ 
di fuori si trovasse , agli altri esterni sembrava che* 
dentro ei fosse ; e per questa cagione 'cadde ancora 
piu in sospetto. Questo veniva maggiormente acertf* 
scinto, perchè avendo Plauziano una volta veduti in } 
sogno alcuni pesci dal Tevere usciti, che ai suoi piedi 
cadevano ,*risposto aveva Cerano che l’imperio ot¬ 
tenuto avrebbe quello della terra e del mare (i). 
Relegato fu dunque per sette anni in un’isola; poi 
richiamato, e primo tra tutti gli Egizj ascritto al-' 
rordine senatorio, consolo fa creato al pari di Pom¬ 
peo , senza avere sostenuta da prima alcuna magi¬ 
stratura (a). Cecilio Agricola poi che contavasi tra i 

(i) Anche Angusto redolo arerà un pesce che ai suoi piedi, 
uscendo dall* acqua, cadere, e gli auguri gli arerano tosto pro¬ 
nosticato P imperio del mare. 

'(a) Tacciono però i fasti il di lui nome, dal che si desume, che 
consolo sostituito egli fossa. Dubita il Reimaro che rifthwmaict fossa 
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primari adulatòri di Plauziaao , e ette a ninno ce¬ 
deva io perversità ed in libidine , dannato a mòrte 
recossi alla sua casa , e poiché riempiuto ebbe lo 
stomaco di vino refrigerato , spessi il bicchiere che 
duecentomila scudi era costato , e tosto quindi ta¬ 
gliate essendosi le vene , cessò di vivere (i). 

VL Silurai no però ed Evodo, benché allora ono¬ 
rati fossero , furono tuttavia poscia da Antonino 
mandati a morte. E siccome noi alcune lodi con 
decreto eravamo per attribuire ad Evodo, Severo lo 
vietò con queste parole : « iodecente i troppo , che 
tali cose intorno ad no Cesariano scritte trovinsi io 
un Senaéusconsulto ». Nè già permetteva Severo , 
che o questi o gli altri liberti e^sariaoi alcuna in¬ 
giuria facessero o insolenti si mostrassero, perla qual 
cosa ottenne buon nome. Perciocché il Sonato le 
lodi di lui una volta celebrando , si diede a «da¬ 
mare con queste stesse parole: « tutti rettamente in 
tutto si comportano, perchè tu rettamente imperi ». 
Plautilla poi e Plausio , figliuoli di Plauziano, salvi 
furono allora e relegati soltanto nell’ isola di Lipari ; 
ma sotto Antonino poscia furono uccisi , sebbene 
vivessero in continuo timore e in grandissima cala- 


dall*esilio vivente ancora Severo, il che proverebbe che gl*intri¬ 
ganti o i cortegiani affettali , quale doveva essere Cerano, non 
mancavano auche a que’ tempi di essere favoriti dalla fortuna. 

(l) Forse era quel vaso uno dei celebri murrini di altissimo 
presso, dei quali io ho a luogo parlato nelle mie OuertHtùoni sul 
Sacro Calino di Genova , stampate in francese a Torino ueU* an¬ 
no 1807, in 8. 
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miti 9 anzi nell 9 inopia delle cote necessarie alla 
vita (i). 

VIL Allora i figliuoli di Severo, Antonino a Gela, 
da Plauziano liberati come da pedagogo, comincia¬ 
rono a sfogare la loro libidine, a contaminare cogli 
stupri le donne, a violare i fanciulli, ad ammassare 
iniquamente danaro , a collegarsi in società eoi gla« 

(t) Erodano narra die Plaulilla fa relegata eoi fratello, a singo¬ 
lare riesce il ridere, ebe il nostro Polisiano aggiunse: e eoi figlino - 
lino che partorito aveva ; il che nascere fece il dubbio ad alcuni 
critici, che egli troTata «resse nel suo codice le perda 4 tir. 
Strano è però, che non ai fa mansione delle due figlinole di Anto¬ 
nino, l* una detta Fadille, V altra di nome Ignoto, e di on figlinolo 
detto Adriano, che pare rammentati sono nei marmi di Efeso. 
Sembra lattaria Incredibile, che Erodiano quella prole attribuisse a 
Plantilla, spressata dal marito, che con essa nè pare non abiura, 
e poco dopo la bosso medesime mandala in esilio a colà uccisa* 
Nè altra moglie per arrentnra sposò Caracalla, del quale soltanto 
ai narra , che le nosse ambite a vera di una figliuola di Artabaoo 
re dei Parti. Può Con ragione dubitarsi, che i critici e gli archeo¬ 
logi cadati sieoo io errore, confondendo la Fadilta ed altra sorella, 
figlinole di Marco Aurelio Antonino il filosofo, oolle supposte figliuole 
di Antonino detto Caracalla ; tanto piò che malamente si sono ro¬ 
tule riempiere le tacnoe di qua* marmi, e a torlo si sono attribuiti 
n Caracalla cognomi die mai non portò ; forse ancora si lesse ó’e- 
rero , là dorè scritto era il oome di Lucio Vero. — L* isola di 
Lipari, come ognuno se , è una delle Eolie, che da Cicerone hi 
detta di campagne misere e digiune . Queste isole , incolte allora e 
deeerte, destinale erauo sovente come luoghi di esilio, in recedei le 
piè fertili. — Con Dione non ai accorda Erodiano, il quale dice 
che nelle Sicilia fu relegata Plaulilla, e che assegnate le furono 
abbondanti riccbease onde sussistere, ad esempio di Augusto' chp in 
egnal modo trattali arerà i figlinoli di Antonio. Piò credibile sem¬ 
bra lattaria il raccouto di Dione , vedendosi allora trascelte come 
luoghi di relegasione le isole deserte. 
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diatori e coi cocchieri, a gareggiate tra di loro collo 
somiglianza delle loro azioni , finalmente a venire 
tra di loro a discordia per contrarj disegni (i). Per¬ 
ciocché, se nno di espi ad aliano attaccarsi, l’altro 
a vicenda tutto si affezionava al di. Ini avversario ; 
finalmente, mentt-e in certa gara di piccioli cavalli 
tra di loro coi carri contendevano , con tanta vio¬ 
lenza i cocchi agitarono, che Antonino cadde dal 
auo e' una gamba si ruppe (2). [ Mentre però Anto¬ 
nino infermo giaceva per quella ferita , Severo in¬ 
tanto nulla ometteva di quello che necessario era 
al reggimento della repubblica. Perciocché e atten¬ 
deva alle cause che si agitavano 7 e tutte le cose 
all’imperio appartenenti amministrava , e per quésto 
certamente con lodi veniva esaltato. Gli fu tuttavia 
attribuito a delitto la uccisione di Quintillo Pian- 
ziano. Perciocché molti altri dell’ordine senatorio 
furono da Severo mandati a morte , i quali e la 
causa loro trattata avevano, ed erano stati convinti J. 
Ma Quintillo uomo era nobilissimo, e da lungo 

- (1) Erano già que’due fratelli, secondo Erodianocorrotti e ri¬ 
posi aranti la morte di Pian siano t ma dopo la. di lui morte mag¬ 
giormente liberi sfogarono la loro malisia ed accrebbero le vicende- 
roli contese. 

(a) Alcuno de 9 critici per ir remora non si è arrestato su .quest» 
passo, nel quale si parla del certame di piocìoli oaralli, twiriét 
rpi*p#f ; singolare a mio arriso perché in alcun altro luogo non 
si parla di cavalli grandi o piccoli. Forse qne 9 piccoli canili con¬ 
dotti erano in Roma dalla Sardegna o dalle isole della Dalmasia; 
nè mai altrore reggonsi questi attaccati ai cocchi, ai quali d'ordinarie 
si attaecarano i canili piè grandi. 
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tempo a onorerà to ira i principali senatori ; e questi 
già in età provetta essendo, e vivendo alla campa* 
gaa, nè mai avendo ricercata, troppo curiosamente, 
o temerariamente macchinata alcuna cosa , tuttavia 
non isfuggì alla calunnia e fu tolto dai rivi. Questi 
poco avanti la sua morte chiese che gli ornamenti, 
da esso già da lungo tempo disposti per la sua. se¬ 
poltura (i),- fossero ad esso portati. I quali veduti 
avendo per vecchiezza corrotti, disse : « e perché 
dunque tanto abbiamo differito »? Sacrificando quindi 
boli 1 incenso, esclamò : « quel voto io ora concepì* 
sco , che Serviano formò oontra Adriano » ! e cosi 
mori (a). 'Poi dati furono combattimenti di gladiatori, 
nei quali tra le altre cose dieci tigri ad un > tempo 
Girono trafitte. 

fi) ZtraQi» t scritto nell* originale* e sotto questo Some «atra* 
ducibile egualmente in latino che in italiano » comprendeva^ i greci 
le resti ed altre masserizie pretiose, gli aromi , i profumi» e tutte 
le altre cose di questo genere, che nel rogo gettavànsi. Érodiano ti 
chiama doutm, e sotto questa nome o quello latino di numera , 
reggonsi quelle offerte menzionate da Svetonio, da Catullo e da 
\ alerio Fiacco. 

(a) Nei codici di Dione trovasi scritto invece di Setviabo Cesare 
Giuliano , in quelli di difilino Scveriano 5 Invece * dee 'leggersi Ei }• 
v*aver, come si ò stampato dal Refimaro ; esUatro è il vddere» che 
nella versione ed anche in principio della nota apposta a questo luogo « 
ai è scritto Severiano invece di Serviano. Serviano fu certamente >i 
cognato di Adriano, che sposata aveva Paolina di lui sorella » e 
che morire dovendo» imprecò ad Adriano medesimo» che morire non 
potesse qualora la morte ardentemente bramasse. Spantano lo no¬ 
mina sempre Serviano» e cosi pure Plinio il giovane» che una let¬ 
tera di coogratulasioue gli scrisse. Nuovo non era altronde» che i 
Romani tratti a morte» sopra di un incensiere acceso esecrazione 
contri i tiranni pronunziassero. 
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Vili. Dopo queste 5 quelle cose ti fecero che ad 
Aproniano appartengono , certamente non solite ad 
udirti. Perciocché fa accusato che si dicesse, avere 
la di Ibi nutrice veduto in sogno che egli regnato 
avrebbe, e che egli per questa cagione sembrasse 
avere fatto uso di ^arti magiche. Per la qual cosa 
attente , mentre preside era dell’ Asia , fa condan¬ 
nata E mentre si leggevano nel Senato le informa* 
sioni y che contro di esso erano state pigliate, tra* 
vampo scritto il nome di quello che le capitali de¬ 
nunzie fatte aveva , di quello che narrato aveva il 
sogno , di quello ehm udito lo aveva , ed alierà ai» 
fresi che taluno tra le altre cose denunziato aveva , 
avere egli veduto certo senatore calvo, che in quel 
tempo dentro guardava. Questo udendo noi, assai 
turbati ne fummo j perciocché uè quello il nome di 
alcuno detto aveva , nè scritto lo aveva Severo. Da 
quel timore poi sorpresi furono anche coloro , che 
mai trovati non eransi con Aproniano , ni quelli 
soltanto che erano calvi su la sommità del capo ^ 
ina quelli ancora che di peli mancavano verso la 
faccia (i) j nè di noi tutti alcuno mostrava bastante 
fiducia , se non coloro , i quali ricchi erano di 
chioma. E mentre tutti a quelli volgevamo lo sguar* 

(i) Una distinzione fa Ha aveva anche Aristotele tra la fulacrolide 
o calvezza della cervice e l’anafalaniiasi o maucanta di peli in¬ 
torno ni volto » eebbeue Esichio abbia creduto que 1 vocaboli smo¬ 
llimi. Cita il Rcimaro una eguale differenza osservala presso gli 
ebrei, ma questa serve forse meglio a rischiarare il lesto , cioè a 
far vedere che distingoevasi tra coloro che calvi erano totalmente, 
e quelli che calvi erano soltanto sopra la fronte. 
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dò, ora si sussuma che questi fosse, ora un altro. 
Io veramente, sebbene la cosa sia assai ridicola, 
tuttavia non tacerò quello che mi avvenne* Perciocché 
tanto turbamento quella cosa mi cagionò, che all’ i* 
stante toccai còlla mano, i capelli del capo ricer¬ 
cando, e questo da altri molti fu fitto. Osservammo 
principalmente coloro che calvi sembravano, come 
se sopra di essi rigettare volessimo tutto il nostro 
pericolo ; e questo facemmo, avanti che si leggesse 
che quel senatore calvo, vestito era di toga prete** 
sta (i). Perciocché dopo essersi letta tal cosa , tulli 
gettammo gli occhi sopra Bebio Marcellino , giacché 
questi era stato allora edile, e sommamente era 
calvo, Marcellino ratto levossi, e recandosi in messo 
disse : « me però conoscerà quell’ uomo , se vera* 
mente mi vide ». 11 che essendo stato da noi còl* 
landato, l’indicatore viene introdotto, e tace a lan+ 
go , benché astante fosse Marcellino, guardando al* 
torno se alcuno riconoscesse. Finalmente osservato 
avendo il cenno oscuro di alcuno , dice che egli é 
quel desso. 

IX. Così dunque Marcellino , perchè un uomo 
calvo sembrava avere guardato entro la camera ove 
quelle cose facevausi, condannato , fuori del Sellato 
è tratto, e sommamente si lagna. E mentre passava 

(t) Cicerone parla di questa insegna che egli stesso portava , 
coese di insegna edilisia; ad altri magistrali tuttavia oltre gli edili 
attribuivaav, e quindi potè servire al riconosci mento di Bebio, so¬ 
lamente rumila alla calvedine. Quella pretesta era purpurea , coma 
In stesso nome greco della medesima lo indica. 


Digitized by LjOOQle 



25o 

per il Foro , non" volle andare più lungi ; ma colà 
salutati avendo i quattro figliuoli che aveva, queste 
parole lamentevoli pronunciò : « questo solo mi è 
cagione di altissimo dolore , o figliuoli carissimi , 
eh* io vi lascio superstiti » ! Fu quindi decollato , 
avanti che annunziato fosse a Severo essere egli 
dannato a morte. Tuttavia Poliamo Sfebenno, che 
cagionata aveva quella morte, raggiuntò fa dalla 
vendetta ultrice. Perciocché essendo da Sabino ab¬ 
bandonato al supplizio ai Norici, la di ctii prefet¬ 
tura non aveva rattamente ampiimstrata, soffrì gran* 
disshno disonore. Noi medesimi lo vedemmo abbietto 
su la terra, e giacente in atto supplichevole j e mù 
seramente sarebbe perito , se impetrato non avesse 
il perdono per mezzo di Aspace suo zio paterno. 
Questo Aspace fu l’uomo di tutti il più mordace, e 
sommamente procace, % soleva tutti gli uomini sprez¬ 
zare , fare cosa grata agli amici, dei nemici vendi¬ 
carsi. Di esso molti detti citansi, conditi di sale e di 
finezza, tanto contra altri, quanto molti altresì contra 
lo stesso Severo. De’quali uno è quello che narrasi 
avere egli pronunziato , allorché Severo fu ascritto 
alla famiglia di Marco : « teco , o Cesare , mi con¬ 
gratulo , perché hai trovato il padre } » come se da 
prima padre non avesse , perché nato da famiglia 
oscura (i). 

X. Verso quel tempo un italiano detto Bulla, 

( i ) Non nobile era certamente Severo, e quindi Aspace deriderlo 
volle, come nulli* majoribu* ortum , siccome elegantemente scrive 
Oraiio nella Satira VI del libro I. 
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riunita avendo una truppa di seicento assassini fece 
nell 9 Italia per due anni grandissime prède , presenti 
ancora gli imperatori e tanti soldati; e siccome molti 
lo perseguivano , e Severo stesso ne facèva 'studiosa 
ricerca ; benché vedati) fosse , non vedovasi, ritro¬ 
vato , non ritrovava*! , sorpreso, arrestato non era ; 
e questo faceva egli a forza di donativi grandissimi 
e con massimo avvediménto. Perciocché egli era in¬ 
formato non solo di tutti coloro che di Roma usci¬ 
vano , e che giuguevano a Brindisi , ma altresì, sa* 
pera, quali essi ed in qual numero fossero, quali e 
quante ricchezze seco loro portassero. Tra i quali 
gli altri lasciava tosto andare, ricevuta avendo qual* 
che porzione delle cose che avevano, ma gli. artefici 
riteneva per qualche tempo, affine di prevalersi deb 
F opera loro, e quindi, facendo anche loro vàrj do¬ 
nativi, li congedava. E siccome due degli assassini di 
lui compagni, presi una volta già stavano per essere 
esposti alle fiere (i) , egli andò dal custode delle 
•carceri, e finse di essere il prefetto di quella prò* 
vincia, e di avere bisogno di quelle persone ; i suoi 
adunque recuperò, e pose in libertà. Poscia acco¬ 
stassi ad uh centurione, al quale commesso era da 
Severo che quei ladri togliesse di mezzo ; ad esso, 
come se un altro egli fosse, porta accusa cootra sè 

* 

(t) Costume era dei Romani' di condannare alle fiere gli assas¬ 
sini t e nei supplizj si faceva nso generalmente della voce del ban¬ 
ditore. Nel digesto si nota , che i famosi assassini nei luoghi, ore 
i delitti commisero, si sospendevano alle forche{ che però alcuni' 
dannati furono alle bestie. 
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Beduino, e gli promette, qualora voglia seguirlo , 
di dargli nelle mani il ladro ( 1 ). In questo modo lo 
conduce in certo luogo cavernoso e dirupato , come 
se a Felice lo conducesse, ( giacché anche questo era 
un cognome di Bolla )j facilmente lo prende , e 
questo fatto avendo, ascende su di nn tribunale 
vestito dell 1 abito di un duce^ allora a sé chiamando 
il centurione , e comandando che raso gli sia il ca¬ 
po , gli dice : « avverti i tuoi padroni ,• che i servi 
loro alimentino, affinchè non si diano al ladronec¬ 
cio ». Perciocché egli aveva nella sua truppa molti 
Cesariani, dei quali altri per piccolissima, altri per 
nessuna mercede, servito avevano ai principi. Queste 
cose ad una ad una ben conoscendo Severo, ne fu 
grandemente commosso , perché mentre coll 1 opera 
di altri i nemici egli vinceva nella Britannia, nell 1 I- 
talia inferiore trovavasi a fronte di un assassina 
Egli manda finalmente un tribnno delle eoe guardie 
del corpo con gran numero di cavalieri , e grave¬ 
mente lo minaccia se il ladro vivo ad esso non con¬ 
duce. Quel tribuno informato essendo, che Bulla 
commercio aveva colla moglie di un altro, alla donna 
per mezzo del marito medesimo persuade , l 1 impu¬ 
niti promettendole, di secondare le sue mire. Così 
il ladro, mentre in certa spelonca dormiva , viene 
imprigionato. Il quale interrogato essendo da poi da 
Papiniano prefetto del preJorio , per quale cagione 
esercitato avesse i latrocini , rispose : « e tu per 

(f) Ossia il capo dei ladri. 
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quale cagione tei p re fello *> ì Finalmente però sotto 
la voce del banditore fu egli esposto alle fiere , e 
dispersa venne la turba degli altri assassini. In esso 
riposta era adunque tutta la fona di seicento no* 
mini (i)» 

XI. Dopo di questo Severo passò coll’ esercita 
nella Brìtannia (2), perchè vedati aveva i figlinoli 
darsi alla intemperahza, e le legióni per troppo osio 
suervate, abbeuchè sapesse che di là tortiato non 
sarebbe. Questo conosceva egli più di tutto per via 
delle stelle, sotto le quali era nato. Perciocché quelle 
nei lacunari delle sale del palazzo , nelle quali la 
giustizia amministrava, aveva fatte dipignere in modo 
tale, che da tutti vedute fossero fuori di quella 
parte che all’ora, in cui egli era nato, apparteneva, 
(oroscopo lo appellano i Greci). Perciocché quest* 
da un lato e dall’ altro non era allo stesso modo 
formata ( 3 ). Lo stesso aveva egli udito dagli indo~ 

(i) Butto trattò il e«nturione da ostò prato come uno «ottavo * 
giacché Ovidio parla dei capelli mandati dalla Germania io «agno 
di acbiavith. —» Severo «a solo prefetto del pretorio eletto aveva 
da principio « poi due ne ebbe, Saturnino e Plausiano \ dopo fa 
morto di quest 9 ultimo due n« creò ancora , ano dei qoali era Emilio 
Fa pini a no nominato in questo luogo, che è il celebre giureconsulto» 
tanto sovente nominato nel Codice , il quale tu tu via fu mandato a 
morto da Caracalla. — li Brissonio ci ha conservata le formule, 
collo qoali il banditore pubblicava la morte degli assassini. 

(a) Nota Erodia qo che i barbari cominciato avevano a devastar# 
le terre dei Romani, i Meati principalmente» che i piò vicini erano 
al «li là del muro. Una vittoria riporla (a avevano i duci romani ; 
ma scriveva il legalo della Bri tennis che d* uopo era di maggiori 
forse e della presenza ancora del principe. 

( 3 ) Sfido chiunque ad intendere quello che dire it voglia Diane; 
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vini. Perciocché il fulmine cadde sulla di lui statua 
collocata alla porta dalla quale dorerà far uscire 
P esercito, che la ria a quella conducente riguar¬ 
dare ; e tre lettere del di lui nome cancellò. Serero 
adunque , come predetto era dai rati, più non tor¬ 
nò , ma di là a tre anni mancò di vita, dappoiché 
grande sómma di danaro seco portata arera (i). 

XII. Del rimanente due sono le nasioni amplissi¬ 
me dei Britanni (a), i Caledonj ed i Meati, giacché 
i nomi degli altri tutti quasi a questi soli si riferi¬ 
scono. Abitano i Meati presso il muro medesimo 
che Pisola in due parti diride, dopo di essi troransi 
i Caledonj ( 3 ). Gli uni e gli altri occupano monti 

ma io porlo avviso eh* egli nè pare intendeste quello che scriveva, 
al pari di tutti gli astrologi gi uditi arii, e dei fabbricatori di oroscopi 
dei tempi passati ed avvenire. 

(i) Dall’ epoca della morte di Severo si pnò dedurre quella della 
di lui partensa da Roma. Egli mori al cominciare dell’ anno 964 v 
partì dunqua sulla fine dell’anno 961. La stessa cosa b confermata 
dalle medaglie che portano l’epigrafe nor. avo. profcclìo Jugusti 
o jéuguMtorum tzlix , e l’afono xvi delta tribunisia potestà. 

(1} Intendere debbonsi in questo luogo i Britanni non anoora 1 
•aggiogati. 

( 3 ) Molto si è disputato sulla antica sede dei Meati, il Gordon 
provò finalmente con argomenti incontrastabili che la situtsiooe dr 
que*popoli non doveva già cercarsi nella Scotià, ma bensì nell’In¬ 
ghilterra non lungi dal castello di Timmoot. Severo la sua mura¬ 
glia piantò nel luogo medesimo ove trovavasi quella di Adriano 9 ' 
non però sulle fondamenta medesime , ma 1 parallela ' alla prima. 
QueMa muraglia , che muro appellano Spartiino od Aurelio Vittore 
e vailo nominano Eutropio , il Vittore autore dell* epitome, Paolo 
Orosio e s. Girolamo, argine Erodiano, il Casaobono lo credette 
un terrapieno , ma il Gordon provò che tale era veramente quello 
di Adriano » ma che un muro fatto di pietre era quello di Severi. 
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asprissimi e mancanti d’aequa, e cosi pure campagne 
deserte, ingombre di paludi j nè castella hanno , nè 
città , nè campi alcuni coltivano ; sussistono mala* 
mente coi pascoli , colla caccia, e coi frutti degli 
àlberi, giacché non gustano pesci* dei quali la quan¬ 
tità. è colà grandissima ed innumerabile (i). Vivono 
essi sotto le tende nudi, e privi di estranienti (a), 
fanno uso di mogli comuni , e qualunque prole da 
esse nasca, alimentano. Si veggono per lo più con 
reggimento popolare ; molto volontieri si danno al 
ladroneccio ; .guerreggiano ne 1 loro carri j cavalli 
hanno piccioli e celeri al corso ; e in qualità di 
fanti, tanto sono veloci nel correre, quanto costanti 
nel combattere a corpo a corpo. Le armi loro sono" 
uno scudo e P asta corta , nella di cui sommità, è 
posto un pomo di rame, affinchè mentre si scuole, 
il nemico atterrisca collo strepito ; essi hanno ancóra 
spade. La fame, il freddo e le calamità tutte pos- 


(i) Ovidio aveva già cantato che i pesci nuotavano colà senta ti¬ 
more di frode , e l'ostriche tranquille riposavano nelle loro con-, 
chiglie. 11 Keimaro però sull 9 appoggio del Seldeno, dubita che questo 
dire non si potesse se non che dei Britanni abitanti nell* interno 
delle terre, giacché non può credersi che quelli delle rive del mare 
spremere potessero fino a questo grado i doni della natura. 

(a) Anche Erodiano dice che nudi erano per la maggior parte, 
■è 1* oso conoscevano delle vesti , ma le parti virili ed il collo 
adornavano col ferro. Segue a dire che ad essi giovava la nudità 
per nuotare e per nascondersi nelle paludi, e che non vestivansi 
affine di non coprire la dipintura del corpo. 1 Britanni però di Ce¬ 
sare vestiti erano di pelli e col guado tignevansi, che di colore ce¬ 
ruleo rendergli e quindi più terribili in guerra. 
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sono tollerare. Perciocché e Delle paludi si immer¬ 
gono , e colà per molti giorni rimangono , il capo 
solo sporgendo fuori dall 9 acqua, e nelle selve di 
corteccia e di radici d’alberi si alimentano. Prepa¬ 
rano poi generalmente certo genero di cibo, del 
quale pigliando soltanto quasi’ è il volume di una 
fera, più non sogliono provare la fame o la sete (i). 
Tale è F isola Britannia , e siffatti sono gli abitanti 
dalla parte cbe contegno ostile coi Romani mantiene. 
Perciocché in altri tempi # come sopra si é detto , 
si conobbe con certezza che quella era un' isola (a). 

(i) Un pasto egli è quatto chi ha ianoo esercitato l’ingegno dai 
critici più eroditi, e forte la cosa è stata mal riferita ^ Dione , o 
da Dione medesimo mal intesa e peggio esposta. Il Sibbald, scrit¬ 
tore delle antichità della Scosta, ha messo m campo la radice dok- 
l'orobo, o dell’astragalo silvestre, ad asta attribuendo li sapore 
della liquirizia, egli ha soggiunto che gli Scossesi d* oggidì o almeno 
i montanari fanno uso di quella radice , delta karemyie , affine di 
spegnere la sete. Ma P orobo tuberoso di Linneo , che forma nella 
radice alcuni ganglii a foggia di noooinole , può bensì mangiarsi 
cotto in mancaosa di altro cibo, ma il medesimo sig. Boto che ne 
mangiò in occasione di carestia, dichiarò che riguardarsi non po¬ 
teva come materia importante per il nutrimento dall* nomo. Veg- 
gasi il suo articolo sutr orobo nel disionario delle scienza naturali. 
Altronde potrebbe al più servire per estinguere la sete , e questo 
ancora avverrebbe qualora si immaginasse in veoe il sugo rappreso 
della liqtiirisia stessa , della glycirrhita di Plinio o di Toofrnalo. 
Egli è dunque assai probabile che que* bocconi della groa aas aa di 
noe fava dai Britanni preparati, un soccorso prestassero contro In 
sete, che l’isterico o il compilatore ingannato estese anche alla fame. 

(a) Il testo porta: in que* tempii corno copra ti è delio , si co¬ 
nobbe ecc.; da questo trae argomento il Aeimaro a credere ohe qeesta 
scoperta filila fosse, o almeno confermata a* tempi di Severo, e che 
alcuna cosa manchi nel lesto o sia stata da Sifilioo omessa, lo sono 
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Ili lunghezza si ««tende fino ad ottorèntonovantunò 
miglia, «iella larghezza maggiore fino a duecento ot- 
tantanove , nella parie di tutte, più angusta a trenta 
sette (1). 

XIII. Di quest’isola poco mpno della metà a noi 
appartiene ; e -Severo tutta volendo ridurla in poter 
suo, entrò nella Galedonia , e moltissima pena ebbe 
à soffrire nello attraversarla , tagliare* dovendo le 
selve, spianare montioelli, colmare paludi colla'terra 
e per mezzo di ponti congiugnere i Suini (a). Per¬ 
ciocché ad alcuna battaglia non venne , nè mai si 
vide a fronte schiere di nemici 'artnati , dai quali 
mandaransi a bella posta incontro ai nostri pecore 
e buoi, affinchè, muòvendosi i soldati romani a ra¬ 
pidi , tratti per frode più lungi , fossero poi colle 
aggressioni loro molestati. Perciocché mólto soffri¬ 
vano ancora i nostri per la mancanza dell’|tcqua, c 

di mu* altro avviso ; e richiamando in quatto luogo alla menu 
quello che Dione scrisse già, parlando del riconoscimento dell’ isola 
Ulto a’ tempi di Agricola » e combinandolo colla frate, come già 
sopra si è detto , credo che la parola rirt deli* originate interpre- 
tave si debba come relativa ai tempi anteriori, del che dubitò an¬ 
che il Reimaro stesso e qoindi ho tradotto in altri tempi , e non 
in 'qtuftempi, cioè à quelli di Severo. 

(i) Era stata misurata queir isola in loughetta ed in larghetta 
sotto Agricola, e da questo subitila di 800 miglia riguardo alla 
prima, di 700 quanto alfa seconda per via di approsaimasione; forse 
a* tempi di Dione si era ottenuta una misura più esatta. 

(a) Erodiamo parla delle paludi asciugate ; dei ponti da Severo 
costrutti nella spedisione britannica si conserva memoria nelle me¬ 
daglie. 

Diost, tomo r, JIS Pi Smuro- »; 
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dispersi nelle insidie incappavano; e già più conti¬ 
nuare non potendo il cammino, uccisi venivano dagli 
stessi loro compagni , affinché presi non fossero dai 
nemici. Perirono adunque de 1 nostri presso a cin¬ 
quantamila. Nè per questo ristette Severo , finché 
giunto non fu alla estremità dell 9 isola , ove princi¬ 
palmente vide la parallassi del sole (i), ed esattis¬ 
simamente riconobbe la lunghezza delle notti e dei 
giorni Unto estivi quanto invernali. Finalmente por¬ 
tato per tutta quasi la terra ostile, (giacché di fatto 
per la debolezza in una lettiga coperta per lo piè 
portare lacerasi ), tornò ai compagni suoi, costretto 
avendo i Britanni a conchiudere alleanza a condi¬ 
ti) Io ho indotto fedelmente l'originale, snellire nelle antiche 
Temoni ai è tradotto i vide U Sole ohe appena tramontava. Il Rei- 
maro che questa Temone ammise, la parallassi spiegò per pretori• 
rione , come la intendono Etichio e Snida ; e credette che Dione 
nominata F aTesse, in tuu* altro senso pigliandola che non i mate¬ 
matici e piuUoete gli astronomi. Pigliandosi però nel linguaggio di 
queeti per la diffcrensa tra il luogo Toro e 1 * apparente de'eelesti 
fenomeni, può meglio sostenerti la mia Torsione letterale , che doto 
la mterpretaaione capricciosa degli antichi traduttori.*Taoiio espresso 
più chiaramente la cosa medesima, alloqpbfc notò che all* estremità 
della Britanuia piò lunghi erano i giorni, oltre la nostra misura, le 
notti chiare e assai più corte, cosicché poca distansa. paasaTa tra 
la fine ed il principio della luce $ e che, se le nubi non ponevano 
ostacolo» v ed evasi di noUe lo splendore del sole, cosicché diceva** 
passare soltanto aosichè tramontare e sorgere. Questo fenomeno 
però , del quale anche Plinio ha parlato , riesce assai piò sensibile 
al Capo Nord , su di che può vedersi il Viaggio del sig. Acerbi, 
nel quale a lungo se ue ragiona ; sul passo citato di Tacito propose 
pere varie osservai ioni il sig. de Cesare nella sna traduaiooc della 
Viu d* Agricola, pubblicata in Napoli. 
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none , che da non piccola porzione della provincia 
zi allontanassero (i). 

XIV. Tnrbavalo però Antonino e di infinite an¬ 
goscio lo opprimeva, non solo perché dissolutamente 
vivesse, ma perchè altresi chiaro era a vedersi, che 
egH, tosto che in Vii Ini potere fosse, il fratello uc¬ 
ciderebbe ; finalmente perchè già allo stesso Severo 
tramate aveva insidie (a). Perciocché una volta sal¬ 
tato era fuor dalla tenda, gridando ad alta voce che 
ingiuria gii si faceva da Castore (ò). L'ottimo era 
epiesti tra tutti i Cesanani che con Severo trova* 
vansi, il quale consigliere era dell' imperatore e cura 
aveva della di Ini Camera ; e pronti furono ad ac¬ 
correre a quel grido alcuni soldati, già a quell'uopo 
istrutti da prima, dai quali fa ad una vote accla¬ 
mato ( 4 ). Ma questi, perchè all'improvviso apparso 


(i) La debole»»* de 9 piedi di Severo, menzionata anche da Ero* 
«ha«o * proveniva da artritide. L* alleanza ooi Britanni coochiuea 
da Severo, forma argomento del rovescio di una medaglia di 
qndr imperatore, scavata al dica del Gorden pretto Ed imborgo, eoi 
lemma : sodato* vagì», al obe allude il detto di Sparsiaoo, che 
tonò vincitore non solo, ma ancora dopo avere fondala etera* 
pace. Fu quindi nella medaglia nominato Britannico e Britannico 
Mai timo* 

(a) Severo già infermo, oome narra Erodiano, mandato aveva 
A a tonino a compiere la guerra, o come dioe quello scrittore, le 
fetiqoie della guerra ; ma egli d’altro non era sollecito ohe di affe- 
tionarsi F esercito. Aozi ei medici ed ai domestici ingiuoio aveva 
di affrettare la ntorte del padre, e quelli poscia mandò a morte 
coma indocili e scostameli. 

( 3 ) Che poecia mandò pure a morie. 

({) Cioè fu Antonino acclamato imperatore. 
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era loro Severo r presi furono, e si cominciò a pro¬ 
cedere contra i più sediziosi. In altra occasione, 
mentre 1’ uno e 1? altro (t) cavalcavano ’ vèrso i Ca- 
ledonj , affinchè le armi ricevessero da essi e dd- 
l 1 alleanza trattassero , Antonino tòntò palesemente 
di uccidere di sua mano il padre. Perciocché caval¬ 
cando essi per avventura , e Severo ancora, benché 
tagliate gli si fossero per cagione, della malattia le 
piante de’ piedi (%), portato fosse dal suo; cavallo , 
mentre il rimanente dell’esercito gli seguiva, e vede* 
va usi le schiere da’ nemici ; Antonino .intanto , trat¬ 
tenuto avendo di nascosto e accortamente il cavallo, 
la spada imbrandì affine di ferire diètro le* spalle B 

(i) Severo ed Antonino. 1 

(a) Non so se'alcuno dei medici recenti abbia (allo al tensione a 
questo stiano rimedio déll'artritide o deDfe podagra» di tagliare o 
incidere le piante de* piedi. Il Reimaro sembra in nna nota spargere 
qualche dubbie sull 9 essere quella malattia non scevra da qualche 
finzione, in prova di che ri feri ice il dèlio di Sparsi ano , che ri¬ 
tardata essendo per quella infermità la guerra » le .truppe » acclama¬ 
rono Augoelo il di lui , figliuolo Antonino»' e che 8evero salito es¬ 
sendo sol suo tribunale , t tribuni e i centurioni che promossa, aver 
vino, quel la .sollevazione » dannò a morte* ed a coloro che il perdono 
imploravano, disse « Voi comprendete alla fine» che il capo impera, 
non lo fanno già i piedi n* Questo» a mio avviso» non prova ohe 
finta fosse la malattia di Severo ; quanto poi al rimprovero che il 
Reimaro fa a Spaziano per avere- scritto in qaèl'luogo che Anto¬ 
nino era stato dalle truppe proclamato Augusto» mentre già lo era 
stato per volontà del padre ueli’ anno <) 5 i ; scordossi certamente U 
Reimaro del racconto da Dione fatto in quésto stesso capitolo » che 
per . avere i soldati nella Britanni» acclamato Antonino» allorché 
ascilo era dal padiglione schiamazzando contri'Castore v i più se¬ 
diziosi erano stati tradotti in giudizio»- Forse di questo fistio mede» 
•imo parlarono» con frasi però diverse» Diotte e Sparsiaoo,' 
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pàdre. pel clie avvedati essendosi coloro ché insieme* 
cavalcavano , alzarono all’ istante un grido, e da 
quello strepito atterrito Antonino si trattenne: Severo/ 
benché , rivoltatosi a quel romore, vedesse là spada, 
nulla disse tuttavia ; ma compiute 1 avendo le neces- 
sarie funzioni sul suo tribunale , tornò nel pretorio 
colà chiama egli a sé il figliuolo , e Papiniano e Ca¬ 
store ; ordina quindi che nel mezzo sia collocata una 
spada. Allora il figliuolo rimprovera, e perché osato 
avesse portarsi fin anche a quell’ attentato , e perchè 
un simile delitto fosse disposto a commettere in fac¬ 
cia a tutti i compagni ed ai nimici, finalmente gli 
dice : « Se pur brami uccidermi, mi uccidi, perciocché 
tu di forza non manchi, ed io vecchio sono e giacen¬ 
te. Che se questo partito non rigetti, ma tu stesso 
non ti attenti a mettermi addosso le mani, a te da¬ 
vanti sta il prefetto Papiniano , al quale puoi co¬ 
mandare che mi uccida. Imperciocché qualunque cosa, 
che da te ingiunta gli fia, come imperatore , egli 
eseguirà ». Queste parole pronunziate avendo Severo,* 
alcuna più risentita risoluzione non pigliò' tuttavia 
contra il figliuolo , benché sovente accusato avesse 
Marco per non avere egli tolta la vita a Commodo, 
e spesso ancora minacciasse al figliuolo suo medesima 
che fatta avrebbe tal cosa (i). Ma questo egli diceva ’ 


(i) Curiosa è la osservasione fatta a questo proposito da Spar- 
siano, che alcuuo de’grand*uomini non lasciò un figlinolo ottimo 
ed ntile alla repubblica. Altrove però accenna che Severo dicevasi 
essere stato in forse di uccidere Antonino , e che ucciso lo avrebbe, 
se veduti non avesse repugnaoli a quel fatto i prefetti del pretorio. 
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tempre in atto di collera. Allora però pia amante^ 
del figliuolo che della repubblica ti dichiarò , seb¬ 
bene con questo anche F altro figliuolo tradì, giac¬ 
ché sapeva di certo quello che avvenuto gli sarebbe. 

XV. Dopo di questo avvenne una nuova ribellione 
de 1 Britanni, per la qual cosa Severo, raccolti avendo 
i soldati, comandò che la regione loro invadessero, 
e tutti quelli che incontrati avrebbono, trucidassero, 
e questo ordinò con que’ versi : 

. ... Or su, nessuno 
De* perfidi risparmf il nostro ferro , 

Nè pur Vinfame nel materno seno . (i) 

Il cbe fatto essendo, perchè i Caledonii insieme coi 
Meati nibeliati si erano , disponevasi egli stesso a 
muovere centra di essi la guerra. Ma mentre questa 
apparecchiava, il morbo lo portò via il giorno avanti 
le Nòne di Febbrajo, accelerata essendo altresì, co¬ 
me si disse, quella morte alcun poco da Antonino (a). 

Il Reimaro dice che ottimo sarebbe stato Severo, se coitomi avesse 
avoli al suo uotne conaeutaoei a riguardo del figliuolo, ansietà degli 
altri. Ma chi mai , toggiugue, si scorderebbe per il bene pubblico di 
essere padre ? 

(i) Iliad. V. v. 5 }. Que* versi sono della tradusione del Monti; 
•ambra parò che Severo alterasse alcoli poco il testo omerico, nel 
quale non ai trova cosi manifesta la ripetisioiie. Que’ Tèrsi Ietterai* 
manta tradotti suonano: 

Niun ti sottragga a vostre mani 9 e a strage 
Sanguinosa. Non foto che pregnante 
Porta la madre in seti , a strage orrenda 
sottragga . . . 

(a) Spento lo disse Spartiamo da morbo gravissimo, 4nr. Vittore 
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Avanti la tua morte però , narrasi cbe queste cose 
ai. figliuoli egli dicesse, (giacché io le cose dette ri* 
ferirò senza alcun ornamento di parole ) (i) : « Pro* 
corate di accordarvi tra di voi (a) ; arricchite i sol* 
dati, gli altri tutti sprezzate » (3). Dopo di questo 
il di Ini corpo, ornato alla foggia militare e imposto 
al rogo 9 fa onorato con corse all 9 intorno , dai sol* 
dati e dai di lui figliuoli eseguite (4)* Doni militari 
in quel rogo gettarono coloro, che alcuni di essi 
presso di loro avevano ;i figliuoli vi accesero il fuoco } 
le ossa poste furono in un 9 urna fatta della pietra 
porfido (5) j portate in Roma e collocate nel mona- 

affetto da dolore di totte le membra e massime dei piedi. Morto 
lo asseriscono tutti presso Yorck nell 1 anco 964. 

(1) Poco credibile è il racconto di Spartiano, cbe Severo mori¬ 
bondo, oltremodo ai allegrasse perchè due Antonini con pari imperio 
taaciaYi alla repubblica, I* uno e l’altro da esso generati, mentre 
Pio lasciati non averi se non Marco e Vero, figliuoli adottivi. 

(a) Allude questo alle loro contese ben note al padre, che da 
tango tempo aveva tentato di pacificarli n e a questo ai riferiscono 
le diverse medaglie colla epigrafe : corcoidis avgtstohum. Sog¬ 
giogai Sparaiaoo, che Severo infermo mandò perfino ai figliuoli la 
divina orasione di Sallustio , colla quale Micipsa i figliuoli suoi esorta 
alla pace. 

( 3 ) Che mollo e forse troppo nelle milizie confidasse, lo notò 
Erodiano, il quale lo disse anche troppo indulgente coi soldati, 
e rimprovero!lo di avere quadruplicato ,*( o piottosto triplicato) il 
numero dei soldati in Roma. 

( 4 ) Secondo Erodiano, le ceneri dopo V abbruciamento del cada* 
vere, chiùse in un vasetto d* alabastro, portate furono dai figliuoli 
in Roma, e colà con onovo funerale magnifico onorate. Spartiano 
parla di nna umetta d’ oro, -diversamente Dione in appresto. 

(§) Perchè mai dice Dione «■ tftyltfv >/#•», deila pietra por — 
fido , c non semplicemente di porfido, o 1’ urna stessa porfiriliea ? 
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mento Antoniniàno. Narrasi che Severo stesso negli 
ultimi momenti si faeesse portare quell’ urna, e toc¬ 
candola colle mani, dicesse ; « Un uomo tu conterrai, 
che tutta la terra non bastò a contenere. » ( 1 ) 

XVI. Era egli tardo di corpo (a), ma però robu¬ 
sto , sebbene molto lo aveva la podagra indebolito } 
era all’ incontro di. acerrimo ingegno e di esimia 
forza di mente ; della disciplina scolastica studioso , 
anziché perito } fornito di molto avvedimento, an¬ 
ziché di molta facondia ; grato verso gli amici, mo¬ 
lestissimo ai nemici ; diligente nell’ operare , negli¬ 
gente intorno ai discorsi che di esso spargevan- 
si. Adunque, siccome danaro per qualunque modo 

Considerando io, che porfido vero nella Britanni! non vi aveva , io 
sono d’avviso che sotto quel nome Dione abbia voluto indicare o 
una pietra dura io generale, o della durezza del porfido, forse qual- 
eh’ altro granilo, o anche una pietra rossa semplicemente, giacchi 
questo è il vero significato del jraf^vfav. — Anche Spantano ed 
Aurelio Vittore notano che quelle reliquie collocate furono nel se¬ 
polcro di Antonino o degli Anloniui, forse quello medesimo in coi 
il primo scrisse essere staio collocalo Gelai, che trovatasi nella via 
Appia a destra venendo alla porta , costrutto a foggia di Sellisonio » 
il quale sepolcro Severo stesso ancor vivo erasi disposto. Non dee 
però qpesto confondersi col Setliponio , splendido edilizio di Severo, 
innalzato sotto il monte Palatino, del quale ai è esposta la figura. 

(1) Non era questo in bocca di Severo se non che nn detto or¬ 
goglioso ; ma con tutta verità potrebbe servire di pomposa epigrafe 
a qualche recente monumento non pomposo. 

(a) Bpafvf trovasi stampato anche nelle antiche edizioni, il che 
significa tardo; ma i codici per lo più portano , breve. Io 

mi tono allenato allo stampato, i.° perchè il breve di corpo, o 
piccolo , contrasterebbe col dello di Spantano , che Severo descrive 
di statura grande e decorosa; a.® perchè il tardo forma 1*antitesi 
colla fona e promezza dell’ingegno , menzionata in seguito da Dione. 
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raccoglieva! (se. non che però per qunala cagio- 
ne non mandò alcuno a morte ), [ così il dana¬ 
ro raccolto in iutte le cose necessarie spendeva 
con. somma liberalità. Imperciocché e molti antichi 
edifizj restaurò, e a quelli il nome suo appose , co¬ 
me se quelli dai fondamenti ed a spese sue suscitati 
avesse , e molto spese ancora , ed anche^ senza bi¬ 
sogno , nel rifare e nel costruire di nuovo le. opere 
di altri ] (t). Edificò quindi un tempio grandissimo 
a Bacco e ad Èrcole. Ma abbenchè grandi spese 
fatte avesse, lasciò tuttavia non poche ma bensì mol¬ 
tissime migliaja di scudi d’ oro (a). Soleva apporre 
delitto agli incontinenti, e per questa cagione la 
legge promulgò degli adulteri, in forsa della quale 
molti chiamati furono in giudizio. Io stesso , mentre 
era console, scritto trovai nelle tabelle, che tremila 
adulteri erano stati accusati. Ma siccome pochi da 

(i) Questo è uno degli estratti (excerpta ) Peircsciant piò guasti. 
Non consentono con Dione Sparsiano ed Eutropio , i quali Severo 
peculiarmente commendano, perchè gli edifìsj pubblici cadenti per 
vecchiezza ristorando» non mai vi.ascrisse il suo nome, ma i titoli 
vi conservò dei fondatori. Quindi fu detto Severo in alcone meda T 
glie mESTiTTTOR visis, in altre fysdator vrbis. — Erodiano poi e 
Sparsiano» si oppongono alla precedente asserzione di Dione sul punto 
che Severo alcuno nou mandasse a morte per avarìsia ; essi dicono 
in vece che molte uccisioni per questo motivo ordinò. 

(a) Oltre l’oro, lasciò Severo morendo, al dire di Spgrsitfio, 
il canone di selle anni, cosicché potevano giornalmente distri¬ 
buirsi 75,000 moggia di grano , e tanto olio che per cinque anui 
bastare poteva al bisogno di Roma non solo , ma di tutta l’Italia. 
Il Casaubono ha calcolato che con quel grano potevano giornalmente 
alimentarsi un milione e 600,000 uomini., * . r 
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poi tenevano dietro a que 1 * * * (S) giudizj, ai cominciò a 
procedere contro quelli con maggiore negligenza. Da 
questo venne che la moglie di certo Argentocoxo 
Caledonio (i) a Giulia Augnata che dopo F alleanza 
stabilita la censurava, perché le donne di sua na¬ 
zione si mescolassero indistintamente in commercio 
coi maschi ) per quanto dicesi, rispose : a molto me¬ 
glio noi adempiamo le cose dai bisogni della natura 
comandate f che non voi, o Romane; perciocché aper¬ 
tamente noi abbiamo commercio con nomini eccel¬ 
lenti ; voi però occultamente contaminate siete dagli 
adnlter) di pessimi uomini (a) ». Cosi quella fem¬ 
mina Britanna. 

XVIL Severo poi, mentre in pace trovavasi, que¬ 
sto modo di vivere teneva. Qualche cosa faceva sem¬ 
pre di notte sull’ alba, poi passeggiava dicendo o 
udendo le cose che alF utilità delF imperio apparte¬ 
nevano ; quindi amministrava la giustizia, se pure 
grande solennità non era , e questo faceva ottima¬ 
mente, perchè ed acqua copiosa (3) ai litiganti conce- 

(i) Quel nome di Argentocoxo non ha la fisonomia di Caledo¬ 
nio , nè tampoco di nome greco o romano. Gli antichi traduttori lo 
registrarono v e forse lo stesso Dione lo scrisse come nome proprio) 
fio al contrario sospetto che con quei nome indicato fosse presso » 
Romani no cnocitore, o ferruminalo™, o altro lavoratore io argento, 

in una parola un argentiere, al ohe non pose mente il Rei mero * 
nè alcuno di tutti gli altri numerosi interpreti. 

(a) Giulia di Severo era famosa per i suoi a dui ter j, come scris¬ 

sero Spantano ed Aurelio Vittore. 

(S) Altrove si è parlato iu qoetfte note dell’acqua che per messe 
delle clepstdra serviva a limitare le dispute dei litiganti, dal che 
venuta era la frase dell’acqua copiosa o scarsa. 
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deta, ed a noi che inaiarne con caso gifedieàvamo, 
libertà grande nel profferire le sentenze. Giudicava 
però aino a mezzogiorno ; dopo, per quanto poteva, 
cavalcava j fatto quest 9 esercizio di corpo , lavatasi ; 
pranzava o solo o coi figliuoli, non molto parca* 
mente ( 1 ) j dopo il pranzo per lo più dormiva. Sve¬ 
gliato dal sonno, poneva mente alle altre cose , e 
principalmente nel luogo del passeggio interveniva 
agli esercizj di lingua greca e latina. Su la sera di 
nuovo lavavasi, e cenava con quelli che presso di 
sé aveva , perciocché degli altri alcun commensale 
non ammetteva, e soltanto in certi giorni , allorché 
la necessità sommamente lo esigeva, cene sontuose 
imbandiva. Visse anni sessantacinque , mesi nove, 
giorni venticinque, poiché nato era il terzo giorno 
delle idi di aprile. Regnò diciassette anni, otto mesi, 
tre giorni (a). In somma tanto fu industrioso nell’ope- 


(i) Spartitilo nota all* incontro , che assai parco era net cibo, 
•fido del legume patrio , ( che io iuterprelo le fave ) , aleno poco 
amante del vino , quasi ignaro della carne. 

(s) Spantano fa vivere Severo fino all* età di anni ouantanove ; io 
dubito ohe no errore sia incorso nelle cifre numeriche dei codici. Del 
rimanente Aurelio Vittore e la Cronaca Pasquale non molto da Dione ti 
allontanano , attribuendogli 65 anni di viLa. Quanto alla dorata del 
regno, variano di molto gli scrittori, perchè alcuni lo suppongono di 
sedici anni e tra mesi, altri di dioiotlo , altri fino di venti, Eusebio 
però e Niceforo patriarca si uniscono con Dione. Il Reimaro non 
ha posto mente, che questa discrepane degli autori procede forte 
soltanto dall* avere alcuni notala 1* epoca in cui I 1 impero assunte , 
altri la sua venuta a Roma avanti la morte di Giuliano , altri l'epoca 
io cui nella Paunouia fu dalla milizie proclamato imperatore. 
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rare, che disse merendo : « operate è fate 9 se al* 
cuna cosa a fare abbiamo (i). » . 

(i) Spargano dice, che Severo, morendo, diede al tritano il segno 
o la parola laboremus , forse ad imitasicrae di Pertinace, che la pri¬ 
ma Tolta dopo di essere fatto imperatore data aTeTa ai soldati la 
parola d'ordine miliumus* 
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Anali ino. 

VI. f 8 ap. 

1. D« 

opo di questo Antonino tutto Pimperio otten- 


ne (1). Perciocché, sebbene dicesse che quello comune 
ayeva col fratello, solo tuttavia cominciò ad imperare, 
e la guerra troncò coi nemici, e da quella regio* 
ne, le castella abbandonando partì, (a) I suoi dome* 

(1) Bassiano di cera si da prima ; poi fu nominalo 'M. Aurelio 
Antonino, e cognominato Pio ed anche Britannico per le cose nella 
Britanna operate. Nato era in Lione, mentre Screro era preside di 
«{nella provincia, secondo alcuni nel giorno 4* secondo altri nel 6 
di aprile dell’anno 941 di Roma. 

(a) Severo lascialo aveva una eguale autorità nati* imperio ai fi- 
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siici in parte congedò, nei di coi numero trovossl 
Papiniano prefetto del pretorio ; in parte comandò 
- che aerisi fossero , e tra questi furono Erodo di lui 
ajo e Castore , e la moglie sua Plautilla con Plauzio 
di lei fratello (i). Nella città stessa fece perire un 
nomo, non nobile del rimanente , ma celeberrimo 
nello studio al quale crasi dedicato. Perciocché Ett* 
prepc auriga mandò a morte , perchè era di una' 
fazione contraria alla sua. Cosi questi perì assai ree* 
ehio 7 dopo che era stato coronato in moltissime 
gare dei cavalli. Perciocché ottenute aveva settecento 

glnoli | e amo U statua della Fortuna, che portare «elevasi nella 
camera imperiale , stabilito aveva che un giorno presto I* uno dei 
fratelli ai tenesse, un giorno presso 1’ altro» alternando cosi 1* in* 
segna del dominio. Spantano nòta però, che da principio Bassiano, 
o sia Caracolla, spresaò il fratello, sebbene tutti si opponessero 
alla di lui avidità di usurpare solo P imperio, e che la madre a 
stento li ridusse a simatata concordia. —- Della pace oonehfusa ooi 
Britanni esiste un monumento nella medaglia, che porta l'epigrafe. 

VAX AVUTATI 8 . C. 

(i) Antonino congedò Papiniano, sebbene ft questo prefetto del 
pretorio avesse particolarmente raccomandati Severo i figlinoli suoi. 
Zosimo suppone che allontanare volesse Caracalla un uomo , che 
quale pedagogo egli riguardava e ohe sempre opponevasi alle insidie 
da esso tese al fratello. — Alenai sognarono che Erodo fosse cri¬ 
stiano , non meno che la moglie sua Evodia nutrice di Antoniào. 
Di Evodo non havvi certamente alcun fondamento onde crederlo 
cristiano; di Evodia può far nascere qualche dubbio il detto di 
Tertulliano, ohe Antonino era stalo educato con latte cristiano, e 
questo die’ egli , asserendo cristiano certo Proculo 9 procuratore di 
Evodo o pure di Evodia. — Già si è parlato altrove di Castore li* 
berlo e cubiculario di Severo, e di Plautilla relegata col fratello 
nell* isola di Lipari, ehe però Erodiaoo non dtee uccisa so non se 
dopo In morte di Gela. 
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ottautadue corone , il che in addietro mai non eira 
atvenuto ad alcuno (1). Il fratello ancora durante là 
vita : del padre aveva voluto uccidere } ma .nò allora 
potè teleguido per cagione del padre, nè da poi nel 
viaggio per cagione dell'esercito ,( presso il quale 
Geta era' carissimo , massime perchè .nel viso . molto 
aasai somigliava al padre. Ma poiché in Roma fa 
tornato., anche quello levò dal mondo <a). r Simula* 
vano veramente que’ fratelli vicendevole benevolenza, 
e. Tua l’altro si lodavano , ma le cose tutte contra¬ 
rie facevano. Nè era difficile a vedersi, che qualche 
gran male' da essi operato sarebbe , il che conosciuto 
arasi fino da prima che essi in* Roma venissero. 

i 1 « . ■ ■ 

(1) -Dubitarono i critici che Euprepe non fosse tra nome proprio/ 
ine trovasi nelle antiche iscritioni, poste non rare volte ai famosi 
agitatori de* cocchi • Era Euprepe probabilmente della fissione Pre¬ 
sina , mentre CarecaJla era della Veneta;, ed altra volta avvenne, 
che avendo il popolo sussurrato cernirà un auriga del « tuo partito , 
Caracolla i soldati spedi , perchè facessero man bassa sul popolo 
medesimo. Sembra da un pasto di Erodiaoe, che anohe Geta ad¬ 
detto fossa alla iasione Presina , e alcuni dei di lui cocchieri piè 
£a?preggigli fece Caracalla ucoidere. Nota il Aeimaro. come una sin¬ 
golarità I* età provetta di Euprepe , giacché dalle isorisioni si - rac¬ 
coglie , che d’ ordinario morivano aseai giovani. Quanto al numerò 
delle cerone o delle palme , trovasi nelle iscrizioni certo Polinice 
che ne vinse 7799 e cerio Ispone che ne riportò i 358 . 

(?) Amato era Geta per la modestia del suo iogegno , coma scrive 
Aurelio Vittore, e perchè affa hi le era fino dalla adolescenza, e tatù 
sì conciliava colle sua dolceaaa e cortesia, come scrissero Spantano 
ed Erediioa. Quest* ultimo soggiogo* che solennemente ricevuti fu¬ 
rono i due fratelli colle reliquie di Severo ; che il palano tra di 
essi si divisero, chiudendo gli ingressi vicendevoli 9 e fino si sce¬ 
gli ettcro guardie separate. 
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imperciocché , ordinato essendo per decreto del se¬ 
nato che per la concordia dei due fratelli sacrifizj si 
offerissero'agli Iddii immortali e principalmente alla 
Concordia stessa, la vittima fu veramente dai mini¬ 
stri apparecchiata al sacrifizio della dea , e il con^ 
solo parti per andare al sacrifizio;' ma ni questi 
trovò i ministri, nè i ministri trovare poterono il 
contalo , e tujta la notte consumarono nel cercarsi 
a vicenda , cosicché non potè farsi allora il sacrifizio; 
e il di seguente due lupi salirono al Campidoglio , 
e di là furono cacciati, e uno invero fu preso nel 
Foro, l’altro da poi fu ucciso fuori del Pomerio. 
Le quali cose* si giudicarono appartenere ad Anto¬ 
nino ed a Geta fi). 

II. Aveva veramente stabilito Antonino di dar 
morte al fratello nei Saturnali , ma non potè farlo , 
perchè troppo piu manifesto riuscito sarebbe il de¬ 
litto, che non si sarebbe potuto allora occultare. Fino 
da quel tempo ebbero luogo molte loro pugne, sic¬ 
come di due che vicendevoli insidie tendevansi, col¬ 
locate essendo altresì a fronte le une delle altre le 
guardie respettive. Ma, siccome buon numero di sol¬ 
dati e di gladiatori , in casa e fuori , di giorno e di 

(i) Si trailo dai due fratelli di dividere P imperio, cosicché An¬ 
tonino possedesse V Europa e P Africa Occidentale, Gela P Asia e 
l'Oriente e l’uno risedesse a Roma» l’altro ad Antiochia o ad 
Alaasaodria. Ma # secondo Erodiano, la madre fu quella, che mandò 
a voto quel disegno. — I sacrifuj de’quali parla Dione in appresso, 
dovevano essere quelli de* Saturnali, celebrati nel mese di decembre 
dell 9 anno 964. 

DtoME, tomo V, II.* DÌ SirtUMQ. Ì$ 
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notte, Geta custodiva, persuase Antonino alla madre 
che Puno e l’altro soli nella camera nuziale chiamare 
facesse (i), affine di riconciliarli. Alla quale proposta 
Geta ponendo fidanza, entra con Antonino. Poiché 
dentro furono , ecco ascendono insieme alcuni cento* 
rioni, disposti da prima da. Antonino, e Geta all’ in¬ 
stante che veduti avendo gli assassini, rifuggito erasi 
presso la madre , pendente «lai di lei collo, e ade¬ 
rente al di lei pet£o e al di lei seno, uccidono, 
mentr’ egli intanto con lamentevole voce gridava : 
u Madre, madre , genitrice , genitrice , assistimi , 
sono assassinato ! » La madre adunque ingannata 
vide il figliuolo nefandamente nel suo seno truci¬ 
dato , e V eccidio suo in qualche modo riseutì nelle 
viscere che partorito lo avevano. Perciocché talmente 
fu bagnata dal sangue del figliuolo , che della ferita 
da essa ricevuta in una mano non faceva alcun conto. 
Nè però fu ad essa lecito il lamentarsi di quel fatto, 
e il piangere il figliuolo, sebbene da immatura e 

(i) Con Dione si accordano Erodiano, Oppiano, Filostrato, nè 
reggo come mai Sparsiano, Orosio, Aurelio Vittore ed Entropio 
abbiano introdotta, in reco della madre chiaramente in questo luogo 
indicata, una matrigna, cbe non si saprebbe nè pure in qual modo 
legittimare. Il Salmasio è d’arriso che Giulia rera madre fosse e 
non matrigna , e questo provano le medaglie e le iscrisiooi colle 
parole hate* Arco, in alcune delle quali però fece Caracalla can¬ 
cellare uno dei due G dopoila uccisione di Gela. — A 
tradussero gli antichi thalamurrPj il che non avrebbe suonalo bene 
in italiano, lo ho tradotto camera nusiale anche per indicare con 
maggiore precisione la cosa, giacché il Polisiano che forse ebbe alle 
ugni un Codice di Erodiano in questo luogo mancante , la camera, 
della madre scambiò con quella del fratello. 
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tristissima morte estinto , ( perciocché giunto era ap- 
pena all’età di ventanni e nove mesi (i) ), ma non 
altrimente che se in grandissima felicità si trovasse, 
costretta fa a rallegrarsi e a ridere ; tanto diligente¬ 
mente osservavansi tutte le di lei parole, e gli atti, 
e il colore perfino del viso (a). A questa sola adun¬ 
que , benché Augusta fosse , e moglie di un impera¬ 
tore, e madre d'imperatori, non fu permesso né pure 
in privato il piangere un fatto acerbissimo. 

III. Antonino all 7 istante, benché giunta già fosse 
la sera, si diede a guadagnare i soldati, gridando 
per tutta la strada che con tra di esso erasi formata 
uùa cospirazione, e ch’egli trovato erasi in grandis¬ 
simo pericolo (3). Poiché quindi fu entrato nel re¬ 
cinto , disse: « Vi saluto, o miei co mmilitoni $ ora 
alfine mi è lecito il ricolmarvi di molti benefizj ». 
Similmente, avanti eh 7 essi il tutto udissero , chiuse 

(1) Narra Spani ano che Gela era nato in Milano il giorno 97 di 
maggio sotto il consolato di Gela Severo e Vi teli io # sebbene, dice 
egli, altri scritto abbiano diversamente. Quest* ultima frase deU 
1’«storico non è già riferibile alla patria «del giovane Gela 9 sulla 
quale non si suscitò mai alcun dubbio ; ma bensì a quei consoli, 
probabilmente sostituiti, dei quali non si trova mansione nei Fasti, 
laonde si è trovata qualche difficoltà ad assegnare I* anno di quella 
nascita, che però, secondo Dione, dovrebb*essere Panno 94*• Non 
può credersi a Cedreno che la morte di Gela avvenisse soltanto dne 
mesi dopo quella di Severo; forse fu egli ingannala da alouhe frasi 
di Sparsiano e di Aurelio Vittore, d^le quali sembra potersi de¬ 
durre ebe Gela ucciso fosse nella Briiannia. 

( 2 ) Sparsiano lasciò scritto apertamente che Caracalla aveva vo¬ 
lalo uccidere la madre, perchè piangeva. 

(3) Parlano a luogo di queste calunnie Erodiano, Sparsiano e 
Filostrato , ed il primo riferisce la allocusione da Cartonila tenuta 
ai soldati* 
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loro la bocca coà tante ‘ e siffatte promesse, che 

non fu ad essi libero F immaginare o il dire alcuna 

cosa , che consentanea fosse alla compassione (1). 

« Io y disse, sono uno di voi, e desidero per voi 

soli di vivere , affinchè molto possa donarvi. Per- 

ciocché. vostri sono tutti i tesori ». Questo ancora 

aggiunse. « Io bramo principalmente di vivere con 

voi, o almeno con voi di morire. Giacché nè al- 
• • 

fronde la morte io temo y e voglio porre fine al 
vivere in guerra; e convenevole reputo che o in 
essa y o non mai, l 1 uomo forte debba la morte in» 
contrare ». Il di seguente nel Senato , siccome al¬ 
tre cose disse, così dopo di essersi levato dalla 
sua sede, già stando alle porte , questo disse an¬ 
cora : « Udite cosa grandissima ; affinchè tutta la 
terra si allegri y tornino tatti gli esuli, colpevoli co¬ 
stituiti di qualunque scelleratezza ed in qualunque 
modo condannati ». E in questa guisa vuotate avendo 
tutte le isole di esiliati, e conceduta ad uomini scel¬ 
leratissimi la impunità contra qualunque condanna , 
non molto dopo quelle isole tornò a riempiere (a). 

(i) Promise egli ai soldati cento monete d’ oro per ciascuno , al 
dire di Erodiano, laonde essi giudicarono Gela nemico della re¬ 
pubblica ; una parte però della truppa stasiooata presso Alba , l'uc¬ 
cisione di Gela udì oon dolore» dicendo tutti ebe fede promessa 
avevano ai due 6glioo!i di Severo » e che a due serbare la vole¬ 
vano ; chiuse avendo essi quindi le port e, P imperatore non ammi¬ 
sero se non dopo che egli ebbe gli animi loro raddolciti colle ac¬ 
cuse date a Gela di gravi delitti » e col promettere enormi slipendj. 
Cosi Sparsiano. 

(a) Nota Sparsiano che Caracalla nel Senato coirò munito di 
corassa, e circondalo di armati. Erodiano riferisce altresì per in- 
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IV. Mandò egli tosto a morte intorno a ventimila 
dei Cesariani e dei soldati, che erano stati a Geta 
addetti (i) j uomini e donne , senza distinzione , se* 
tondo che ciascnùo erasi trovato nel palagio. Molti 
àncora uccisi furono degli uomini più illustri e mas¬ 
sime Papiniano (2), il di cui uccisore però fu riin¬ 
tero il discorso da esso tenuto al 8eoato. — Anche Sparsiano parla 
della dementa di Caracàlla Terso gli esiliati; non per questo m'in¬ 
duco a prestare molta fede alla medaglia riferita dal Tristano colla 
parole. Indulge ntiae fecundac , nè credo col Reimaro che a questo 
latto debba attribuirsi la leggenda di altre medaglie Rettitutor or - 
bit. — Nell'ultima frase di questo capitolo supposero alcuni cri¬ 
tici nna lacuna, come può vedersi negli Atti degli Eruditi di 
Lipsia dell’ anno 1746, avvisando ehe Dione avesse voluto in¬ 
dicare, che siccome Caracalla vuotate aveva le isole di scellerati» 
cosi ripiene le aveva di ottimi. Ma, come il Reimaro osservò 
nelle soe lettere al card. Querini , l'antitesi sussiste di già, poi¬ 
ché un pessimo principe non poteva mandare in esilio se non gli 
ottimi. 

(1) Questa assetatone non regge, a detta di Sparsiano, perchè 
Caracalla molli fece perire anche dei nemici stessi di Geta , e mas¬ 
sime Leto, che suggerita aveva Quella uccisione, ed altri che com¬ 
plici ne erano. 

(a) Correva in Roma la voce, al dire di Sparsiano, che Cara- 
calla dopo di avere ucciso il fratello , ingiunto avesse a Papiniano 
di scusare quel fatto nel Senato e presso il popolo 9 e che questi 
avesse risposto, essere piò facile il commettere un parricidio che Io 
scusarlo’. Come fatoloso rigetta poi 8parsiauo medesimo il racconto 
che Papiniano ricusasse di dettare nua invettiva contra Gela , di¬ 
cendo che questo non competeva ad un prefetto del pretorio ; ma 
Dione suppone che allora piò non coprisse quella carica , e il Ca¬ 
sa ubono opina, che quell' ordine dare gli si poteva in via straordi¬ 
naria. — Piò ignominioso era l'essere ucciso colla score, che colla 
spada, perchè la scure adoperavasi soltanto colle vittime • col da* 
linquentf; qnindi presso Virgilio e presso Tito Livio si accennano gli 
uomini uccisi, mactmti a guisa di vittime. 
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proverato, perchè adoperata avesse la scure , e non 
la spada. Volle altresì privare di vita Gilone , che 
educato lo aveva , e dal quale molti benehzj aveva 
ricevuti } questo era stato prefetto della città a* tempi 
di Severo , e spesso ancora appellato lo aveva col 
nome di padre. Ma i soldati che ad esso erano stati 
mandati, rapiti avendo i vasi d’ argento , le vesti, 
il danaro e le altre di lui cose tutte , esso mede¬ 
simo con sandali di legno , (perciocché era stato 
preso nel bagno ), e vestito di una semplice tunicella 
conducono nella Via Sacra , come se trarre Io vo¬ 
lessero al palazzo e colà ucciderlo } allora lacerano 
la di lui veste e nel volto lo percuotono in modo 
tale veramente 7 che la plebe e le milizie urbane si 
muovessero a qualche tumulto. Per vergogna di 
questi e per timore , fu Antonino indotto ad uscire 
incontro ad essi, e lo stesso Cilone ricoprì colla 
clamide , ( giacché allora V abito militare portava ) , 
e disse : « Non vogliate fare alcun insulto al pa« 
dre mio, non vogliate percuotere quello che ebbe 
cura della mia educazione ». Il tribuno quindi , al 
qnale era stato commesso di ucciderlo, e gli altri 
soldati che con esso erano stati spediti, furono dati 
a morte, sotto il pretesto veramente che insidiato 
avessero alla vita di Gilone, ma in realtà perché 
quello ucciso non avevano (i). 


(1) Cilooe da alcuni Tiene Domi calo Chitone. Se questi è L. Fa¬ 
bio Cilone Setti mino , come è detto in una iscrisione presso il Gril¬ 
lerò , fu egli consolo sostituito nell' anno g\ 6 , poi consolo ordinario 
nell'anno 957. Tratto dal pericolo della vita lo disse Sparsiano, 
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V. [ Imperciocché affettava Antonino di amare 
tanto Cilone , che diceva persino avere a sé stesso 
tese insidie coloro che alla vita di quello attentato 
avevano (i). Per la qual cosa siccome dai circostanti 
loda vasi, disse : « Non vogliate appellarmi, nè Ercole, 
nè col nome di alcuna divinità (a) ; » non perchè 
difatto ricusasse di essere dio appellato , ma perchè 
nulla bramava di fare che degno fosse di quella ap¬ 
pellazione. Perciocché, siccome a qualunque opera¬ 
zione portato egli era da un cotale impeto insano y 
cosi alcuni ora senza alcun avvedimento straordina¬ 
riamente riveriva, ora ad un tratto li colmava di 
ignominia ; inoltre salvi manteneva coloro dei quali 
nulla importava la conservazione, all’ incontro al 
supplizio dannava coloro, dei quali alcuno non si 
sarebbe tal cosa immaginata. Perciocché, dopo di 
avere innalzato Giulio Aspro coi figliuoli suoi, uo- t 
jno altronde e per la sua dottrina e per la gran¬ 
dezza d’animo non ispregevole , tutto ad un tratto 
dachè cospicuo era per la pompa di tanti fasci, con 
somma contumelia lo ricevette, e con ignominia sua 

perchè la concordia insinuata aveva tra i due fratelli ; soggiugne che 
privato della veste senatoria, fu via condotto a piedi nudi dai sol¬ 
dati , e che Antonino la sedisione calmò . 

(i) Questo è un frammento tolto dagli estratti Peiresciani, che 
forse è dei meglio collocati ; siccome però non ben collegavasi da 
principio colle cose antecedenti, il Reimaro mutò qualche parola , 
libertà a mio giudisio assai perdonabile. 

(a) Forse, come Sparsiauo sospettò 9 non volle Caracalla alcun 
titolo divino, perchè Commodo ricusato aveva egli pure que’titoli. 
Questi tuttavia fu detto Ercole, e quello pure come Ercole fu rap¬ 
presentalo in alcnne medaglie presso il Froelichv; 
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e grandissimo spavento , nella patria gl 9 ingiunse di 
tornare (i). Leto ancora colla morte o coll’infamia 
colpito avrebbe, se questi allora non fosse stato 
gravemente infermo. Per la qual cosa la malattia di 
quell 9 uomo empia nominò presso i soldati, perchè 
permesso non aveva, che Leto fosse da esso empia¬ 
mente violato (a). Egli mandò pare a morte Trasea 
Prisco, uomo a niuno secondo per lo splendore 
della nascita e pér la prudenza ; inoltre altri molti 
mandò a morte anche con esso legati in *treUi**ima 
amicizia ( 3 ) ]. 

VI. Nè ridire gii poirei di tanti * nomi (4) # 

quanti furono gli uomini illustri che egli fece perire 
senza premettere alcun giudizio ( 5 ). Perciocché sebbene 

(i) Questo Aspro dal Valeslo fu nomioalo Giuliano, ma Gmtfa 
dorerà essere secondo il Noria, come Gielio chiamarmi il padre 
amo , e Giulii i suoi due figliuoli , i quali consoli furono nell* anno 
medesimo g 65 di Roma. Allude forse in questo luogo Dione all'al¬ 
tissima dignità , a coi giunsero i doe figliuoli di Aspro. 

(a) Questo pure fu consolo con Cereale Dell'anno 968. Non si 
incorda Sparsiano con Dione, giacché narra che queste Leto, il 
quale consigliala arerà il primo la morte di Gela, fu costretto a 
morire da Caracalla 9 che spedilo gti arera il releno , forse mentre 
infermo trorarasi. 

( 3 ) Quel Prisco, detto L. Valerio Messala Trasea Prisco, eri 

stato esso pure consolo sotto Severo nell'anno Una semplice 

congettura non appoggiata ad alcun fondamento, è quella del Vt- 
tesio, che questi discendesse dalla famiglia di Elridio Prisco, ge¬ 
nero del celebre Trasea Peto. 

( 4 ) Questo verso è di Omero 11 . it 488 , e inserito si vede per 
una studiata elegansa da Stfiliuo. 

( 5 ) Sparziauo nomina tra questi Pompejano abbiatico di Marce, 
Il figliuolo di Papiniano, Petronio, Severo Salomonico, celebre 
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Rione tutti nominativamente riferisca gli uccisi, sic* 
come uomini a que’ tempi nobilissimi, a me tuttavia 
basterà il dire che tutti egli diede egualmente à 
morte quelli che ad esso piaceva, per torto qtialun- 
que o per qualunque diritto , e la città di Roma 
dei buoni cittadini privata mutilò. [ Perciocché , sic* 
come Antonino a tre nazioni la sua origine riferiva, 
ninna certamente delle virtù di quelle , ma tutti i 
vizj in sé stesso accolse, la leggerezza e la timidità, 
e l’insolenza insieme della* nazione gallica (i), P a- 
«prezza e la fierezza degli Africani , per ultimo P a- 
stuzia dei Siri, dai quali per via della madre di¬ 
scendeva ]. Da queste stragi P animo rivolgendo ai 
giuochi, non lasciò di far perire in questi medesimi 

scrittore di Tersi didascalici , ed EItìo Pertinace figlinolo dell 1 ina- 
paratore. Erodiaoo sggiugne anche la figliuola di Marco torcila di 
CobhmkIo , giunta di già ad età assai provetta; questa però non 
poterà essere Lucilla , già data a morte da Commodo medesimo. 

(i) TmXuìfut porta V originile, ebe è odo dei frammenti Peire*- 
leiaoi, ed il Valetio sodò sognando ebe intendere si dovesse la Gal- 
logrecia , dicendo ohe ai Gallogreci meglio che ai Galli conveniva la 
leggere» e la timidità ad essi attribuita. Quanto alla prima, non 
può certamente dubitarsi, che il Valesio spinto non fosse dalla pa¬ 
tria carità a liberarne i suoi connaxiooali. Ma egli va troppo lungi 
dal vero , allorché dice non vedersi ben chiaro come dai Galli 
traesse fa sua origine Caracalla, giacché nato egli era in Lione, • 
questo tato basta a mostrare che non dee andarsi a cercare la sua 
discendente dai Gallogreci. La leggerezta altronde e 1 * insolenti dèi 
Galli era stala piò volte notala da Cesare, ed in qualche luogo gli 
Iteti altresì accusati di una certa molletta, per cui resistere non 
potévano , benché arditi, nè lungamente sopportare le calamità della 
gnerra , e quella molletta potè benissimo essere tradotta da Dione 
per limidetzà. 
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molte persone. Perciocché V elefante in vero, e il 
rinoceronte , e la tigre , e P ippotigre (1) nelTanfi- 
teatro uccisi, forse in alcun luogo non si credereb- 
bono} ma egli ancora grandissimo diletto pigliava 
del sangue degli uomini che pugne gladiatorie com- 
mettevano , del di cui numero uno , Batona nomi* 
nato (2) ,* costrinse nello stesso giorno a combattere 
con tre di seguito, e poiché dalP ultimo fu ucciso, 
onorollo di magnifica sepoltura, 

VII. Tanto pazza era poi la di lui smania di egua- 
gliare Alessandro ( 3 ), che anche di alcune anni e 

( 1 ) Non beo »’intende q«iale animale fosse questo cavallo tigre, 
né alcuno dei critici ti è pigliala la briga di Carne ricerca.. Il Son- 
nini stesso vide questo passo di Dione,e non seppe ebe dire, giac¬ 
ché quel nome applicare non si potrebbe *d alcuno degli animali 
conosciuti. Anche Ausonio parla di nn ippocmmelo , o cavallo cam¬ 
mello , che non si sa quello che essere potesse. Io non posso im¬ 
maginare se non un cavallo macchiato a guisa di tigre., forse un 
cavallo selvatico ferocissimo, che per la sua ferocia e le sue mac¬ 
chie cavallo-tigre fosse nominato. Ma é egli ben certo ebe nel 
codice veduto da Sifiiiqo fosse scritto ippotigre, e non piuttosto ip¬ 
popotamo, o ippotrag *, o altra cosa? di un ippotragelafo ,trovasi 
memione negli antichi scrittori Greci ed anche nei Glossar]. 

(a) Il Fabretti ha esposto il monumento eretto al gladiatore Ba¬ 
tona , tolto dagli orti Panfilii sulla via Aurelia. 

(3) Nota Spartisco ebe sempre in bocca aveva Alessandro, e che 
ad esso amava di paragonarsi; ma questo furore suo crebbe d’as¬ 
sai , al dire di Erodiano, allorché dal Danubio passò nella Tracia 
a nella Macedonia. Nelle medaglie, come osserva il Liebe, rinnovò 
egli spesso la memoria di Alessandro , e in Filippopoli furono ce¬ 
lebrati giuochi Alessaodrino-Pttii in onore di Antonino. La corona 
portava egli, fatta pure a foggia di quella d* Alessandro, V abito da 
Macedone ; la berretta detta causia , portava sul capo , e gli stiva¬ 
letti Macedoni al piede. Alla imiiatione di Alessandro si riferisce 
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di alcune tazze servlvasi, non aitrimente che se di 
Alessandro state fossero , e ad esso molte statue nei 
campi e fino nella città stessa collocate aveva , e 
una falange composta di soli Macedoni (i) y nella 
quale erano sedicimila uomini ; e questa nominò fa¬ 
lange di Alessandro , e delle armi stesse la munì 
delle quali a’ tempi di Alessandro serviti si erano. 
Erano queste un elmo fatto del cuojo crudo del 
bue, una corazza trilice di lino (a) , uno scudo di 
rame, un 1 asta lunga , una punta curta, gli stivaletti 
e la spada. Delle quali cose non pago, quello ancora 
chiamare volle Augusto Orientale , e scrisse alcuna 
volta al Senato che Fantina di Alessandro ejra entrata 
di nuovo nel corpo di Augusto, affinchè , siccome di 
quello era stata breve la vita , potesse in questo vivere 
più lungamente (3). Che anzi i filosofi , che detti sono 

anche la consta di lino , della quale si pirla in appresso da Dione. 
Passato poi essendo Caracalla nell'Asia , e visitalo avendo il sepol¬ 
cro di Achille, lotto si diede ad imitare questo eroe. 

(i) Dna falange istituita aveva anche Nerone , ma composta di 
giovani Italiani; questa però non era se noa una legione; il numero 
di 16,000 era quello precisamente della falange macedone. Erodiano 
aoggiugn© che anche ai duci della, falange impose Antonino i nomi 
dei piò celebri capitani di Alessandro. 

(a) Alessandro portava, al dire di Plutarco, una corasza di lino 
bilica, o doppia , e una simile corazsa vede» rammentata anche da 
Virgilio jEn, xn ; 365. Le loriche irimite o tranitine sono menzionate 
da Polluce e da Esichio. Di loriche di lino lervivanai i Greci , ad 
imitazione degli Egizj , presso i quali si trova che il re Amasi una 
ne aveva di questa materia, della quale però ciascun hlo era com¬ 
posto di 365 fili insieme agglutinati. 

(3) Egli è chiaro a vedere che sotto il nome di Angusto, Anto¬ 
nino parlava di sè stesso. Erodiano narrava di avere egli stesso ve- 
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Aristotelici, tanto egli prese ad odiare , che anche 
i libri di Aristotele tentò di abbruciare , ed agli 
Aristotelici tolse il collegio (i) e gli altri commodi, 
dei quali in Alessandria godevano, il delitto ad essi 
apponendo, che Aristotile con altri sembrato fosse 
autore della morte di Alessandro (a). £ mentre que¬ 
ste cose faceva , conduceva seco molti elefanti , af¬ 
finchè in questo ancora Alessandro, o piuttosto Bac¬ 
co , affettasse di imitare (3). 

Vili. Sì grande amore portava egli dunque per 
cagione di Alessandro ai Macedoni , che lodato 
avendo una volta un tribuno dei soldati Macedoni, 

date statue ed immagini poste dovunque ad Alessandro, ed anche 
ridicole pitture, nelle quali innestati si erano su di un solo tronco 
due volti, quello eioè di Alessandro e quello di Caracolla. 

(x ) XvfftTtu h scritto nell’ originale , e si traduce nei glossarj 
oonvictus todaUiitu ; io «on più acconcio vocabolo ho tradotto col¬ 
legio , conciossiachè era questo un museo o on pritaneo , nel quali 
uomini dotti d' ogni genere dai re egisj da prima , poi dai romaoi 
imperatori nulrivaosi coi mensa comune e tutti i comodi della vita 
ad essi si apprestavano. Da questo passo di Dione può raccoglierai, 
che diversi di que* collagi vi avessero, uno per gli Aristotelici, 
altro per i Platonici, «Uri per gli Stoici , per i Sofisti eco., come 
praticavasi anche pressi gli Ateniesi. 

(a) Di questa accusi data negli antichi tempi ad AriatoteIa y parla 
lo Stantejo oella istoria della filosofia, pari. V, cap. 8. Ne fii 
pure menzione il Brucherò. 

( 3 J Alcuni, come fi Leblano • il Leunclavio, tradussero Aisrersr 
Dionisio, ma egli è ben chiaro che qui si indica Bacco, il quale 
nella sua spedizione alle Indie, molti elefanti ne ricondusse. Per 
questo nelle medaglie di Nicea vedesi tiralo da quattro elefanti, e 
secondo Diodoro 8icu!o ed Ateneo, viaggiava seduto so di un ele¬ 
fante altissimo. 
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perchè con agile aalto montato era a cavallo, e in?- 
terrogato avendolo da prima di quale nazione fosse^ 
e «dito ch’era* macedone, gli chiese qual nome 
avesse ; poi udendo eh’ egli Antigono chiamavasi, 
domandò ancora qual fosse il nome del padre suo, 
e come riseppe che nato egli era da un Filippo, 
disse : a Eccoio ho tutto quello che desiderava j » 
e quel tribuno ornò all’istante di tutti gli altri gradi 
della milizia, nè tardò molto ad ascriverlo*tra i se¬ 
natori pretorii. Un altro ancora che nulla aveva che 
fate colla Macedonia, e che di grandi scelleratezze 
commesse aveva , e quindi innanzi ad esso per ap¬ 
pellazione come reo era tradotto , poiché udì che 
Alessandro nominavasi, e che spesso lo interpellava 
l’accusatore, dicendo: a Alessandro omicida, Ales¬ 
sandro nemico degl’ Iddii, » sdegnossi per questo', 
e come se male quelle ragioni intendesse , all’ ac¬ 
cusatore disse : « Se non cessi di sparlare di Ales¬ 
sandro , sei morto ». 

IX. Questo Antonino adunque , amantissimo di 
Alessandro, [moltissimi seco riteneva nella spedizio¬ 
ne , pretestando sempre nuove cagioni , e guerre fa¬ 
cendo nascere dalle guerre (i). Quello era ancora 
in esso assai più riprovevole , che essendo egli non 
solo verso i soldati, ma in tutte ancora le cose som¬ 
mamente prodigo , in questo solo riponeva ogni stu¬ 
dio ], che tutti gli altri spogliasse , impoverisse ed 

(t) Questo frammento è stalo come gli altri tolto dagli estratti 
Peiresciaoi , ed anche alcun poco mutilalo 9 affinchè legare potesse 
col rimanente» col quale si unisce come a Dio piace. 
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opprimesse , e più di tutti i senatòri. [ Perciocché 
oltre le eorone d’ oro, che di continuo esigeva, co¬ 
me se vinti avesse alcuni nemici; (intendo però di 
parlare non delle corone fabbricate d’ oro , le quali 
quanto poco invero sarebbono? ma bensì quantità 
di danaro o di oro coronario, dato invece delle co¬ 
rone , delle quali solevano gli imperatori essere or¬ 
nati dalle città ) ; oltre le razioni che parte senza al¬ 
cun prezzo, parte ancora con gravissima nostra 
spesa in gran numero da noi si esigevano, le quali 
tutte o egli donava ai soldati, o alla maniera dei 
tavernai vendeva ; oltre i doni che dai privati più 
doviziosi ed anche dalle città impetrava ; per ultimo 
oltre \ tributi, e quelli non solo che da esso furono 
da prima trovati, ma anche il tributo della decima, 
che in luogo della vigesima costituì (i), tanto di co- 

fi) Due novità veggonai fitte da Cincillà intorno alle succes¬ 
sioni; da primi tolse egli il diritto di succedere ab iniettato ad al¬ 
cune persone, alle quali quel dritto competeva , o in vigore delle 
leggi, o per le costituzioni de* principi, o per I* editto del pretore ; 
poi tolse le immunità della vigesima delle eredità, ad alcune persona 
accordale dai precedenti imperatori , e volle che alle successioni 
ab intettato ammesse fossero quelle sole persone, alle quali con¬ 
ceduta egli aveva 1* immunità o 1' esenzione dalla decima v che egli 
aveva colle sue costUosioui aita vigesima sostituita. A questo non 
posa mente Pietro Piceo , il quale nou intese perchè la vigesima 
delle eredità trasmutala si fosse in decima. Non è però possibile il 
determinare a quali persone avesse Curacatla accordala 1* esenzione 
da quel tributo. L'idunnuità della vigesima in vigore della legge 
Giulia conceduta era agli eredi domestici, cioè consanguinei e agnati, 
purché fossero da motto tempo cittadini romani, e Nervi la estese 
anche ai novelli cittadini. Maggiore latitudine diede Trajano a quella 
1 * 56 * • ammettendo la immunità dei padri nella successione dei fr- 
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loro che si manomettevano, quanto delle eredità 
che ad alunni lasciate venivano, e di qualunque do¬ 
nazione; avendo egli tolto di mezzo il diritto di 
succedere ab. intestato , e le immunità in queste suc¬ 
cessioni , che ai prossimi congiunti dei trapassati 
concedute erano dalle leggi • per la quale cagione 
anche a tutti coloro che nel romano imperio dimo¬ 
ravano il diritto di cittadinanza accordò, quasi in 
apparenza onorare li volesse , ma in realtà affine di 
aumentare i diritti del. fisco , giacché gli stranieri la 
maggior parte di que 1 tributi non pagavano; oltre 
queste cose tutte , dirò], costretti eravamo , allor¬ 
ché egli partiva da Roma a fabbricargli a .nostre 
spese molte case e sontuosi alberghi in mezzo alle 

gliooli anche emancipati , quella dei fratelli e delle sorelle, degli 
•▼i relativamente ai nepoti, e a vicenda ecc. A torto però il 
Valesio credette quel tributo abolito interamente da Antonino Pio o 
da Marco, fondandosi su di un passo di Zonara, nel quale non si 
parla della vigesima delle ereditò , o almeno se ne parla in termini 
troppo vaghi. Dalle parole di Dione, nelle quali si accenna la ro¬ 
mana ci ita dio ansa a tutti gli stranieri accordata, si raccoglie che 
Caracalla fu v? varo autore di quella costitusione riferita nel digesto, 
e malamente attriouita da alcuni SS. Padri ad Adriano, da Aurelio 
Vittore ad Antonino Pio o a Marco, dal Cujac io a Marco $ nel 
qual luogo è da notarsi, che ogni qualvolta Uipiano cita V impera¬ 
tore Antonino, egli intende sempre Caracalla : a tutte le citta to¬ 
rnane era stata però già da prima accordata la citiadinansa, se non 
purè alla sola Lepti, come potrebbe conchiudersi dalle parole di 
Sparsiano. Si inganna forse il Ripkio commentatore di Tacito, il quale 
da Caracolla disse non conceduto il diritto dei Quiriti, ma quello 
soltanto del Lazio , del quale dopo la costitusione di Caracalla 
ifcedesimo più non si fece menzione.* Gli stranieri non pagavano 
4* vigesima, nè delle manomissioni, nè delle eredità. 
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strade, dei suoi viaggi, ed anche dei più brevi; 
nelle quali case non solo non abitò giammai, ma 
ni pare aveva in mente di vederne alcuna. Inol¬ 
tre anfiteatri e circhi in tutti i luoghi, ne 9 quali ti 
tenne a quartieri d’inverno, o sperava di dovere 
svernare, gratuitamente costruimmo , e tutti quegl» 
edifizj si atterravano ben tosto, giacchi egli questa 
costume introdotto aveva soltanto affine di rumarci. 

X. Il danaro egli prodigava in soldati , come di¬ 
cemmo , e in bestie e in cavalli ; giacchi molte fiere 
e bestie mansuete uccideva , delle quali la più gran 
parte da noi riceveva, costretti essendo noi per ne¬ 
cessiti a fornirle , una parte comperava egli stesso; 
perciocché fino a cento cignali insieme alcuna volta 
di sua mano uccise. I carri agitava cogli ornamenti 
veneti (i), e nelle cose tutte mostravasi ardentissimo 
e animosissimo. Tutta egli aveva in sè la malizia 
della madre e dei Sirii, dai quali essa la sua orì¬ 
gine tratta aveva. Ai certami però costituiva preside 
uno dei liberti, o degli altri più ricchi, affinché in 
quelli grandi spese facessero , e questi da luogo in¬ 
feriore, tenendo il flagello, venerava , e da essi mo¬ 
nete d’ oro, come qualunque uomo più abbietto , 
richiedeva (a). Diceva egli nelPagitare i carri, di imi- 

(1) Cioè colle Tetti della fattone Veneta. 

(2) Suppone quindi il Casaubono, seguito in questo dal Salma- 
aio , che Cara calla in abito di auriga, tenendo colla mano il flagello, 
da un luogo basso adorasse gli agonotteli o i presidi dai giuochi, e 
Poto supplichevole domandasse; si adoravano d'ordinario essi dei coc¬ 
chieri col portare il flagello alla bocca, e mentre gli altri alla booct 
accostavano sollauto la mano, sempre il flagello i condottieri dei 
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tare il sole 9 e di questo sommamente gloria rasi ( 1 ;. 
Finché adunque Antonino ritenne il principato 9 tutta 
la terra che sotto il di lui imperio trovavaai, fu de¬ 
vastata y cosicché alcuna volta nei giuochi circensi 
ir popolo ebbe a sdamare: « Noi i vivi perdiamo 
affine di seppellire i morti ». Perciocché sovente 
egli diceva 9 che tutto a lui solo e a nessun altro 
doveva appartenere il danaro, onde donarlo potesse 
ai soldati. £ siccome Giulia alcuna volta lo ripren¬ 
deva , perché troppo coi soldati largheggiasse, dicen¬ 
dogli : <» Or più non ci rimane alcun modo di rac¬ 
cogliere danaro, né giusto , né ingiusto } » mostrando 
la spada, egli rispose : « Sii di buon animo 9 o ma¬ 
dre y perché a noi 9 finché questa avremo, il danaro 
non mancherà ». 

carri. Seduti essendo altronde in alto gli agonoleti, è naturale cha 
dal basso cioè dal piano dell* arena li adoravano o li riverivano 
gli atleti ed i cocchieri. Male a proposito confusero alouni questa 
affettata umiliasione di Caracalla con quella da Dione stesso, 
s Nerone attribuita ( tona. 1, pag. 106 ) perchè questi venerava 
l'agoootata flagelli fero, affine di evitare le percosse, quello taceva 
inchini al preaida de* giuochi affine di carpirne danaro. — Marra 
Capitolino che sotto Vero introdotto eresi il costume in grasia di 
certo cavallo » detto Volncre , ohe monete d* oro m via di pre¬ 
mio ai oavalli si domandassero. Ma altri erano i prem) (bratta) 
che ai chiedevano per la bravura dei cavalli, altra cosa erano le 
monete d* oro che si imploravano dai cocchieri vincitori , e cha 
fino dai tempi più antichi questi costumavano di domandare. Non 
però era lecito, secondo Svetooio e lo Scoliaste di Giovenale», il dare 
ad essi più di cinque monete » dal che si può arguire a quale grado 
di viltà, beo notata da Dione» giugnesse Canoa Ila. 

(1) Quindi le medaglie frequenti di Caracolla calla quadriga dal 
sola nel rovescio. 

Dio** t *0**° y» H* dì Sir tutto. 19 
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XI. I possedimenti inoltre e il danaro liberalmente 
donava agli adulatori. Perciocché diecimila «esteraj 
diede a Giunio, perchè assai procace della lingua 
essendo 9 si era lasciato strascinare , anche involon¬ 
tario, a lanciare contra di esso un motto. Concio** 
siachè diceva essere egli somigliante ad un collerico, 
giacché talvolta alla foggia del volto piu iracondo 
in qualche modo si componeva (i). Antonino però 
alcun conto non faceva delle cose ottime (né tam¬ 
poco imparate le aveva, come egli stesso confes¬ 
sava ), e per questo appunto noi deprezzava, per¬ 
chè in qualche modo nelle buone arti ci credeva 
istrutti. Severo certamente a tutte le cose che alla 
virtù appartengono , il corpo e F animo suo aveva 
talmente esercitato , che già essendo imperatore coi 
dottori trattenevasi, e gran parte del giorno filoso¬ 
fava; ugnevasi a secco (a) e cavalcava fino per lo 

(i) Spartitilo dica che realmente il viso aveva truculento « cosicché 
non ben si vede nè pare dal Reimaro, quale ergusia si «ascondesse 
nel moUo di Giuaio. Questo passo» tradotto letteralmente » è al 
certo oscurissimo : forse, come io opino, essendo Commodo di 
truce aspetto « Giunio co* suoi motti volle far credere che quell 9 a- 
spetto soltanto fingesse , e per ciò il premio ottenne come adu¬ 
latore. Questo io credo piuttosto , che non, come il Reimaro sup¬ 
pose# che Cara cali a dell 1 aspetto truce ad esso attribuito si com¬ 
piacesse, perchè decoro e maestà al eoo volto aggiugneva. 

(a) Io ho tradotto ugnevmsi a secco, attenendomi strettamente 
all* originale, ed accomodandomi alla frase degli antichi scriuori, i 
quali unzioni secche nominavano quelle che al corpo si applicavano 
senta premettere alcun bagno. Era altronde questo non solo un 
costume, ma un articolo altresì della disciplina militare, perchè ai 
soldati non* veniva permesso il fare uso de 9 bagni. 
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spailo di novantaquattro miglia , ed anzi fino a nuo¬ 
tare tra i flutti esercitavasi (i). Per le quali cose , 
sebbene acquistato avesse riguardo alle forze del 
corpo, tuttavia scordata aveva qualunque dottrina , 
non altrimente che se il nome di quella mai udito 
non avesse. Nè tuttavia rozzo era nel parlare o èbete 
nel giudicare } ma la maggior parte delle cose e in¬ 
tendeva egli a volo, e prontissimamente esponeva. 
Perciocché dalla stessa licenza e temerità, mentre 
egli tutte le cose che in mente gli venivano , senza 
punto riflettere diceva , nè di dire alcuna cosa ver- 
gognavasi, spesso qualche vantaggio ritraeva. [ Egli 
tuttavia troppo confidando nel suo giudizio assai 
volte malamente operò. Perciocché non solo tutte le 
cose affettava di conoscere, ma anche di conoscerle 
ei solo; nè contento era di potere tanto, quanto 
egli poteva, se parimente non poteva ei solo. Per 
questo non faceva uso del consiglio di alcuno, e 
invidia portava ai periti di qualunque arte utile. 
Niuno di questi certamente amò giammai, ma tutti 
odiava coloro, che in alcuna parte eccellenti mo- 
stravansi, e quelli massimamente che egli più di 
tutti simulava di amare , dei quali ancora moltissimi 

(i) Qui è d 1 uopo Botare , il ohe non fecero tatti gli altri com¬ 
mentatori , che sebbene il discorso sembri continuare su 1 proposito 
di Severo, tuttavia il seguente periodo eoo tutto quello ohe viene 
m appresso dee riferirsi a Caraoalla. Questo omissioni dei nomi¬ 
nativi sono altronde non infrequenti, non solo m Sifilioo, ma aaohe 
in Dione, del quale tutto questo capo sembra trascritto, nè forse 
male a proposito si b inserito il frammento Ptireseiane, ohe viene 
in appresso. 
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con varie arti tolse di mezzo. Imperciocché molti 
apertamente ne mandò a morte } alcuni poi faceva 
perire mandandoli sotto V apparenza di grande onore 
nelle provinole , meno confacenti alla * costituzione 
del loro corpo per la intemperie dell 1 aria, ed espo¬ 
nendo così all’ ardente calore o a un freddo smisu¬ 


rato coloro che sopportarlo non potevano. Che se 
per avventura astenevasi dalla uccisione di alcuni ? 
non pertanto in tal modo li molestava^ che in <jual~ 
che parte del corpo loro indeboliti ne rimanevano ]. 

3^1, Essendo egli in generale di siffatta indole , 
dee ora dirsi, come nella guerra si conducesse. [* Au- 
garo re degli Osroeni (i), poiché reputò di avere 


(i) TTd frammento è questo tolto dagli estratti Peiresciani, che 
forse appartiene a questo capitolo» perchè vi si parla di Augero* 
di Abgvo* ma tanto è mal concio » che non solamente non si collega 
collo scritto di Sifilino * ma in qualche luogo si è dotato accomo¬ 
dare nella traduzione » giacché altramente mancherebbe di senso. 
Per Questo si è chiuso tra gli asterischi. — Mancante è pezò in 
questo luogo la atoria di Dione» perchè Caracalla andò da prima 
nelle Gallie» e colà turbate avendo le cose pubbliche (al che forse 
alludere volle Dione » dicendo nel precedente capitolo IX » che le 
guerre faceva nascere dalle guerre ) li dispose a passare nell* 0~ 
riente, non senza essersi da prima trattenuto nella Dacia» oltre di 
che alcuni barbari distrasse nella Resia» e soggiogò alcuni popoli 
della Germania» laonde Germanico fu appellato. Venne quindi dalla 
Tracia nell 1 Asia » e la guerra Armeniaca e Partica intraprese » fotta 
avendo da prima grande strage in Alessandria. Questo è 1 * ordine 
delle guerre di Caracalla stabilito da Sparsiano» che Dione sembra 
avere turbalo» facendo precedere le guerre dell?Oriente alla spedi¬ 
zione Germanica. — L* Augaco del quale si parla in questo luogo» 
sembra essere quello stesso» che era stato da Severo con grande 
munificenza accolto in Roma. Zonara narrò piò a lungo» forse avendo 
soli' occhio no esemplare compiuto di Diona , coma quel re ami- 
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su quel popolo fermamente stabilito lo imperio, 
non fuvvi genere di crudeltà che contra i principali 
di quella nazione non esercitasse, sotto V apparenza 
Veramente che volesse farli passare a’costumi del 
popolo romano , ma in realtà perchè licenziosamente 
abusare voleva del suo potere/]. Essendo però ad 
esso (i) come ad un amico venuto Augaro re degli 
Osroeni per frode sedotto , egli preso avendolo lo 
fece porre in ferri, e la. Osroene; priva allora di.re 
occupò (a). Cosi pure il re degli Armeni, che coi 
figliuoli venuto era a discordia , amichevolmente in* 
vitò per lettere , come se le loro controversie con? 
ciliare volesse; ma quelli pure, cioè il padre e i 
figliuoli trattò nel modo stesso, che fatto aveva con 
Augaro (3). Gli Armeni tuttavia elessero piuttosto 

chevolmente invitato da Cartolila era stato posto io ferri, e quindi 
privato del regno. 

(i) Cioè a Caricali!. 

• (a) Già si narrò altrove, che dal partito di Pescennio passato 
era Augaro a quello di Severo, e i figliuoli suoi dati aveva come 
«staggi » e molti arcieri spediti come ausiliari. Per questo Severo 
lo aveva splendidamente accolto in Roma . e una medaglia ha espo¬ 
sta lo Spanando » nella quale vedesi da quel re assunto in grazia 
di Severo il nome di Settimio. Non è dunque strano» che Augaro 
agli amichevoli invili di Caracolla si pretiasst. O egli» o un di 
lui figliuolo, giacché, come io ho fallo osservare altrove, quel nome 
era generico, . anziché proprio dei re Osroeni ed Edesseni » fu ri¬ 
stabilito forse da Macrino nel regno ; giacché da Eusebio si ram r 
ménta a tempi di Macrino un Abgaro cristiano piissimo regoante in 
Edeasa. 

( 3 ) Crede il Reimaro » che questo ve fosse Sanatruce, amico pari¬ 
mente di Severo e dei Romani ; i di lui figliuoli erano Vologeso IH 
re dei Parti, che da Severo una parta dell’ Armenia aveva oite- 
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di pigliare le armi, che di mancare al loro re j ni 
più alcuno in qualunque cosa si fosse ad Antonino 
fidava»», affinchè egli dalle cose stesse venisse in 
chiaro, qual grave danno ad un imperatore arrechi 
lo usare cogli amici di fraudolento consiglio. [ Lo 
stesso vanta vasi assai, perchè morto essendo Volo* 
geso re dei Parti» i di lui figliuoli tra di loro per 
lo regno contendevano (i), quasi immaginandosi di' 
avere egli col suo avvedimento fatto quello, che 
avvenuto era per caso. Per tal modo egli grande* 
mente compiacevasi delle dissensioni dei fratelli e 
delle stragi vicendevoli degli stranieri]. Nè dubitò 
egli di scrivere al Senato intorno al re de*Parti, che 
fratelli essendo e tra di essi dissidenti, la repub¬ 
blica dei Parti dalle loro contese riportato avrebbe 
gravissimo detrimento } non altrimente che se per 
quella cagione potessero andare in rovina le cose 

aula » Arubano chi con Votogelo Tenuto era a contesa per 11 regno 
medesimo » Taridate che unito orafi con Severo contro Vologeso » 
a Boat mente Arsaoe, che anche da Artabano ara stato riconosciuto 
re dell* Armenia. Può ragionevolmente credersi» che Sanatruce e 
Teridate» i quali partiunti erano de’ Romani» contendessero con 
Vologeso ed Arubano » i quali al dominio dell’ Armenia agognava¬ 
no ; e che da Caracolla invitati venissero Sanalruce e Teridate» ed 
anche forse la moglie di Sanstrnce. Teridate era certamente di quel 
numero » perchè fuggitivo Io vedremo dal campo dei Romani» c 
presso Vologeso ricoverato. 

(i) Osserva il Heimaro » che qoesto non si accorda oolla storia» 
perchè morto essendo Vologeso » non nacque coutesa tra i di Ini 
figliuoli» ma beasi tra i di lai fratelli. Piò focile sarebbe stato il 
supporre questo frammento Peiresciano male a proposito inserito in 
questo luogo o forse corrotto Dell’originale. 
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dei barbari , e salva fosse la repubblica romana , e 
non quasi del tutto nello stesso modo rovesciata , 
non solamente perchè con grandissimo danno dei 
cittadini tanti e sì grandi premj per la uccisione 
del fratello dati aveva ai soldati ? ma ancora , per-> 
cbè molti assai costituiti erano rei dalla calunnia ^ 
nè coloro soltanto che a Geta Cesare o imperatore 
alcuna cosa scritta avevano o portati donativi, ma 
tutti gli altri ancora che con quello non avevano 
avuto che fare (v). Perciocché se alcuno scritto avesse 
o pronunziato il solo nome di Gela, all 1 istante punito 
era di morte ; cosicché nè pure i poeti nelle com~» 
medie potevano più usare di quel ìiome ; che anzi 
confiscati erano i beni di tutti coloro , nei di cui 
testamenti quel nome scritto trovavasi. [ Perciocché 
molte cose fec’ egli affine di conseguire danaro» Al¬ 
lora nna prova diede dell 1 odio che allo spento fra¬ 
tello portava, anche col sopprimere i giuochi che fa« 
cevansi nel di lui giorno natalizio. Guerra pure muo¬ 
veva alle pietre che la di lui immagine sostenevano; 
inoltre fece fondere tutta la moneta, che battuta era 
con quella immagine stessa (2). Nè di questo pure con- 

(1) Siccome nell* originala è scritto Sefmpefir+ì 7 ir, invece di 
donatori o portatori di regali tradussero alcuni guardie del corpo ; 
ma è ben chiaro che in questo luogo si parla di donatori e non di 
custodi ; perché i donativi potevano essere oggetto della calunnia, e 
altronde i custodi di Geta erano stali mandati a morte. Forse eoa 
Luciano quel vocabolo potrebbe pigliarsi nel significato di adulatore. 

(a) Non ti accorda onninamente in questi racconti Spantano con 
Dione ; dice ansi il primo che Caracalla onorò spesso Gota e la di 
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tento, nel tempo dei giorni natalizi del fratello, pia 
delle altre volte ai diede egli a tutte le «cclleratez* 
ze, ed altri spinse a commettere nefande uccisioni, 
siffatte nequizie celebrando ogni anuo, come solenni 
esequie ai Mani del fratello J. 

, XIII. Nelle angustie però è nelle guerre urgenti f 
contento era di cose vili , nè punto era sontuoso, 
sebbene con tanta diligenza adempiva gli uffizj ser¬ 
vili al pari degli altri soldati, che con essi viaggiava 
a piedi, ed in un con essi correva, non usava del 
bagno, non mutava vestiti) ma con essi qualun¬ 
que lavoro eseguiva 3 e qualunque cibo prendeva, 
e sovente tra i nemici coloro che più degli altri 
distinguevansi , a singolare tentone invitava (i) ; 

Ini immagine; che lo annoverò tra gli dei, e che m qaalche modo 
tornò il parricida in gratta colla lama ; finalmente che a tutti sem¬ 
brava, oha anche Caracolla oompiagnesse la morte di Gela, ogni 
qualvolta si proferiva il di lai nome, o si vedesse una di lai im¬ 
magine o una statua. Spantano stesso però (e questo serve a con¬ 
ciliare i due istorici ) osserva che volubile era Antonino, e non 
sempre dello stesso avviso. 11 Fabretti notò di fatto, che dagli scadi 
delle aquile legionarie vedevesi tolto il volto di Gela, e in qaalche 
luogo tolta cancellata la di lui immagine. Da molti antichi monu¬ 
menti risulta certamente, che Caracalla sludiossi, per quanto poteva, 
di abolire la memoria del fratello. — Laddove parlasi del giorno 
natalizio di Gela, nell’ originale trovasi scritto ytttr/01 , il quale 
vocabolo viene da Esichio e da Ammonio applicato al giorno mor¬ 
tuario ed ai funerali. Ma dee osservarsi che Dione tiene una pra¬ 
tica assai diversa; col nome di indica il giorno natalitio 

dei vivi, col nome di ytpinm quello sempre dei trapassati. 

(1) Nota Erodjano che Caracalla il primò poneva mano all*opera, 
se scavare dovevasi la terra , se un ponte , un argine, o altra cosa 
costruire dovevasi, che per viaggiare a piedi sprestava i carri o i 
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mentre intanto l’uffizio di imperatore , al quale piu 
4’ogni altra cosa avrebbe do vóto essere accostumato, 
in modo pessimo adempiva, non altamente che se 
la vittoria in que’‘vili servigi riposta fosse, non* nella 
scienza medesima delle cose , militari. [Del resto le 
nazioni germaniche tollerare non poterono ni le di 
lui voluttà , ni la vana di lui ostentazione di pru«* 
denza e di fortezza j ma ben redarguirono di falla¬ 
cia f di stoltezza e di dappocaggine (i). Perciocché* 

cavalli cba gli ai offerivano ; che fino le insegne militari pesantissime 
sali# sue spalle portava. Quindi scrisse Dione, che sollecito era nello 
adempiere gli uffisj servili. —I bagni, vietati in generale ai soldati, 
preparavano! agl 9 infermi» come si raccoglie da un passo di Vellejo 
Pater colo. — Nè soltanto era pago Caracalla del vitto de 1 soU 
dati, ma egli stesso macinava il suo grano e la pasta sui carboni 
cuoceva, e secondo Erodiano, sarrivasi ancora nei campi di vasi di 
legno. Date era non pertanto alla ghiottoneria , laonde può cre¬ 
dersi che quelle cose egli facesse in caso di necessiti soltanto, o 
fors* anco per vana ostenlaaione. 

(i) Questo è un frammento Peiresciano, inserito in questo luogo 
come di altri si è fatto, per la sola ragione che non si sapeva op- 
-por tuttamente collocare altrove. Del resto, come altrove si è accen¬ 
nato , Caracalla reduce dalla Gallia passò nella Dacia * e fermossi 
eolie rive del Danubio, d'onde guerra mosse ai Cenni, o Catti , 
ed agli Alamanni , non che ad alcuni barbari della Resta. Da que¬ 
ste spedi rioni derivò forse U Vittoria Germanica che vedesi su di 
alcune sue medaglie dell 9 anno , le quali bastano a provare , 
che quella guerra Germanica precedere dovette l'Orientale , benché 
in questa istoria venga riferita da poi con turbaménto manifesto 
della Cronologia. Narrasi che grandi crudeltà nella Germania co¬ 
mandasse Antonino ; tuttavia Erodiano scrive che 1* affetto guedagoò 
dei popoli abitanti in riva all 9 latro; che alcuni ue.ritenne tra i suoi 
soldati ausiliarj ed anche tra le; sue guardie, e che egli stesso , de¬ 
posto avendo V abito romano , indossò non solo il solo piccolo sajo 
guarnito d’argento, (nel quale mi pare di ravvisare i giubbetti di 
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Antonino, andato dagli Alamanni (1), qualunque Tolte 
trovava un luogo idoneo ad abitarsi, tosto ordinava 
che colà un castello si costruisse , e alcuni cognomi 
pigliati dal suo nome dava a que’ luoghi, mentre i 
nazionali non del tutto scontenti di que’ fatti mostra* 
vansL Conciossiachè alcuni quasi totalmente queste 
cose ignoravano , altri credevansi eh' egli le facesse 
per ischerzo. Per questo Antonino, quasi dispettoso 
della loro sofferenza, nè pure le persone loro ri¬ 
sparmiò , e come nemici acerrimi trattò coloro che 
egli diceva di essere venuto a soccorrere. Convo¬ 
cata avendo adunque la loro gioventù, come se 
arruolarla volesse fra le truppe ausiliarie , egli con* 
certato avendo il tutto da prima , diede il segnale 
mostrando uno scudo, e tutti li fece circondare ed 
uccidere, gli altri pure pigliò spedata avendo all'in¬ 
torno la cavalleria (a). * Antonino certo Pandione, 

lotto degli Ungheri), mi incori ti applicò ooa chioma bionda 
posticcia, o una parrucca per fìngerti biondo al pari dei Germani, 
lo non deduco una grande prova dell* amore de* Germini per Anto¬ 
nino, dilla medaglia del Mestabarba col lemma osa. votiv. ; per¬ 
chè non ti sa beoe dove aia copiala , e troppo è facile il trovare 
monumenti aerini, che detuli tono dalla piò cima adolaiiooe. 

(1) Nei oodici veramente il Valetio trovò scritto Albani , ch'egli 
cambiò in Almmbmnni $ o Alemanni. Aurelio Vittore di faUo narra 
che Caracalla vinte pretto il 'fiume Meno gli Alemanni , naiione 
numerosa com'egli dice ( popuiotmm ), la quala maravigliotamente 
combatteva a cavallo. Ciure pouvati anche Spartiano e Flavio Vo- 
piaoo, riguardo a quella nasiane; ma io non posso darmi a credere 
che quella garrirà aveste luogo in oocitione della guerra Dadca fum¬ 
ai eu lo vaia, perchè troppa ditlanta trovati tra il Danubio e il Meno. 

(a) Altri quatto patto intralciato spiegarono in modo che ti cre¬ 
dette avaro Antonino fletto collo scodo condotta la cavalleria, la 
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che altre Tolte veramente stato era ministro dei 
cocchieri del circo > e nella guerra Alamannica ser» 
rito gli aveva di cocchiere, il suo carro guidando j 
per la qufel cosa e compagno gli era e commilitone, 
con lettere al Senato scritte lodò , come per la de* 
stressa di quello da pericolo liberato. Ni si vergognava 
egK di rendere maggiori grasie a questo che ai soldati} 
che però egli altronde soleva preferire ai senatori 4 <«>• 
Degli uomini illustri poi che a morte mandava 9 al* 
c uni comandò òhe lasciati fossero insepolti *. Egli > 
ricercato avendo il sepolcro di Siila (a), lo rifab¬ 
bricò, e nu cenotafio eresse a Mesommede, che ci* 
tarediche canzoni scritte aveva (3)} a quest» invero 

qoale circondare doveva e quindi nccidere quegli infelici $ io ho amilo 
maglio seguire col Reimaro 1* interpretazione del Grommò più let¬ 
terale, cioè ch’egli de**e il segnale ai soldati miniatri della di lui 
barbarie, levando in alto nno tendo secondo il convennto. Questo 
èil vero senso della frase ri f «r»/eT« «f«<?s giacché in questo 
senso medesimo trovasi tre volte presso Erodoto , cioè nel lib. VI, 
cap. n5, ito e ia3. Nè favorevole sembrami alla interpretasione 
Valeriana, benché tale lo creda il Reimaro 9 un passo di Dione me¬ 
desimo, nel quale colla stessa frase si dioe che Pompeo sollevò ano 
tendo per dichiarare la guerra al Senato. Era questo dunque un 
segnale, come lo fu per Caracolla* 

( 1 ) Questi asterischi, e gli altri che ai trovano in appresso, altro 
non indicano se non se parti di questo frammento, che tra di esse 
non si collegeno, come forse non si collega tutto il frammento me¬ 
desimo colla serie istorica di Sifilioe. 

(a) Tra tatti gli antichi duci. Caracolla, al dire di Erodiano, 
lodava Siila ed Annibale, al quale statue e immagini eresse. Spar* 
siano soggiogne che soleva dire, ch’egli stesso sarebbe un altro SHIa, 
e che come Sillani esortava i suoi soldati e donativi ad essi di* 
stribuiva. 

(3) Vissuto era Mesommede a’ tempi di Antonino Pio, o piuttosto 
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perchè anch’egU imparava a cantare al suono biella 
cetra, a Siila poi, perchè studiavasi di emulare la 
di lui crudeltà *• 

, XIV. Guerreggiò coi Cenni, nazione Celtica , dei 
quali si narra che da si grande ira eccitati sui Ro¬ 
mani piombassero, che i dardi coi quali feriti erano 
dagli Osroeni (i), coi denti strappavano dai corpi 
loro , affinchè le mani non distraessero dalla ucci¬ 
sione de 9 Romani j che anzi il nome di vittoria ad 
'esso (a) per gran copia di danaro vendettero, e così 
alfine lasciarono che salvo nella Germania si ridu¬ 
cesse. . Le mogli di questi (3) [ e degli Alamanni ] , 
che pure erano state prese, [ nulla sopportare vol¬ 
lero di servile, ma ] interrogate da Antonino, se 
amavano piuttosto di essere vendute che uccise, ri¬ 
sposero che di morire preferivano, ed essendo state 
poscia vendute, tutte si diedero da esse, medesime 
la morte ; alcune insieme anche i fanciulli uccisero. 

[ Molte altresì di quelle nazioni, che situate sono 

di Adriano, come asserisce lo Suida, ohe questo passo di Dione os¬ 
servò , e forse merita maggiore credensa che non Capitolino ed Eu¬ 
sebio. — Sembra che Caracatla, facendosi istruire nell* arte citare- 
dica, Tolesse rendersi anche in questa parte somigliante a Nerone. 

(i) Forte arcieri dell' Armenia , ritenuti come ausiliari! fra le truppe 
romane. 

(a) Cioè a Caracalla. 

{$) 1 Cenai, secondo il Valesio, erano una nasione germanica con¬ 
finante, coi Breuni e coi Vindelici. Floro ne parla come di popoK 
posti al di là delle Alpi e delle nevi del Norico e li chiama Hius 
cardini* popolo*. In alcuni codici però di Floro troTaai scritto Scen¬ 
do* » invece di Cenno* , ma i Cenni nominati veggoosi anche da 
Giornaade. 
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presso l’Oceano stesso intorno alla foce dell’Albi (i), 
spedito adendo ad esso una legazione , chiesero la 
pace , affinchè ; orò conseguissero. Ma allorché egli 
cominciò ad operare in questo modo, popoli ranume» 
rabili lo assalirono , la guerra minacciando , coi quali 
tutti véàne egB a patti, danaro promettendo. Per* 
ciocché sebbene egli alcune cose ingrate ad essi di¬ 
cesse , tuttavia allorché le monete d’oro vedevano, 
facilmente davano mano ai trattati. E certamente 
ad essi donava egli vere monete d’oro, mentre ai 
Romani non somministrava se non ,oro ed argento 
adulterato ] (a) ; perciocché disposto aveva il piombo 
dorato ed il rame inargentato. 

(i) Cioè l’Elba. Questo passo mi fa nascere nn pensiero, che 
non visiato fosse il codice vedalo dal Valesio, il quale portava il 
pome di Albani invece di Alamanni. Forse si parlata di popoli 
posti lungo le rive dell’ Albi o dell’ Elba # che Caracalla certamente 
visitò, mentre giunse fino alla foce di quel fiume , e 1’ Elba assai 
meno distante era dal Danubio della Dacia, che non il Meno, sul 
quale Aurelio Vittore, scrittore altronde poco esatto, colloca gli 
Alamanni. — Dee notarsi che negli estratti Peiresciani leggesi Catti 
invece di Cenni, ed anche da altri scrittori veggonsi i Cenni coi 
Calli confuti. 

(n) Il testo veramente porta tutto al rovescio , cioè il piombo 
inargentato, e il rame indorato, ma raddrissalo vedesi questo passo 
ingegnosamente dal Froelich , ed io non dubito di ritenere quella 
emendasione consentita anche dal Reimsro. Perciocché dioe il Froe¬ 
lich, ir piombo per il suo peso e la sua molletta è atto a ricevere 
una sottile lamioetta o una foglia d’oro, e può passare per nna 
moneta d’oro $ ma tutti i danari adulterini che trovansi in gran 
numero ai tempi di Caracalla o ai vicini appartenenti, tono tutti 
formati di rame di Cipro con una laminetta sottilissima o. una pel¬ 
licola <P argento al dissopra ; sono queste le monete, che digli 
scrittori nomismatici si nominano bracteatae. Forse Dions ebbe 
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XV. [ Lo stesso le più infami sceUeraggini, m 
parte palesemente divolgava come cose belle e de¬ 
gne di somma lode ; parte imprudentemente a que¬ 
gli stessi principalmente svelava le cose , che per 
Coprire la sua nequizia faceva, siccome avvenne in 
proposito del danaro. Le regióni poi ed i mari devastò 
totalmente, nè alcun luogo lasciò su tutta la terra 
che esente fosse da danno. Fu Antonino finalmente 
dalle stregherie dei nemici condotto a pania e fu¬ 
rore, perciocché anche gli stessi Alamanni udito 
avendolo , confessavano che essi di alcune arti ma¬ 
giche serviti cransi onde renderlo furioso ]• Fu egli 
altresì di una inferma costituzione di corpo, perchè 
travagliato era da morbi in parte manifesti in parte 
occulti } ma principalmente infermo di mente per 
alcune cose acerbe da esso vedute , giacché sovente 
gli sembrava di essere agitato dal padre e dal ira* 
tello armati di spade (i). Alle quali infermità una 
medicina cercando, molte anime dall’ inferno evocò, 
quelle principalmente del padre e di Commodo (a) * 

qualche riguardo al colore dei metalli, perchè il rame più tomi- 
litania ara all 4 oro, e il piombo all* argento ; ma nelle monete adul¬ 
terine 11 colore nativo del metallo Veniva sempre cambiato non solo 
pon una specie di spuma o di vernice, ma anche con una laminelia 
d* oro o. d' argento che il metallo SQttopoaio ricopriva. 

(i) Vittore soli 4 Epitome ed Erodiaoo, narrano che andò fino a 
Pergamo nell* Mia affitte di ottenere medicine da Esoolapio e sogni 
benefici. 

' (a) Piò volte ti fa menzione negli antichi scrittori di questa ma¬ 

gica negromansia. Non posso tuttavia ammettere col Broockosio, che 
questo sj esercitasse d* ordinario col sacrifico di fanciulli, alle deità 
infernali immolati. 
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dei quali alcuno, ad eccezione di Commodo^non gli 
rispose. [ Perciocché Severo, come fu detto, da Geta 
ancora, benché non evocato, era accompagnato. 
Ma nè pure Commodo alcuna cosa vantaggiosa gli 
rispose; ma all 1 incontro di molto maggiormente .lo 
atterrì]. Perciocché narrasi che questo gli dicesse : 

A morie vanne [te a merlata pena 
Chieggon gli iddii col genitor Severo ]. 

E dopo alcune altre cose queste parole finali 
aggiunse : 

.. • Ulcera celando 

Pestilenziale nette parti oscene (i). 

[ E molti invero per il divolgamento di que 1 versi, 
furono dalle calunnie molestati. Del rimanente alcuno 
degli dei, sebbene qualunque più celebre divinità 
venerato avesse , non gli diede risposta, che alla 
salute dell 1 animo o del corpo appartenesse. Del che 
solennemente fu dichiarato , che gli iddi! alcun ri¬ 
guardo non avevano alle di lui offerte o alle vitti¬ 
me , ma bensì ai di lui perversi consiglj ed alle di 
lui scelleratezze. Perciocché nè Apollo Granno (%), 

( i ) Qoeti Tersi leggooei con qualche piccola diversità presso Zo- 
' tiara. Per qoesto io ho qsalo diatouna libertà nella tradottane, che 
oullacneao ho mantenuta più letterale che non la latina, nella quale 
ai è introdotto male a proposito la parola di supplizio invece di 
quella di morte» 

(a) II Valesio interpretato aveva nella sua versione latina, che 
questo fosse Apollo Grineo, venerato in un celebre tempio con ora- 
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ni Esculapio o Serapide (i), sebbene invocati eoo 
molte preghiere o assidue vigilie, alcun giovamento 
non gli arrecarono. Ad essi anche assente , mandati 
aveva i suoi voti, ' e vittime e donativi, e molta 

colo unito nel villaggio detto Grimo della Campagna Mirioea. Ma 
contra il Valesio levossi ben eoo ragione il Reimaro, rivendicando 
In questo luogo I 9 Apollo Granno , illustrato da Marco Valsero eoo 
cinque iscrisioni trovate presso Augusta « alle quali molte altre a« 
aggiunse il Grutero , sebbene talvolta lesse malamente Sianno invece 
di Granno. Ad Apollo Granno era forse dedicata anche una lapida 
trovata nella campagna di Giuliera con qualche lacuna dopo il noma 
di quel Dio. 11 nostro Muratori parimente produsse altresì dhe iscri- 
aioni di Apollo Granno , delle quali la prima fu illustrala dalP Er 
ckart nella dissertasione di Apollo Granno Mogoano, e dal Bimardo. 
h J origioe di quel culto deve certamente rinvenirsi presso* i Germani- 
e i Celti, nelle di cui provicele o nella Scoaia tono state trovata 
tutte quelle lapidi, sebbene non aneora sia ben chiaro, da cabala 
orìgine derivasse quel nome, lo osservo.che alcune di quelle lapidi 
sodo state scoperte nella Dacia , dove antico è il nome del fiume 
Gran detto Granua § e Gran si appella ancora la città di Strigonio; 
laonde sembra , che possa colà andarsi a cercare l’origine del nome 
medesimo. Il Valesio, uomo dottissimo, avrebbe potuto benissimo ri¬ 
spondere, che l’oracolo di Apollo Grineo, assai celebre era nella Eo- 
lide , mentre dell 9 Apollo Granno non ha fallo meotione alcuno 
degli antichi scrittori. Ma dee pure riflettersi» che Antonino in¬ 
vocò e consultò gli iddìi, mentre trovavasi nella Germania* non 
nella Grecia, e aosi nella Dacia, ove forse più che altrove ado¬ 
ralo era Apollo Granfio. 

(i) Esculapio era adorato in Pergamo, e come già si disse ci¬ 
tando Erodiano, Caracul la era stato a visitale il suo tempio. In non 
medaglia presso il VailLant vedasi Pimperatore paludato, il quale sacri¬ 
fica incanti ad un altare, mentre Esculapio è in piedi su la porta 
di un tempio tetrastilo. 11 tempio poi di Serapide, visitato pure dn 
Caracolla, doveva essere quello di Alessandria, come si vedrà in 
appresso dalle parole stesse di Dione ; ed Erodiano nota • che il 
culto di Serapidq Alessandrino servi di pretesto al viaggio di Anto¬ 
nino in quella regione. 
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ogni giorno giravano, che alcnna parte ne offeris- 
«ero ; che anzi egli «tesso frequentò i loro templi, 
quasi che colla sua presenza alcuna cosa fosse per 
ottenere, e tutti que 9 ni\ diligentemente adempì, che 
praticare sogliono i più religiosi adoratori degli dei; 
così operando tuttavia nulla impetrò, che alla di lui 
guarigione contribuisse. 

XVI. Questi mentre dicevasi il più religioso di 
tutti gli uomini , tuttavia incrudelì di nuovo con 
moltissime uccisioni] avendo mandato a morte quat¬ 
tro vestali; delle quali una con violenza, per quanto 
potè, tentò di stuprare. Perciocché in ultimo man¬ 
cato gli era qualunque vigore nelle cose veneree, 
per la qual cagione diéevasi, eh 9 egli facesse uso di 
altro genere di sozza libidine ; [il quale alcuni altri 
di non dissimile nequizia non solo confessavano di 
praticare , ma dicevano altresì di farlo per la di lui 
salute. Ma certo giovane dell 7 ordine equestre , por¬ 
tato avendo in un lupanare una moneta battuta colla 
di lui immagine (i), venne per quella cagione allora 
posto in ferri, come se destinato fosse all 9 ultimo 
supplizio ; ma avvenuta essendo intanto la morte di 
Antonino, fu poi liberato]. La vergine della quale 
ho testé parlato, Clodia Leta nominavasi ; e questa 
viva fu sepolta, benché tuttavia ad alta voce scla- 

(i) Nuoto non eri» che di morte si punissero coloro, che nns 
moneta o un anello impresso colla effigie dell* imperatore introdu¬ 
cessero in un lupanare o in nna latrina, giacché delitto capitale era 
questo sotto Tiberio per testimonianaa di Svetonio. 

. ZHokm , ism* V, 11* or Statuì re. 90 
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nasse , noto essere allo stesso Antonino » che èssa 
era Tergine , [ che essa era casta]. [ Colla stessa 
sentenza furono condannate anche tre altre vestali , 
delle quali due veramente , cioè Aurefia Severa e 
Pomponia Rufina perirono di eguale supplizio, ma 
Canuzia Cresccntina gettossi da s6 me deeima dalla 
sommiti della casa. Lo stesso faceva egli cogli adul¬ 
teri. Perciocché mentre egli P adultero più famoso 
era stato tra tutti i mortali, finché fa abile alle opere 
di Venere, gli altri tuttavia colpevoli di quel de* 
fitto odiava non solo, ma oltrè il diritto ed il co¬ 
stume con pena capitale puniva (i). E siccome tutti 
i buoni opprimeva, alcuni di essi non pertanto si¬ 
mulava di venerare defunti. Àtìtonino da poi, posta 
avendo da parte qualunque cura della Dacia, passò 
nella Tracia, e tragittato avendo non senza pericolo 
P Ellesponto ( e ad Uie venuto essendo ), Achille 
con solenni esequie , e con scorrerie dei soldati, ar¬ 
mati alP intorno , nelle quali correva ei pure, onorò j 
e per quella cagione ai soldati un donativo accorciò 
come se fatta avessero cosa grande , o quell’ antico 
Ilio veramente espugnato : ad Achille stesso poi una 
«tatua di bronzo eresse] (a). 


(i) Singolare è questo racconto di Dione, e il Noodt si miravi- 
gli*, che alcuno degli interpreti non ne abbia fatto argomento di 
particolare osservasione, giacché non fli delitto capitale 1* adulterio 
nè sotto Angusto, come Tacito scrive, nè sotto Caracolla, cerne si 
raccoglie da questo passo di Diooe. 

(a) Spartiano narra, che passare volendo Caracalla nell* Asia 
corse grandissimo pericolo , rotta essendoti V antenna della nave , 
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XVII. Antonino rare Tolte , o piuttosto giammai, 
non amministrava la giustizia, ma per lo più in 
altre cose occupavasi, e principalmente nel soddisfare 
la sua curiosità. Perciocché ad esso riferivansi an¬ 
che le minime cose da qualunque ldogo, e per que¬ 
sta cagione vietava, che i soldati ascoltatori o ispet¬ 
tori da alcun altro, fuorché da esso fossero pu¬ 
niti (i). Dalla quale cosa altre pessime di qualunque 
genere ne derivarono , perchè questi esploratori an¬ 
che cóntro di noi la tirannia esercitavano. Quello 
però più turpe e indegno fu sommamente del Senato 
c del popolo romano, che nn eunuco , di nazione 
spagnuolo, di nome Sempronio Rufo, di Costumi 
avvelenatore ed impostore, il quale per questa ca¬ 
gione medesima era «tato d’ ordine di Severo de- 
/ 

CMicohè egli eoo oleose delle sue guardie aalvotai odio schifo. —« 
Riguardo al sepolcro di Achille , Erodiano dice che lo ornò di co¬ 
rone e di fiori. Già ai è notato altrove , che da quell 9 epoca in poi 
stadi otti Caracolla di imitare o piuttosto di fingersi Achille. Ero- 
diano narra a lungo, che in tutto simulare volendo le getta di Achilie, 
cercare volle un Patroclo , e questo trovò in no suo liberto nomi¬ 
nato Pesto, che familiarissimo era suo confidente. Ma siccome 
Patroclo era morto e con solenni funerali da Achille onorato, cosi 
col ferro e col veleno Fasto fu tolto di vita, e Cara «alla con grande 
osfeorifioensa tolto il nome di Patroclo lo fece seppellire. 

(i) Con bellissime frasi indica in questo luogo Dione lo spionag¬ 
gio , in tutte le età, e massime sotto i principi piò tristi, copio¬ 
samente esercitato. Veggonsi nelle Romane Antichità le spie o gli 
esploratori imdioati col nome di frumeuiarii , forse perché da prin¬ 
cipio istituiti si erano affine di invigilare su le feudi che si commet¬ 
tevano nelle materie annonarie. Si trovano però piò acconciamente 
denotati negli antichi scrittori gceci col vocabolo di angelofori o 
portatori di annunsi. 
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portato in un’isola, sopra di noi ottenne imperio; 
il quale però ne pagò poscia il fio , come tutti gli 
altri, i quali esercitato il mestiere avevano di delatori. 
Antonino veramente soleva annunziarci, che egli In¬ 
tendeva di rendere la giustizia subito dopo il levare 
del sole , o di volere trattare qualche altro pubblico 
negozio ; sebbene però ci trattenesse sin’ oltre il me¬ 
riggio , spesso ancora fino alla sera, non ammetten¬ 
doci nè pure nel vestibolo , ma lasciandoci in piedi 
al di fuori, sul tardi si avvisava il più delle volte 
di non più tampoco salutarci. Egli intanto o alcuna 
cosa faceva per soddisfare la sua curiosità , come 
sopra si è detto, o carri agitava, o bestie uccideva, 
o pugnava alla foggia de’ gladiatori, o vino tra¬ 
cannava , o era ubbriaco. Inoltre noi tutti presenti 
e sedenti, siccome altri generi di cibo , così vino , 
versato nelle patere e nei calici , ai soldati che ve¬ 
gliavano all’ interna di lui custodia, trasmetteva. Così 
alcuna volta queste cose fatte avendo, la giustizia 
amministrava. 

XVIII. Simili cose egli fece mentre svernava in 
Nicomedìa , e la falange macedonica esercitò , e di¬ 
spose due grandi macchine per la guerra Armenica 
e Partica , affinchè disciolte in pezzi caricare le po¬ 
tesse su le navi e trasportarle nella Siria. Del resto 
molte uccisioni ed altre azioni contra il diritto e l’e¬ 
quità commetteva, e la pecunia dilapidava. Nel che 
siccome nell’ altre cose tutte , ubbidienza non pre¬ 
stava alla madre, che giuste ed utili ammonizioni 
studiavasi di dargli, sebbene ad essa rimandata 
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avesse la cura dei libelli e delle lettere greche e 
latine, soltanto le più urgenti eccettuate, ed essa 
colla giunta di molte lodi , non altrimen te che sè 
stesso e lo esercito nominasse nelle lettere al Se¬ 
nato , annunziando che buona salute egli godeva (i). 
Nè d’ uopo ò il riferire in questo luogo , che essa 

(i) Singolare è la discrepanza che trovasi tra gli scrillori greci e 
latini intorno al carattere morale di Gialla. Erodiano, come anche 
Dione stesso ,* non fanno che lodarla ogni qualvolta ne parlano ; i 
Xatini all’incontro, come Sparziano , Aurelio Vittore, Eutropio e 
Paolo Orosio, sembrano intenti lutti a screditarla, famosa dicendola 
per i suoi adalterj , e accasandola perfino di avere eccitato il fi¬ 
gliuolo alle piò orrende libidini ed all’ incesto. Eusebio nella sua 
Cronaca altro non ha fatto che aggravare queste accuse. Pure Dione 
«ra in Roma , non amico certamente di Caracolla , non favorevole 
in generale alla famiglia di Severo, non alieno dallo svelare le tur¬ 
pitudini più ributtanti ; e Dione tace. Non so dunque su qual fon¬ 
damento asserisca il Reimaro, che dell’ incesto potrebbe ragionevol¬ 
mente dubitarsi. - Ottimamente espone il Goterio , trattando degli 
uffixj della casa , o della corte , imperiale , la parte che Giulia per 
consentimento , o per volontà espressa di Caracolla , pigliare poteva 
alle pubbliche cure. Intendere si dee, die* egli , questo passo di 
Dione nel senso che la madre di Caracolla assistesse alla lettura 
delle lettere o dei libelli o delle petizioni, allorché leggevansi dagli 
scriniarii, o dai custodi degli atti, e oh’ essa facesse in questa parte 
le veci dei figliuoli de’ principi. - Il testo indica le lettere greche e 
latine colla parola i»«7if<»p, colla quale denotavasi 1’una e l’altra 
lingua, 1’ una e l’altra eloquenza ecc., cioè la greca e la latina. 
Giulia altronde ben istruita pon solo nella filosofia, ma nelle umane 
lettere ancora e nella rettorica , poteva non solo udire la lettura di 
que’ libelli , ma fors’ anche somministrare , o dettare nell’ una e 
nell’ altra lingua i necessarj rescritti. - Laddove si dice, che dalle 
lettere rimandate a Giulia erano. eccettuate le più urgenti, fu scrìtto 
nelle antiche versioni praetcr admodum necessaria*. La mia tradu¬ 
zione è più consentanea al testo ed all’idea dell’originale. * Nota 


Digitized by LjOOQle 



3ie 

da tatti i primarii personaggi solerà essere salatala 
al pari del figliuolo. Ma essa non lasciare per 
questo di filosofare ancora più ; egli poi dicera 
bensì di non abbisognare di alcuna cosa a riserra 
delle necessarie, e di questo sommamente gloria- 
rasi, perchè di tenuissimo ritto poterà acconten- 
tarsi} mentre però nulla ri era su la terra , ne} 
mare e nell 9 aria, che ad esso apprestata non fosse 
in prirato ed m pubblico ; [ delle quali cose poche 
assai solerà gustare cogli amici che seco aveva J, 

( giacché noi trattenere ai conriti più non rolera ) la 
maggior parte consumare solerà coi liberti. Dei ma¬ 
ghi e degl’ impostori dilettarasi cotanto, che Apol¬ 
lonio Cappadoce (i), artifiziosissimo impostore e 

è le foratola ordinaria dello lettore, che Coricali* scriverà mi Senato: 
«*ae voi e i figlinoli voetri state bene,. ne godo ; ie e la madre , e 
cosi pure 1’ esercito godiamo buone salate p. 

(i) Qoesti è d celebre Apollonio di Tiene» detto Cappadoce, 
perchè appunto noto in Tiene delle Cappadocia » del <pah Filo* 
stratp acriaae le vita. L’Oleario, commentatore eruditissimo di FI- 
lustrato, ha provato con molti argomenti » che ed ApoUoote erano 
stati triboteii divini onori non soltanto da Caracolla » ma da altri 
ancora, lo non poeso però trattenermi dall' osservare, che Dione ai 
mostra d’ ordinario» e piò ancora m questo luogo, ingiusto, o male 
informato intorno a quell* nomo tanto oelebre nella Grecia, quanto 
in Roma. Egli In qualifica per impostore, , o per mego.;mn 
oonviene dire, che veduta non avesse la sua apologia, nella quale 
difeso orasi birabilmente dall* accusa di magia , ad esco apposta 
dagli ignoranti v o forse dagli eaeoli suoi, e da coloro che le nosae 
di una ricoa vedova gli invidiavano* perchè studioso essendo egli 
delle cose naturali, enatomissati aveva alcuni pesci. Tanto nemico 
ere della magia Apollonio, quanto io era Dione , e forno testo 
persuaso delle fallacia di quell* arte, quanto ora lo siamo noi tatti. 
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mago, il quale fioriva a’ tempi di Domiziano (i), di 
iodi e di onori colmò, e ad esso come ad eroe un 
tempio edificò. 

XIX. Dopo di questo , guerra mosse ai Parti, al 
che serviva di pretesto il non avere Vologeso con* 
segnato Teridate (a) , e cerio Antioco (3), che An¬ 
tonino richiederà. Era quell* Antioco fuggiasco di 
nazione Citicio , * e da prima la filosofia de* Cinici 
affettava, per il che nella guerra di grandissimo 
giovamento riuscito era ai soldati, i quali perdufl 
d* animo per il freddo eccessivo, egli rincorava, get- 


Molti falli trovatisi certamente nella vita di Apellonio, cbe possono 
servire a caratlerissarlo come impostore ; ma Dione ha obblialo 
che , se infetto era Apollonio di quel viiio, non era niente di openo 
grandissimo filosofo , letterato distinto ed uomo dottissimo in tetti i 
rami delle umane cognizioni, che allora si coltivavano. Basta leggere 
il suo Asino d’ oro e la sua Apologia , per convincersi della sua 
dottrina. Dione ha notalo soltanto ch’egli era assai destro impostore, 
il cbe nelle antiche versioni si è tradotto seientissimus , che io he 
voltato in artifizioso 9 giacché quel sapientissimo impostore avrebbe 
per lo meno destalo il riso ne’ leggitori. 

(i) Apollonio cessò di vivere poco dopo la morte di Domisiano, 
come ha notato anche Filostrato. 

(a) Teridate fratello di Vologeso, dai Romani era di nuovo pas¬ 
sato o piuttosto fuggito ai Parti. 

(S) Questo Antioco era on sofista, nativo di Egi nella Citicia, 
del quale parlò a lungo Filostrato. Quanto all’epiteto di fuggiasco, 
mvI éfzixtt, che più sotto vedesi dato ad Antioco, manca esso sol¬ 
vente ne’ codici, sebbene trovisi presso Svida , come cognome attri¬ 
buito a quel Cinico. Accostumato egli era agli eseraisj di tollesansa di 
quella setta , e come Laertio narra di Diogene , nell’ estate volto- 
lavesi nelle arene cocenti, nell’ inverno abbracciava le statue co¬ 
perte di neve. 
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tandem nella neve e in quella voltolandosi. Ma men¬ 
tre per questo dallo stesso Severa e da Antonino 
danari ed onori ricevuti aveva , divenuto quindi or- 
gogliòso, con Tendale si uni ed accompagnollo nella 
sua defezione al Parto (i). Antonino avanti di partire 
da Nicomedia , giuochi gladiatori vi celebrò nel suo 
giorno natalizio (a) ; ma nè pure in quel giorno, dalle 
uccisioni si astenne, e narrasi che in que’ giuochi 
medesimi, supplicandolo uno dei gladiatori già vinto 
e bramoso di salvare la.vita, egli così rispondesse: 
« Vanne dalP avversario tuo e ad esso la tua sal¬ 
vezza chiedi * giacché a me non è lecito il perdo¬ 
narti ». Così quel meschino , al quale P avversario 
avrebbe facilmente accordata la vita, se in quel modo 
risposto non avesse Antonino, perì. Perciocché non 
osò Pavversario lasciarlo andar salvo, affinché più 
umano non sembrasse dell 1 imperatore (3). 

XX. £ mentre tali cose faceva e nel lusso stem- 
peravasi in Antiochia, cosicché nudato aveva per¬ 
fino il mento di peli (4); lagnavasi tuttavia che gran¬ 
dissime fatiche sopportava, e che in mezzo a gra¬ 
vissimi pericoli aggira vasi; e il senato rimproverava, 


(i) Cioè presso Vologeso. 

(a) Cadente nel giorno 4 o 6 di aprile. Correva allora, secondo 
il computo del Reitnaro , 1 ’ anno 969 . 

(3) Lecito era ai gladiatori il deporre le armi, e V implorare la 
compassione del popolo ed anche del principe , che il diritto aveva 
di liberarli o di lasciarli partire salvi, dalla tentone. 

<4) Dt Adriano in poi gli imperatori nutrita avevano la barba , 
0 barbati veggonsi per lo più nelle medaglie. 
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siccome per altri titoli, così pure perchè ozioso di¬ 
cefalo , e nè pronto fosse a radunarsi , nè risoluto 
nel proferire le sentenze. Che anzi da ultimo scrisse 
in questi sentimenti: « So che a voi non piacciono 
le opere mie; per questo però io ho armi e soldati, 
affinché curarmi io non debba dei romori che si 
spargono ». [Antonino però, da sè stesso scopriva?!, 
allorché diceva che colla frode sorpresa aveva F au¬ 
dacia de’ Germani, la loro cupidigia e la loro per¬ 
fidia, inespugnabile còlla forza (i). Lo stesso Fa- 
bricio Lascino commendava (a), perchè Pirro non 
avesse voluto far perire col tradimento di un amico, 
e gloria vasi non pertanto, che i Vandali e i Marco- 
manni, da prima amici ed alleati , avesse ridotti a 
discordia tra di loro ; e perchè il re dei Quadi Gaio- 
bomaro accusato, avesse mandato a morte ; e sic¬ 
come uno dei familiari di quel re , che con esso 
era stato accusato, strozzato crasi con un laccio , 

(i) Questo frammento Peiresciano si è in questo luogo inserito, 
perchè serre al Senato , secondo il Reimaro , di una recriminazione 
conira Antonino , per quello eh’ egli al Senato rinfacciava. Io per 
verità non lo veggo ben chiaro , perchè di tutt' altro egli accusar? 
il Senato e non di frode. Ma forse quel frammento non poteva in 
nitro luogo collocarsi più opportunamente , ed in questo caso con* 
viene saperne buon grado al critico. 11 Valesio tradusse che supe¬ 
rata avepa ( Antonino ) la perfidia , sorpresa colla farsa ; il che 
non piace al Reimaro , nè combina colla retta lesione del lesto. 

(a) Si parla in questo luogo di C. Fabricio Luschio , consolo 
nell’anno di Roma 47^» che Pirro ammonì del tradimento di un 
suo medico. Negli Estratti Feiresciani però fu stampato Lucio in 
vece di Lascino, e nella versione si trasformò in Luscinio in vece 
di Lascino. 
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il di lui cadavere dato avesse tosto a traffiggere alla 
riniusa ai barbari, affinchè perito ai credesse nel 
supplizio dei condannati, e non di volontaria morte, 
che presso di essi in grande onore è tenuta *. An¬ 
che Cecilio Emiliano, che proconsolo era stato della 
Beticà, mandi a morte, perchè consultato aveva 
Poracolo di Ercole Gaditano * (i)). 

XXL Poiché dal Parto colpito dal timore, noe* 

(i) Del tempio di Ercole Gaditano parlarono molti scrittori e la 
cose più strane, e più maravigtieee na narrarono. Filostrato accenna 
che i Gtditto» due ne avevano « 1’ ano dedicato ad Ercole Egisìo , 
P altro ad Ercole Tehano , e in questo vedevaei V olivo d* oro di 
Pigmalione, le di coi bacche o i di coi frutti erano di smeraldo ; 
eranvi pure due colonne quadrate con iscrùioni in caratteri Inco¬ 
gniti. Quel tempio però, che forse poteva essere un solo , doveva 
essere alato costruito dai Fenicii , i quali P antica Gades, ora Cadice, 
fondata avevano , e anche in Tiro vi avevano tanto F olivo miste¬ 
rioso , quanto le due colonne , delle quali 1* nna d' oro , l’altra di 
smeraldo, come narra Erodoto , e due parimente erano i templi 
P uno dell 1 Ercole Tirio, Peltro del Tasto. Per questo io ho du¬ 
bitato più volte, che leggere si debba Tirio, laddove Filostrato ha 
scritto Egisio , e forse Tasio ove si legge Tebano. Silio Italico poi 
ci insegna, che alcun simulacro non vi aveva nel tempio Gaditano, 
ma bensì no* ara su la quale ardeva perpetuo fuoco, intorno al quale 
vedevansi sacerdoti con vesti di lino latici*ve ; o che le donno e i 
porci escluse erano da quel santuario. - Questo pesao isolato ai i 
qui inserito, giacché si suppone che Dione rinfacci ad Antonino di 
aver (atto morire Emiliano, perchè consultato aveva 1* oracolo Go¬ 
di tano , mentr’ egli ricorreva a tutte le deità straniere. Ma tante 
non dice Dione iu questo luogo, ed io altronde osservo, con buona 
pace del Reimaro , che molti veggonsi nelle Romane istorie mandati 
a morte, non perchè semplicemente consultato avessero uno o altro 
oracolo , ma perchè d* ordinario P avvenire esploravano intomo la 
vita degli imperatori, le vicende delP imperio e sovente euoora le 
loro propria elevazione 
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vati ebbe Teridate ed Antioco , si ristette dal guer¬ 
reggiare. Teocrito però mandò coll’ esercito contra 
gli Armeni, dai quali grande sconfitta riportò. Era 
Teocrito nato da un servo , e nell’ orchestra (i) 
accostumato da fanciullo , ] dal quale Antonino im¬ 
parata aveva la danza j e le delizie formate aveva ' 
un tempo di Saotero (a) per la qual cosa prodotto 
sulla scena del popolo romano y piaciuto non essen¬ 
do y abbandonata la città y recato crasi a Lione , 
dove ai Lionesi di più agreste ingegno forniti, ma- 
raviglioso diletto arrecò y finalmente poi da servo e 
danzatore diventò duce delle armate e prefetto del 
pretorio ]. Questi si grande autorità acquistò presso 
Antonino, che a fronte di esso di alcun credito non 
godevano i due prefetti del pretorio. Eguale potere 
ottenuto aveva Epagato, Cesariano egli pure e di 
non disumale scelleratezza (3). Teocrito poi qua e 
là scorreva, in cerca di viveri e d’altre provvigioni, 
tanto affine di procacciarseli, quanto di venderli poi 


(i) Un luogo era questo negli amichi teatri, nel quale il coro 
damava. 

(a) Nei codici è scritto , di Scuòterò , il che il Va- 

lesi© crede un errore. Forse è questo quel Saotero, complice delle 
impudici ti e piti sfrenate di Commodo, eh* egli aveva creato prefetto 
della camera , o del palano, e che la fitooltà di erigere un tempio 
e di celebrare giuochi solenni impetrata aveva alla città di Nico¬ 
lo edia sua patria. Da Lampridio e da altri latini scrittori vadosi 
nominato Amerò. 

(3) Questo Epagato voleva Maerino dopo la sua disfatta mandare 
ai Parti col figliuolo Diadumeniano. Fa poi a capitale stsppHsio 
dannato sotto Alessandro Severo. 
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al minuto (i); per la qual cosa ancora molti fece 
perire. Fu pure in quel numero Flavio Tiziano , il 
quale procuratore essendo in Alessandria , in alcuna 
cosa offese Teocrito 5 e siccome questi per quel 
motivo balzò dalla sua sedia, e sguainò la spada, 
Tiziano gli disse : « Anche questo tu facesti, come 
ballerino ». Per siffatta cagione violentemente acceso 
Teocrito , comandò che* quello fosse ucciso (a). 

XXII. Antonino poi, sebbene grandissimo amore 
dicesse frequentemente di portare ad Alessandria, 
tuttavia i suoi cittadini quasi tutti fece perire. Per* 
ciocché udendo che censurato era e deriso per molte 
cagioni (3), ma più di tutto per la morte del fra¬ 
tello 7 Y ira dissimulando , portossi ad Alessandria , 
brama affettando di rivedere que’ cittadini. Venuto 
poi nel sobborgo , i primarii personaggi, che recati 
eransi ad incontrarlo, portando alcuni arcani oggetti 

(i) Il Tero senio del greco originile è questo : tanto per farne 
acquieto (de*viveri ) quanto per farne osteria • quindi ottimamente 
ti tradusse nell* antica Torsione Ialina j tam comparando! , quarti 
cauponandos ; il che non bene suonerebbe in italiano. 

(a) Non so come sospettare possa il Reimaro, cbe questo Tiafano 
alla famiglia di Pertinace' appartenesse , perchè la figliuola di Sul- 
piciano , sposa di Pertinace, Flavia Tisiana nomina vasi. Tanto nu¬ 
merosi erano in Roma i Flavii, e tanti sono i Tisiani, dei quali si 
trova menatone nelle antiche iscrisioni, che non se ne può dedurre 
argomento plausibile per la desceodensa di questo Tisiano, che 
altronde vedesi con eccessiva facilità mandato a morte da Teocrito. 

(3) Della inclinasione alla satira e della procacità degli Alessan¬ 
drini si è parlato nel primo volume di quest' opera. Erodiano e 
Giovanni Antiocheno riferiscono i molli satirici» da essi lanciati 
contri Caracalla. 
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di colto, assai cortesemente ricevette, ed accolti 
avendoli a convito , li fece trucidare ( 1 ). Tutto quindi 
1 ’ esercito pose in armi, e la città invase, dopo di 
avere comandato che gli abitanti tutti nelle case loro 
rimanessero j egli le vie e i tetti occupò j e per non 
parlare di tutte parzialmente le calamità, dalle quali 
fu afflitta allora quella misera città, dirò che sì grande 
strage fece in essa, che non osò proferire il numero 
degli uccisi, ma al Senato scrisse, che non impor¬ 
tava l’annoverare quali e quanti essi fossero, perché 
tutti erano meritevoli di morte. I beni loro in parte 
furono rapiti, in parte dispersi (a). 

(i) Narra Erodiano che fa riceVoto eoa musici concenti 9 con 
profumi, e con spargimento di fiori. Ma ( il Aeimaro me lo per¬ 
doni ) , non sono questi gli arcani religiosi, aroana taera , coi 
quali Tennero ad incontrarlo i primarj cittadini. Forse qualche 
misterio del colto di Iside, forse il bue Api o altra simile cosa che 
non a tutti moslrayasi : per questo io ho tradotto : arcani oggetti 
di culto . - Dissente però Spantano da Dione, perchè narra che 
Antonino entrò nella città , nel ginnasio convocò il popolo e lo 
rimproverò $ poi ordinò che scelti fossero gli individui atti alla 
milisia , e quelli che scelti aveva diede a morte ad esempio di 
Tolomeo Evergete. Dato avendo quindi un seguale ai soldati , af¬ 
finchè gli ospiti loro uccidessero , grandissima strage in Alessandria 
avvenne. Erodiano e Giovanni Antiocheno narrano, che dopo avere 
anche con vittime veneralo Serapide, e veduto il monumento di 
Alessandro e celebrale alcune feste , la gioventù Alessandrina tutu 
giuliva in una pianura riunì, come affine dì estrarne una falange 
Alessandrina , e quella inerme insieme coi genitori e coi cognati 
fece trucidare. Se Dione era realmente compagno di Caligola in 
quel viaggio , può credersi che taciuto non avrebbe queste circo- 
• aose, tanto più che le di lui crudeltà non ha in alcun modo 
palliate. 

(a) Cosi ho tradotto io , forse meglio che non 1* antica versione 
latina : intericrunu 
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XXIII. Perirono cogli Alessandrini di'molti stranie¬ 
ri, e con essi ancora moltissimi di coloro che venuti 
erano con Antonino, perciocché non tatti si conoscie- 
vano. Gonciossiachè grandissima essendo la città, e 
incessa tante stragi facendosi di notte e di giorno , 
niuno poteva, anche bramandolo , distinguere chiun¬ 
que si fosse , ma ciascuno periva come la sorte por¬ 
tava , e i corpi degli estinti gettavansi tosto in fosse 
profonde, affinchè la grandezza dell’ eccidio ignoto 
agli altri rimanesse. Questo però soffrirono più di 
tutti i cittadini ; i forestieri tutti furono dalla città 
espulsi, ad eccezione de’ mercatanti le di cui facoltà 
tutte furono tuttavia rapite } alcuni templi vennero 
parimente saccheggiati. Gran parte di queste faccende 
Antonino stesso presente e vedente dirigeva , altre 
comandava dal tempio di Serapide , nel quale trat- 
tenevasi in que’ giorni medesimi e in quelle notti, 
nelle quali quegli omicidj si commettevano. [D’onde 
al Senato scrisse che duranti que’giorni egli era 
stato in un ovile, e in quelli sacrificato aveva colà 
pecore ed uomiui a Serapide ]. Ma a che montano le 
cose finora da me dette, se fino il pugnale col quale 
il fratello ucciso aveva, a Dio osò consacrare ? (i) 

(i) Si osserva ohe Caligola, dopo V uccisione di Lepido, tre 
pagliati inauditi aveva , dedicati a Marte vendicatore ; alio stesao 
o a Giove Vindioe offeil Nerone una spada dopo la congiura di 
Pitone ; ViteUio dedicò a Marte la spada di Ottone ; generalmente 
gli antichi agli Dei offerivano le armi, delle quali evitata avevano 
P offesa, o quelle, colle quali alcuna grande impresa compio* 
avevano. Uu sacrifico sembra avere fiuto Antonino in Roma an¬ 
che a Giove S ospita lo re, per il pericolo eh 1 egli fingeva di avere 
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Queste cose fette avendo, tolse di mezzo gli spet¬ 
tacoli ed i conviti degli Alessandrini (i). La stessa 
Alessandria ordinò che divisa fosse in due parti per 
mezzo di ub muro, e munita di castelli j affinchè nè 
pure in avvenire potessero i cittadini con sicurezza 
gli uni agli altri a vicenda accostarsi. Queste * cose 
adunque a danno della misera città d’Alessandria % 
fece la fiera Ausonia (*), perciocch é in tal modo fu 


evitato. Non crederemo però al racconto che fa Dione nel libro 
Seguente » che incendialo essendosi il Serapeo » consunta rimase dal 
fiiocó In «ola Spada offerta da Antonino. 

(i) Sotto il nome di cantiti comprese forse Dione in questo luogo 
le riunioni o i collegi dei dotti» che in comune tir etano e a mensa 
comune sederano, come di sopra si è teduto. Ma questi dovevano 
èstere tutti periti 9 nè facile sarebbe stato il vepristiitare quelle so* 
città. Vedendo io adunque in questo luogo i contiti nominati a 
canto agli spettacoli 9 mi muoto a dubitare, che qui si tratti forse 
della celebre tavola o mensa solare » della quale parla Erodoto 9 e 
che costituiva una specie di religiosa solennità. Si imbandivano 
almeno una Tolta alt 9 anno in una pianura fuori della città e nella 
notte, a spese dei cittadini opulenti 9 numerosissime mense 9 tutte 
coperte di carni arrostite, e al levare del sole era lecito ad ognuno 
1’ accostarsi a quelle e il cibarsi di quelle vitande. Per questo di¬ 
notasi quella solennità la mensa o la tavola solare » ' e questa è 
quella 9 che il Dupuis nel suo libro dclC origine da' culti per non 
avere ben letto Erodoto 9 credette nn indisio 0 una prova della 
sciensa astronomica degli Alessandrini. 

(a) Fiera Antonia» cioè Italica. Non veggo su quale fondamento 
il Aeimaro abbia voluto confondere l’oracolo in questo luogo men- 
tionato» con quello di cui si è parlalo nel cap. i5 di questo libro 
medesimo» e del quale si sono riferiti alcuni versi ; dal che ha va¬ 
luto dedurre una novella prova che in quello » vi avesse qualche 
lacuna. Di questo non può dubitarsi » perchè due soli frammenti se 
nc veggono consertati; ma quello non era precisamente un oracolo; 
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nominato nella concitinone di un oracolo intorno 
ad esso rendnto, e si narra eh 9 egli di questo nome 
di fiera si compiacesse, e con quello si gloriasse } 
sebbene molti sotto il pretesto di quell’oracolo, co¬ 
me se da essi pronunziato fosse, a morte mandasse. 

XXIV. [ Lo stesso premj stabili alla milizia, a 
quelli veramente che nelle coorti pretorie militavano, 
dugento monete df oro, agli altri cinquanta] (i). 

[ Del resto quell’uomo verecondo, siccome vuntavasi, 
quel tensore della altrui immodestia , fatta essendosi 
cosa indecentissima ed al tempo stesso scelleratissima 
mostrò veramente di disapprovarla }*ma vendetta non 
pigliandone secondo la gravità del delitto, e permet¬ 
tendo innoltre ai giovanetti di fare quello che alcuno 
osato non aveva. di fare fino a quella età, grandis¬ 
simo detrimento alla gioventù arrecò, siccome quella 
che ad imitare si diede i gesti impudici delle fem¬ 
mine prostitute, e degli uomini commedianti]. 

[ Grandissima infamia incorrevano non solo coloro 
che ne’giuochi Cuteni fatto avessero quello che co¬ 


era la risposta dell’ ombra di Commodo evocata dall’ inferno , e 
tati’ altro oracolo io credo quello, nel quale Caracalla era nominalo 
Jiera Automa . 

(i) Confessa anche il Reimaro che qnesli tre frammenti , tolti 
dagli estratti Peiresciaui, sono malamente accostati. Io questo pri¬ 
mo avvi pare qualche mancanza , o qualche parola che merita 
emenda, sebbene fino dall’età di Augusto maggiori premj si accor¬ 
dassero ai pretoriani emeriti che alle altre milisie. Forse in questo 
luogo spari > o fu obbliato il nome di emeriti. 
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•tome era di fare, ma quelli ancora che «tati ne 
foasero spettatori ] (i). 

(i) Di questi spettacoli Ottieni, dice il Reimaro, io non trovo 
alcuna netisia , e ciascheduno può esserne persuaso* JC#*Ae »« è 
scrìtto nell* originale o almeno cosi i stato letto , e si è tradotto 
Indie Culenis. Ma a me nasce un dubbio , che si dovesse leggere 
KvAAarf e tradurre Cfllenii. Ecco il fondamento di questa mia 
nuovissima congettura* Servio , commentando il verso i38 del li¬ 
bro Ynt dell* Eneide , narra che a Mercurio , come ladro , tagliate 
furono le mani da Plesippo e da Eneto, figlinoli del re di Arcadia, 
perchè di nascosto pigliata aveva da essi 1* arte della palestra, e 
quindi presso altre nazioni divolgata. Non è dunque strano, che sic¬ 
come Cillenioveniva appellato Mercurio, perchè nato in quel monte 
dell* Arcadia, così Cillenii detti fossero i giuochi o gli esercitj della 
palestra , da esso introdotti in qualche provincia dell 9 Oriente. 
Altronde è tanto barbara la parola di Culeni , e tanto facile il 
cangiamento della lesione in Cillenio , che io non posso facilmente 
rinunziare a questo mio pensamento , a meno che non mi si di¬ 
mostri cogli antichi monumenti quale cosa fossero i giuochi Culeni. 
Convengo del rimanente col Reimaro , che questi giuochi o spetta¬ 
coli non si celebrassero forse in Roma , bensì in Alessandria $ ma 
già aboliti essendo tutti gli spettacoli in quella città, dubiterei quyi 
che in odio degli Alessandrini fossero stati da Caracalla anche in 
qualche altro luogo vietati. 


Dt09B $ tomo V, II.* 01 Sir tutto. 


zi 
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PERIODO DELLA ISTORIA. 


Anni 
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Anni 

delT Era 

di 

di 

volgare. 

Roma, 

Antonino, 

ai6. 

989. Consoli. - C. AUlo Sabino per 
la seconda volta , e Cornelio 



Anulioo. 

VI. 

*« 7 - 

970. C. Bruitio Presente, e T. M«s- 



sio Estricato per la seconda. 

VII. t 8 aprile. 


Anni di Maorina . 

ai8. 

971. M. Qpel io Ma crino Augusto, e 



Q. M. Celatino Ad vento» 

1. 11 aprile. 


II» t 8 giugno. 

Dopo di questo V esercito condusse nella Pannonia, 
sotto il pretesto che Àrtabano ricusava di dargli in 
moglie una figliuola , la quale egli desiderata aveva (i), 

(i) Cartolila assalire voleva i Parti , vivente aaoora Vofogeao , 
na desiatilo aveva , come sopra si è detto, da quella guerra, rice¬ 
vuto areudo la consegna di Tendala ad Antioco. La nuova guerra 
della quale si parla in questo luogo fu intrapresa verso 1’ anno 
il che si deduoe dalle medaglie coniale colla leggenda t tictqru 
utTitci t*. fot. x*. - Àrtabano dopo la morte del fratello as¬ 
sunto aveva il regno. - Riguardo alla figliuola di questo re, alcuni 
interpretarono le parole di Dione , o piuttosto di Sifilino , come se 
Caracolla sposata la avesse, non solamente chiesta o desiderata in 
isposa. Erodiano veramente narra 9 che Àrtabano negata la aveva 
da prima , poi guadagnato dai donativi promessa la aveva con giu¬ 
ramento , che quindi Antonino fu da esso onorevolmente ricevuto a 
ma all’ improvviso iuvase quella regione a e grandissima strage fa- 
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Che ansi ben conosceva Àriabano che mentre Antonino 
con parole le nozxe chiedeva, in realtà bramava di 
procurarsi il regno de’ Parti. Antonino adunque, 
improvvisa irruzione facendo nella regione confinante 
colla Media (i ), gran parte ne devastò; molte ca¬ 
stella demolì, prese Arbela, e scavati avendo i se¬ 
polcri de’ re Parti, ne disperse le ossa (a). Siccome 
però i Parti non osarono venire con esso lui alle ma¬ 
ni ( 3 ), io non ho cosa alcuna di singolare tra quelle 
fatte in quella occasione, che alla memoria consegni; 
se non che due soldati che un’ otre piena di vino 
rapita avevano, mentre l’uno e 1’ altro usurpare vo¬ 
levano tutta quella preda, all’imperatore si presen¬ 
tarono , dal quale comandato essendo che il vino 
dividessero , sguainate le spade l’otre tagliarono per 
mezzo , quasi che questa dimezzata col vino potes¬ 
sero esportare* Perciocché tanto essi il loro impe¬ 
ratore rispettavano , che anche in queste cose mo- 

cendo, la devastò. Il Reimaro però ai afona di provare che nel 
teato di Dione non può crederti fatta alcuna menzione di eponaali. 

(i) Spantano dice 9 che entrò Caracalla per i confini Cadusii e 
Babilonesi ; e i Cadnaii realmente , aeCondo Strabono, confinanti 
erano colla Media , ae pare parte non ne formavano. 

(a) Sebbene da Q. Conio» Arbela aia nominala come nn villeg¬ 
gio » tuttavia vi ai conservavano anche anticamente i tesori dei re » 
e in epoca posteriore vi ai erano stabiliti. 

( 3 ) Dove io ho iradotto venire alle mani » il Falcone interpretò » 
che date avessero le mani » cioè venuti foaaero a trattativa ; ma la 
falsità di questa inlerpretasione è stata ampiamente dimostrata dal 
Reimaro coll’ addurre varii esempj di simili espressioni presso Se* 
nofonte » Luciano e Tucidide » sebbene quest' altimo sia state in 
altro modo interpretato dall 1 Arduino. 
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lestia gl! recavano} e di tale prudenza osavano, 
cbe gingnevano persino a perdere l’otre col vinfo. I 
barbari adunque fuggirono nelle montagne, che sono 
al di là del Tigri , affinchè si disponessero alla 
guerra (i). Il che Antonino nascondendo, mentre 
il nemico non aveva nè pure veduto, quasi di averlo 
vinto interamente gloriavasi , massime perchè certo 
lione, improvvisamente scendendo dal monte per 
esso pugnato aveva. Così certamente scrisse nella sua 
lettera (a). 

II. Nè però soltanto nelle altre cose deviato aveva 
egli dalla patria disciplina e dalle patrie leggi, ma 
anche nelle spedizioni medesime (**** ed io lessi il 

(i) Oscuro è questo passo , perchè Arbela stessa e tutta la re¬ 
gione dei Parti era situala di là del Tigri. Credette il Reimaro di 
accordare questo passo colla geografia interpretando : nelle monta¬ 
gne che tono al di là del Tigri , invece di dire : nelle montagne e 
al di là del Tigri , come è scritto nel testo. Attende è noto che 
anche Alessandro dopo la vittoria di Arbela ebbe a superare quelle 
montagne medesime affine di penetrare nella Persia. 

(a) Scritte avendo molte millanterie al Senato, Panico fu appel¬ 
lato , come nota Sparxiano. - Dove si è parlato del lione , il Le- 
Blanc tradusse : massime perchè pugnato aveva con un lione , sceso 
alT improvviso dalla montagna ; e siffatta tradusione per dire vero 
sembra a prima vista assai plausibile, tanto più che Sparxiano 
narrando che più volte cacciati aveva i cignali , soggiugne, che 
resistito aveva ancora agli assalii di un lione 9 del che ventose! 
nelle lettere scritte agli amici , quasi ad Ercole pareggiandosi. Ma 
Poriginale grecò non si può tradurre diversamente da quello cbe io 
ho fatto , conformandomi alle amiche versioni, e queste pure tro¬ 
vano no appoggio in un passo di Sparxiano, nel quale si narra che 
Caracalla tumultuosamente venne a battaglia coi satrapi dei Pani, 
e che alcune fiert contra di essi mandò. Vedremo altrove in Dione 
stesso , che Antonino con seco conduceva varj boni, dei quali uno 
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libro, che intorno a quel particolare scritto arerà (i). 
Perciocché egli ben conosceva di essere di tale di¬ 
sposizione d’animo rerso i senatori tutti, che né 
pure in... che anzi e i servi , e i liberti loro } e i 
principali amici comandava, che presi fossero e per 
tutta. .. questi mi ama , e questi mi odia. Concios- 
siachè secondo le descrizioni degli astri, sotto i quali 
ciascuno degli ottimati che con seco aveva, nato 
fosse, diceva egli di giudicare quale P animo nutrisse 
ad esso propenso , quale da esso lo avesse alieno, e 
guidato da questo stesso argomento alcuni rivestiva 
di onori f altri mandava al supplizio. 

III. Ai Parti adunque ed ai Medi. *. e mentre nel- 
P inverno alla guerra si disponevano .. . agitato trova- 
rasi da sommo timore,.. perciocché audacissimo egli 
era veramente nel minacciare* e prontissimo ad in¬ 
traprendere, ma al tempo stesso timidissimo nell* in¬ 
contrare i pericoli, e non atto per somma debolezza 
a tollerare i lavori, siccome quello che nò il caldo 
più non poteva soffrire * né portare le armi , cosic¬ 
ché indossava tuniche colle maniche , fatte in quaV- 


Aeinàce nominatasi. A questa bob dee riferirsi il lume, il quale cam* 
mina col fulmine oella bocca, che vedesi in alcune medaglie, perchè 
questo emblema sembra doversi riferire piuttosto al sole. 

(r) Questo è un frammento assai malconcio dell' Orsino ; alcuna 
parole supplì il Falcone e alcune altre il Reimaro ; poco frutto può 
ricalarsi però da tutta questa fatica. - Crede il Reimaro, che Diooe 
alluda ai commeotarj scritti da Antonino d’elle cose sue , che dopo 
la dr lui morte Macrino mandò al Senato, affine di aumentare l'odio 
contri di eseo già concepu to. 
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che modo a foggia di lorica (i) , affinchè P aspetto 
avendo di armato senta alcun peso delle armi, non 
fosse oggetto di alcuna insidia, e qualche ammiraaio* 
ne di sé stesso destasse. Di queste tuniche faceva uso 
sovente anche fuori della pugna 3 del resto portava una 
clamide ora tutta purpurfeaj ora distinta con fasoie 
bianche e purpuree > talvolta anche rossa (a). Per- 
ciocché nella Siria e nella Mesopotamia usato aveva 
vesti e calxamenti gallici ] $ ed anche trovò certo ge» 
nere singolare di vestito , alla maniera barbarica cuc¬ 
cilo insieme di panni ritagliati in modo di lacerna , 
del quale e frequentemente egli vestiva*!, cosicché per 
questo appellato tenue Caracalla, e particolarmente 
comandò , che vestiti ne fossero i soldati (3). Ve* 

(t) Altrove scrive Dione, che quelle tonica era (atta a foggia di 
lina coratta dr liuo , e di là crede Giusto Li paio derivati i toro* 
cornaci, 

(9) Delle clamidi purpuree (asciala di biauco servivano i Medi 
•d i Persiani, e a quella veste davasi il nome di Sor api. Ma Dione 
parla del metoteuco ; e quésta èra Secondo Plinio tini gemma at-*- 
traversata da nna linea bianca, ónde a questa foggia poteva essere 
fetta anche la tonaca di Caracalla. Gravissima contesa Si suscitò 
tra gli interpreti intorno a quelli veste rossa, che altri lessero tutta 
purpurea o rhctoUuca , Cioè (detto bianca o anche metto purpurea; 
mè io credo col Salmista, che sotto il nome di rosso debba inten¬ 
dersi in questo luogo il colore tosso 4 o rosso brunò o fosco » che 
era quello dèli* abito piò comune dei soldati. 

(.1) Dei Germani e Pennoni, dice Tacito, che i piò ricchi di- 
stiogueVansi con una veste non ampia ed ondeggiante a foggia di 
quella dé* Sarmati o de’ Parti , ma stretta al corpo , che lasciava 
vedere lotte le membra. Questo era il genere di vestito , che An¬ 
tonino adottato aveva , mentre nella Panconi! trovavasi ; ma ripi¬ 
gliò poi la vesté Gallica, non molto dissimile dalla Pannonica, co¬ 
me avvisa il Reimaro , cucita ancb’ essa di varj pesai , (orniti di 
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dendo adunque i barbari, cbe egli era nomo di tale 
fatta , e che i soldati suoi snervati erano dal lusso 
dei tempi precedenti ( siccome coloro che tra le altre 
cose anche nelle case sveruavano, e tutto quello 
che avevano i loro ospiti consumavano , come se ad 
essi appartenesse ) (e per le fatiche e le calamità 
presenti tanto si accorgevano che indeboliti erano 
nel corpo e inviliti nell 9 animo, che più ne pure al¬ 
cun conto facevano dei donativi, che molti e fre¬ 
quenti da esso ricevevano ) 5 con veemenza si gonfia¬ 
rono , come se quelli non più nimici, ma compagni 
avere dovessero [£•..] ( i). 

1Y. All’incontro Antonino apparecchiavasi alla guer¬ 
ra , che però non poti imprendere, avvegnaché in 
mezzo ai soldati che sommamente onorava , e nei quali 
grandissima confidenza aveva riposta, fu ucciso. Per¬ 
ciocché detto avendo nell 9 Africa certo indovino, ili 

maniche e strettamente aderente al corpo. La invenzione di Into¬ 
nino in questo consisteva » che quella veste medesima prolungata 
era fin quasi ai piedi , ed alle altre vesti soprapponevasi ». come te 
lacerne a riparo del freddo e della pioggia. Questo al meno è quello 
che si raccoglie da Viitore, scrittore della epitome» il quale dice» che 
Antonino le Caracalle fece talari » e volle che di queste fesseio ve¬ 
stite tutte le persone» le quali venivano a salutarlo » d’onde Cara calla 
egli fu cognominato; e S pania no soggiogne» ohe quelle vesti prolungò 
fino al tallone» il che fatto non eraai da prima. Lascieremo ad 
altri il decidere » se bene apposto siasi il Salmasio » il quale disse 
essere state le Caracalle in seguito assegnale ai cherici » e indicate 
col nome di Cornea» dal quale venne poi il nome di Casacca . 

(i) Il Reimaro ai è attentato a riempiere questa lacuna. Seconda 
la di lui congettura » così sonerebbe quel passo nella tradusione : 
E quindi passarono a * quartieri d* inverno • 
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modo ancora che divulgato fosse, che Macrino pre¬ 
fetto del pretorio e Diadumeniano di lui figliuolo 
P imperio ottenuto avrebbono , il che altresì mandato 
a Roma, a Flavio Materniano , che alla milizia ur¬ 
bana [ ... ] presiedeva , scoprì ; [ ... ] questi solle¬ 
cito la cosa scrisse ad Antonino (i). Avvenne per 
sorte, che quelle lettere portate furono ad Antiochia 
per errore alla [di lui madre] Giulia (a); perchè a 

(t) Narra 8paraiano 9 che Papiniano , mentre al suppliate» condu¬ 
cetesi , presagita areale , se nòn 1 * elevasione , almeno V insurre- 
siooa di quello che sottentrato gli sarebbe nella carica di prefetto 
del pretorio. L'altro prefetto era certo Andenaio, del quale acriase 
Erodiano , che un vecchio era , ignaro delle cote civili, snfficien- 
temente perito delle militari 5 e notò che Macrino all' incontro più 
versato era nelle cose ferensi, laonde Caracalla come poco atto 
alla mtlisia e dilicato lo derideva spesso , e minacciò fino di ucci¬ 
derlo. Dubitarono alcuni critici che non Audensio, ma Advento si 
nominasse il di lui collega, il che poco imporla. - Erodiano narra 
diversamente il fatto dell’ indovino Africdft» : Antonino , die' egli , 
sospettoso ed oso a consultare i maghi , scritto aveva a Malernia- 
no, prefetto o governatore della città , che i maghi o gl' indovini 
di qualunque paese consultasse, affine di sapere se alcuno insidie 
alla sua vita tendesse o agognasse all’imperio, e che io quel modo 
indicato gli fu Macrino. 

(a) Giulia in Antiochia soggiornava, mentre Antonino l'inverno 
passava in Edessa , come narra Erodiano • e di là secondo Spar- 
siano recavasi a Carri per visitare il dio Luno, e per questo Dione 
ucciso lo dice nel viaggio da Edessa a Carri. Città erano l'una e 
V altra della Mesopotamia, quella viciua all* Eufrate, questa al Cabora. 
11 Reimaro non inopportunamente osserva, che l'Antiochia sunnomi¬ 
nata doveva essere quella non già della Siria troppo lontana , ma 
quella della Comagtne vicina al monte Tauro , che al di qua del— 
F Eufrate trovavasi. Pure, die'egli, P Antiochia della Siria, era il 
luogo di deliaia degli imperatori, ricevevasi colà piò prontamente le 
lettere da Roma, e può dunque dubitarsi che di questa si parli* 
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queata era stato commesso ài separare tutto quello 
che arrivava, affinchè ad «sso nelle guerresche cure 
occupato , sì copiose le lettere non si mandassero*, ed 
avvenne pure, che altre lettere scrìtte daUlpio Giuliano, 
il quale allora era maestro del censo (i), direttamente 
per messo di altri messaggeri portate fossero a Ma* 
crino , nelle quali quello che avvenuto era, annuo- 
siavasi, dal che derivò che ritardate fossero le let* 
tere scritte all’ imperatore , e più sollecitamente si 
rendessero note a Ma cri no le cose che ad esso erano 
scritte* Venuto adunque Macriuo in timore che uc¬ 
ciso fosse per quella cagione , ed anche perchè certo 
Serapione Egizio pochi giorni avanti detto aveva ad 
Antonino y che egli in breve morto sarebbe , e Ma- 
crino gli sarebbe succeduto [ giudicò di non dovere 
egli procrastinare. Serapione poi. .. ] da prima venne 
esposto ad un liont^ dal quale non essendo tocco , 

(i) Ùa Ulpio Giuliano trovati prefetto del pretorio sotto Macrioo* 
Ma Erodiaoo non parla di altre lettere se non di quèlle scritte da 
Matemìano ad Antonino, le quali ad essO recate, mentre accignevasi 
a guidare on cocchio, per di Ini ordine sarebbono itale conso¬ 
gnate a Macrino, affinchè vedesse, se cosa alcuna importante con¬ 
tenevano # per il che Màcrino quelle scorgendo che ad esso apparte¬ 
nevano 4 soppresse le avrebbe , e ad Antonino riferito soltanto il 
contenuto delle altre. - Grande quistione cade so quel maestro o 
piattono magistrato dal censo. Il Lè Blanc e il Falcone tradussero: 
che allora era censore . Il Lennclavio interpretò : ài gitale erano 
commesse le censioni g o come noi ora diremmo il censimento. Il 
Salmasio opinò perfino , che i censori non fossero in quella età an¬ 
noverati tra i magistrati, e che il vocabolo di coi si è servito Dione 
Ìndichi precisamente maestro del censo 4 il quale preposto era ai 
frnmentarii o alle spie , e quindi P imperatore teneva informato 
d’ogui cosa : altrove si vede fetta menzione anche dei cernitori. 
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stendendogli soltanto y come fu detto, la mano, venne 
colla spada ucciso ; mentre poteva , come egli vera* 
niente diceva, se un solo giorno ancora di vita gli 
fosse stato conceduto, colla invocazione di alcuni 
demonj quel supplizio evitare (i). 

V. Macrino adunque atterrito, [... nulla di ve* 
to . *. ] e sospettando che perduto egli fosse , ninno 
ritardo frappose, massime cbe Antonino [ all’ improv¬ 
viso nel suo dì natalizio ] gli amici suoi [ e i suoi 
familiari ] gli uni sotto un pretesto , gli altri sotto 
altro, come per motivo di onore, da sè aveva al¬ 
lontanati [ ... (a) fatale pensando di ricevere , dal 
quale tratto aveva anche il suo cognome]; ed inoltre 
guadagnati avendo [ Aurelio ffcmesiano ed Aurelio 
Apollinare fratelli (3) ed anche Giulio Marziale (4) 
che tra gli evocati militava ], e nascostamente sde¬ 
gnato era eoa Antonino [ perchè accordata non gli 

(i) Dì quel Serepione parla inette il Cedrano. 

(a) In questo luogo mancano nel codice due intere linee. 

( 3 ) Olire que'dne fratelli. Sparsi ano nomina anche Reziano pre¬ 
fetto della seconda legione panica, ore altri lessero Reano. Il testo 
porla Remestano ed Apollinare fratelli Aurelii, nè so perchè l'Or¬ 
sino volesse leggere invece Aoreliani, confondendoli forse col Reano 
di Sperai ano; ma Aureliani non sarebbono i due fratelli, a importuno 
tornerebbe lo intrudere in questo luogo un Aureliano. 

( 4 ) Questi è il solo nominato da Erodiano, cbe lo qualifica as¬ 
siduo compagno di Antonino, benché nemico ano , perché un fra¬ 
tello di lui dannato aveva al aupplisio. Gli evocati le fonaioni eser¬ 
citavano spesso dei centurioni, guidavano le schiere e custodivano 
la camera del principe. Non è però strano, che MarSiale il grado 
godendo di centurione tra gli altri soldati, lo chiodaste nel corpo 
degli evocati medesimi. 
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aveva la carica di centurione , che domandava] e 
insidie gli tramò. La cosa fu eseguita in questo mo¬ 
do. Partito il sesto giorno delle idi di aprile da 
Edessa per recarsi a Carri (i), e sceso essendo da 
cavallo affine di scaricare il ventre, Marziale, come 
se alcuna cosa pressante dire gli dovesse, si avvicinò, 
e con un piccolo pugnale lo feri. Ed egli veramente 
di subito fuggì, e forse si sarebbe interamente ce¬ 
lato , se all’ istante gettato avesse il pugnale : ma 
allora a motivo di questo riconosciuto da uno degli 
Sciti, che intorno ad Antonino trovavansi, fu tra¬ 
fitto con un dardo ; e i tribuni quindi come se soccor¬ 
rere lo volessero , lo tolsero di vita. [ Trovavasi poi 
quello Scita con Antonino non solamente come com¬ 
pagno nella milizia, ma come se incaricato fosse 
della di lui custodia. 

VI. Giacché gli Sciti ed i Celti non solo ingenui, 
ma anche servi, staccati dalle mogli e dai figli loro 
armati aveva Antonino , e intorno a sé teneva, sic¬ 
come quello che più in essi confidavasi, che non 
nei soldati. Perciocché oltre a molti altri onori , gli 
ornava della carica di centurioni, e leoni gli appet¬ 
ti) Scrissero altri non il sesto, ma bensì l’ottavo giorno delle 
noni di Aprile; ma più giusto sembra il computo di Dione : correva 
allora l’anno di Roma 970. - Viuore nelP epitome ed Eusebio no¬ 
tano , che visitare voleva il tempio del dio Luno , e divinità era 
questa particolare dei Carreni o Correi ; quindi nelle medaglie loro 
vedesi'Ia luna crescente. Erodiano suppone, che già Antonino 
giunto fosse a quella città ^ e di là passasse al tempio di Looo 
poco da quella distante. Peggio scrisse Sesto Rufo , il quale estinto 
asserì Caracalla di morte naturale presso Edessa nella Osroene. 
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lava (i). Che anzi anche coi legati ad esso spediti 
dalle nazioni frequentemente conferiva, presenti non 
trovandosi se non gli interpreti ; e a quelli ordinava, 
che se alcuna violenza fatta gli fosse, irruzione muo- 
vesserò nella Italia, e a Roma , come facilissima a 
prendersi, si avviassero ; ed affinchè nulla di questo 
potesse da noi risapersi, sollecito era di fare tosto 
uccidere gli interpreti. Questo però noi udimmo da 
poi dai barbari medesimi, come V affare dei veleni 
da Macrino ]. Perciocché molti e varj farmachi da 
persone dell 9 Asia superiore , parte comandato aveva 
che gli si portassero, parte comperati aveva, cosic¬ 
ché trenta milioni di. sesterzi erano stati per quei 
veleni sborsati, affinché moltissimi di fatto, e chiun¬ 
que avesse egli voluto, e in vario modo per frode 
potesse togliere di mezzo (a). Tutte quelle cose però 
trovate da poi nella basilica, furono date al fuoco. 
[Allora però i soldati tanto per questa cagione , 
quanto perché mal soffrivano che ad essi preferiti 
fossero i barbari, né altronde più di esso compia- 
cevansi, alcun ajuto non gli recarono, mentre io¬ 
ti) Una frate è questa orientale; perchè gli Ebrei, i Moabiti ed 
altre nasioni presso il Bocarto , gli nomini forti in guerra lioni ap¬ 
pellavano. 

(a) Bette mila e cinquecento miriadi porta 1 * originale, che il 
Reimaro interpreta di dramme , la qual somma equivalerebbe a 
trenta milioni di sesterei, o a 750,000 talleri o scudi onciali. — 
Io ho tradotto nella basilica , attenendomi all 1 originale ; nell 1 an¬ 
tica versione fu scritto : in Augustali ; poco chiara è 1 * uua e 1 * al¬ 
tra cosa; ma trattandosi di un imperatore, che allora guerreggiava, 
io credo doversi intendere sotto quel nome la tenda imperiale. 
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flidie alla «ua vita tendevansi ]. In questo modo il 
fine della vita trovò Antonino giunto esseudo aU'elà 
di ventinove anni [ p quattro giorni (giacché nato 
era il •giorno avanti le none di aprile ) ] c sostenuto 
avendo poi P imperio duranti sei anni, due mesi ed 
altrettanti giorni (i). 

Vii. Ma molte cose in questo luogo mi si presenta* 
no, le quali richiamano la mia ammirazione. Perciocché 
mentre P ultima partenza da Antiochia egli disponeva, 
|1 padre in sogno comparve innanzi ad esso con la 
spada , e disse : «• Come tu il' fratello tuo uccidesti, 
così auch’ io te scannerò ». Inoltre gli dissero gli 
aruspici , che da quel giorno in poi si guardasse, 
servendosi addirittura di queste parole : «* Chiuse 
sono nella vittima le porte del fegato (u) ». Per la 

(i) Vi il ore nell’ epitome fasciò scritto, che Antonino vissuto era fin 
quasi al trentesimo anno deil’eià sua, nè beo si Tech, come Spandano, 
Eutropio ed Eusebio gli abbiauo attribuito 4 ^ «noi di vita e 60 li 
Crouaca Pasquale. Il Casaubono opioa 9 che questo derÌTato aia da 
altro errore di quegli scrittori, i quali Caracalta nato non. credettero 
da Giulia , ma bensì da Mania prima moglie di Serero. Spantano 
poi si contraddice parlando io qualche luogo della giovinetta di 
Caracalla medesimo. Sulla durata del regno con Dione si accorda 
Eutropio ; Erodiano però, Vittore, Eusebio e Ce dreno , la protrag¬ 
gono fino a sette anni ; la Cronaca Pasquale non aggiugne se non 
che cinque giorni al periodo assegnato da Dione ; ma la diversità 
deriva forse dal non avere questi computati i giorni, che mancano 
al mese di Febbrajo. 

(a) Appartiene questo alla iapesione delle viscere t parte consi¬ 
derabilissima della arnspicina. Quindi si scaglia il Reimaro contro 
gli antichi traduttori, i quali la parola wlhmt tradussero mì» o ale 
del fegato. Cbe più letterale sia la versione del Silborgio, il quale il 
primo tradusse porta» 9 facilmente convengo col Reimaro ; che poi 
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qual cosa usti agli ancora per certa porta della abi¬ 
tazione, ma trattenuto, nè pure dal lione, che Acinace 
nominava, e consorte faeeva della mensa e del letto, 
mentre questo all’ uscita ritenuto lo aveva , cosicché* 
la veste perfino gli aveva lacerata. Nutriva invero 
Antonino molti altri lioni, e alcuni di essi teneva 
sempre intorno a sè ) quello però assai volte ed an* 
che in pubblico baciava. Le quali cose in questo 
stato essendo, poco avanti la di lui morte avvenne, 
che grande incendio scoppiato all 1 improvviso in Alea* 
aandria , come io mi ricordo di avere udito , tutto 
il tempio di Serapide invase al di dentro , e danno 
tuttavia benché minimo non cagionò , se non che 
quella spada, colla quale ucciso aveva il fratello f 
fu sola dalle fiamme consunta ; [ e dopo di questo , 
cessato essendo lo incendio, di molte stelle appariro¬ 
no ]. Ma in Roma [ un genio in forma veramente 
umana , da prima nel Campidoglio , poi nel palazzo 
salire fece un asino , il padrone di esso cercando, 
come dalle sue parole appariva, e dicendo che quel 

queo Don sia un barbarismo anatomico, aloono non potrà per 
avventura dubitarne, e io confesso ebe i vocaboli di valve e di ale, 
sebbene ancb’ essi impropri! , assai meglio convengono con quello 
di lobi ed altri vocaboli anatomici. Nè Esichio dice già, che quel 
vocabolo nixms significasse porte in questo luogo ; disse soltanto 
che una parola era ( forse di conveosione ) alla aruspicioa ap¬ 
partenente e con questa potevano indicarsi i lobi, o altri acci¬ 
denti del fegato , e con eguale significato passò quindi quella voce 
ai medici. Che se, come avvisa il Reimaro, sotto il nome di porte 
dovessero intendersi in questo luogo le vene, come presso CicereDe 
de natura, dearwn lib. Il; allora opinerei, che meglio assai direbbonsi 
in italiano chiusi i canali, che non chiuse le porta . 


Digitized by LjOOQle 



336 

padrone veramente gii era perito, e che Giove ina* 
parava 5 e arrestato per questa cagione « da Mater» 
niano (i) mandato ad Antonino, disse : • Vado bensì, 
come tu comandi, non però da quello che tu credi, 
ma ad altro imperatore andrò j » t poscia giunto a 
Capua , cola spari. 

Vili. E questo realmente avvenne, vivendo ancora 
Antonino ]. Nei giuochi circensi poi ( che facevansi 
per cagione del principato di Severo (a) ) cadde il 
simulacro di Marte, che con solenne pompa' condii- 
cevasi. 11 che sebbene per avventura desti minora 
ammiratone, fu tuttavia cosa assai notabile, che la 
fazione prasina vinta ( 3 ), veduto avendo sulla cima 

(i) Allora comandante: dello orbane militie. - Quante stolidag- 
gini in tatti qué* racconti 1 Una spada di rame consonata dalle 
fiamme, che non abbruciano alcun 9 altra cosa più combustibile ; stelle 
òhe appariscono tra il fumo al finire di un incendio j un genio che 
caccia un asino , e ne chiède il padrone , annunciando eh 9 egli è 
morto ; un genio che si lascia prendere , e spedire incatenato e 
quindi sparisce .... e pure Sifìlioo sembra avere fatto scrupolo" 
sa mente tesoro di siffatti giojelli ! Egli è però d* uopo notare , che 
Dione sembra egli stesso invocare poca credente, allorché narra 
cose da esso soltanto udite, come quella dell* incendio di Alessan¬ 
dria , del di coi racconto appena si risoweniva. 

(a) Nel giorno in cui assunto aveva I 9 imperio, non giù, come 
scrive il Reimaro, nel giorno natalisio dell* imperio. Nelle solennità 
dei Circensi, le statue degli Dei portavansi nelle tense, o conduce* 
vansi ne 9 carri, come può vedersi nella rappresentaciooe del trionfo 
posta nella tavola V, alla fine di questo volume. Si pigliavano pei 
d* ordinario augurj da quelle statue qualora cadessero , o da qual¬ 
che Iato si volgessero, il che oredevasi da esse fatto spontaneamente. • 

( 3 ) 8c in vece di #«r**r«* leggere si dovesse rp«ri*r«# , come 
trovasi nelle antiche edistoni, converrebbe credere che nei Circensi 
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dell’ obelisco una cornacchia, tutti si diedero a ri¬ 
guardarla , » repentinamente a gridare, come se per 
contenzione si facesse: « Ti salutiamo, o Marziale; 
da lungo tempo. Marziale, non ti vedemmo 5 » non 
che la cornacchia fosse giammai con quel nome ap¬ 
pellata (i), ma perchè in quella , per certa divina 
ispirazione, Marziale uccisore di Antonino salutato 
avevano. Lo stesso Antonino ancora sembrò ad al* 
cuno essersi da sé medesimo predetta la morte, 
giacché nelle ultime lettere che mandò al Senato , 
scrisse: « Cessate di bramare che io imperi cento 
anni ». Perciocché questa acclamazione fino da prin¬ 
cipio sempre si costumò di fargli j ma egli allora sol¬ 
tanto per ha prima volta la riprovò, colle parole ve¬ 
ramente redarguendo coloro, i quali desideravano co¬ 
sa cbe fare non' potevasi j in realtà poi mostrando 
da prima che egli non sarebbe stato per lungo 

9 

gareggiassero i soldati, il che,non sussiste.'Io ho dunque col Rei- 
maro ammessa quella emendasione. 

(i) Forse era quelle una pica, che Maritale, o uccello di‘Marte 
appellatasi j giacché qualche dubbio può suscitarsi intorno alla voce 
, c Kfm^ut , se realmente indichino una cornacchia ; 
quindi l’ArgoIo presso il Gretto riunisce, o per dir meglio, confonde la 
pica, la cornacchia ed il Marcello, o piuttosto Marsiale. Sparirebbe in 
questo caso qualunque maraviglia, e forse a solo oggetto di destarla 
trasmutò Dione la pica in altro uccello. Nelle mie giunte al franalo 
delie malauie degli uccelli stampato nell’ anno i8m , accennando 
qualche notizia intorno alla nomenclatura, o piuttosto alla sinonimia 
di alconi uccelli , ho fatto osservare che presso alcuni popoli por¬ 
tano nomi <T uomini, come Giacomo , Martino ecc. , non certa¬ 
mente recenti $ e quest* uso poteva essersi introdotto anche presso i 
Romani. 

Dioits, tomo V t II.° di Sifiumo. ì« 
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tempo imperatore. U che da taluni estendo stato 
Toltalo in un augurio , a me pure sembrò ebe quaU 
che cosa presagire dovesse, perché avendoci egli 
apprestato un banchetto a Nicomedia nei Saturnali , 
• molte altre cose, come nei conviti si costuma, 
dette avendo, dopo che levati Ci eravamo da menta, 
me interpellando , disse : « Bellissimo invero , o Dio¬ 
ne, e verissimo d quel detto di Euripide : 

u h molte guise e vari* 

Oprar sogliono i Numi, 

E. molte cose fanno 
Gli Dei fuor dell? umana 
Speme j e al contrario quelle 
Non fan , eh* altri credeano ; 

Così deir opre suole 
Olirà ? uman pensiero 
Giove trovar la via 
D* uscirne • Or questa cosa 
in simil guisa avvenne (i) w. 

Perciocché in quel tèmpo veramente sembrò, che 
inavvedutamente que 1 versi pronunziasse ; ma siccome 
non molto dopo fu ucciso , e questa ultima voce, 
parlandomi, proferita aveva, parve assolutamente 
che per qualche ragione predetto avesse quello ohe 
era per avvenirgli, come ancora fece quel Giove, 
che Belo Viene cognominato , e che si venera io 

(i) Sono questi versi del coro finale de IP Andromaca di Euripi* 
de * e trova osi aooora in altre sue tragedie. Benché non molto 
scrupolosa, si è adottala nullameno la tradusioue del P. Carmeli. 
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Apamea ciUà delta Siria (i). Perciocché questi a Se¬ 
vero, mctitre ancora da privato viveva, questi versi 
detti aveva 

. che Otàrie al citila 

Nettiate xil petto e il Folgorante ìitesto 
Negli ignorali somiglia e nella lesta ( 2 ). 

E dòpo di questo ad esso medesimo già latto im¬ 
peratore , che lo interrogava , rispose : 

Tutta andrò la tua magione a sangue (3). 

IX, [ Allora poi il cadavere di Antonino venne ab¬ 
bruciato , e le ossa di nascósto introdotte furono in 

(1) Il Reimero non dubitò di confonder* questo col Risi mcotfo- 
nato nell* Scrittura t e col Belo, ò Elabelo , o Aglibolo » o lari* 
buie, o Melachbeio delle iscrizioni Palmireoe. Per me souo d’avvi¬ 
so , che il Giove Belo di Apamea fosse tuli’ altra cosa , a che il 
suo culto fosse assai piò recente che non quello dell* aulica divinità 
Orientale conosciuta sotto que*nomi. Certo è però che eiccome in 
varj luoghi adora vasi Giove sotto i nomi di Ammonio , di FÌlio , 
di Dodoueo ec. , così un oracolo aveva assai venerato presso Ba¬ 
bilonia , e forse non diverso era del Giove Belo di Apamea. Molte 
città furono ne* tempi antichi conosciute sotto questo some, e tutte 
Situate m riva o in mesto alle acque, e quella pure della Siria era 
quasi circondala dall’ Oroute e da un vicino lago. Di ud gran 
tempio in Apamea parlò Sosomeuo, che quello era forse di Giove 
Belo. 

tal Bono questi versi di Omero nell*Iliade lì, 47 & giu*** la tra¬ 
duzione di Vincenzo Monti , nella quale però trovasi qualche tra- 
aposisioue » nomiuaudosi Giove per ultimo 9 mentre nell* originale è 
il primo. 

(3j Un verso è questo uascritto o piuttosto ttnilato dalle Fenicie 
di Euripide. 
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Romane collocate nel monumento Àntoniniano (f). 
Perciocché i senatori tutti e i privati, tanto maschi 
quanto femmine, violentemente lo odiavano, cosicché 
oontra di esso, come contra perniciosissimo nemico, 
qualunque cosa dicevano e facevano, l^on però fu 
di alcuna infamia notato con senatusconsulto ; per¬ 
ché i soldati, conseguita non avendo la pace che da 
Macrino speravano di ottenere, e defraudati veden¬ 
dosi dei premj che da quello ricevevano , di nuovo 
Antonino desideravano, il quale, volendolo da poi 
a forza i soldati, tra gli Iddìi fu ancora annoverato, 
intervenuto essendo a questo fine un senatuscon¬ 
sulto (2) ]. Nè già più Antonino lo chiamavano ; ma 
[altri col primitivo suo nome Bassiano altri] Cara- 
callo, coinè dissi, altri finalmente anche Taranto dal 
cognome di certo gladiatore , e piccolo di statura e 
bruttissimo di figura [e di animo ferocissimo] e 
sommamente sanguinario ( 3 ). 

(1) Del sepolcro degli Antonini si é altrove parlato.in queste 
note. Sparsiano , Capitolino, Aurelio Vittore, Erodiano , tatti rac¬ 
contano in egual modo il seppellimento clandestino di Caracaila. 

(a) Sparsiano nota che da Macrino, che cagionata,aveva la di 
lai morte, fu per timore de* soldati Caracaila collocato tra gli Dei. 
Colpi, soggiogne, che a Faostioa involò il tpmpio e i divini onori, 
qnel desso ha tempio , ha Salii , ha sacerdoti Antoniniani. Certo è 
che il tempio a Faostina eretto dal eousorte al piede del Manie 
Tauro, se non di Caracolla, fu da poi da Eliogabalo di lui figliuolo 
attrihuito o 1 sè stesso, o a Giove Strio, o al Sole, giacché incerta 
dice Sparsiano la sua destiuasione. 

( 3 ) Nella edisione Romana forse per errore si stampò Tsfsirs» 
in vece di T«f«r 7 «r. Tara , Taranto , Tarento, o Taronto , dice 
il Reimaro, sono nomi romani o latini ; ignoto è quello di Tarauto. 
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X. E così veramente avvennero le cose clie ad 
esso spettano, ip qualunque modo per avventura 
fosse esso da alcuno nominato 5 a me però, anche 
avanti che al principato giuguesse, era stato in qual* 
che guisa predetto dal di lui padre, ch’io queste 
cose scritte avrei. Perciocché morto egli essendo, 
mi parve di vedere in una grande' pianura tutto l’e¬ 
sercito del popolo romano in armi, e colà lo stesso 
Severo *su di un colle , e seduto su di un eccelso 
tribunale, d’ onde ai soldati parlava. Dove, veden¬ 
domi egli stare alla di lui presenza, affine di udire 
quello che si diceva, così mi parlò : « Poiché sei 
presente, o Dione, fatti più vicino , affinchè le cose 
che si dicono e che si fanno, tu intenda con preci¬ 
sione e tu scriva ». Questa adunque fu la vita, 
questa la morte di Taranto (i). [Perirono con esso 
anche i complici delle insidie contra di esso tese } 
alcuni subito , altri non molto dopo , ed inoltre uc¬ 
cisi furono i di lui più intimi amici ed i Cesariani (a). 


Ma io non veggo nè pure , come ad uomioi ai applicassero nomi 
di città, e veggo all’ incontro un Tarruienio , o Taruntenio ; con¬ 
fesso adunque che molto non mi soddisfa nè pure questo nome di 
Taranto. 

(i) Cioè di Caracalla , che, come Dione accennò, Taranto da 
alcuni Domina rasi, e questo nome si ripete in questuo luogo per 
odio o per dispresso. 

(a) Erodiano accenna che in Roma sospesi furono al patibolo i 
delatori tutti ed i servi, ( forse di Caracalla, o pure i servi dela¬ 
tori ), e che altri scellerati furono in parte puniti coll 1 ultimo sup- 
plisio , in parte esiliati. Il frammento che segpe, è mutilo , e pro¬ 
babilmente non ha che fare in questo luogo. . 
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Genio cotanto sanguinario aveva egli sortito , così a 
riguardo de 9 nemici, come degli aitici ]. , 

XI. Macrino poi ( i ), di stirpe veramente Mauri- 
tano; nato era nella città di Cesarea da parenti tanto 
oscuri, [ che acconeiamente fa raffigurato in quel- 
1’ asino che da nn genio narrammo guidato nel ' pa¬ 
lazzo]» Perciocché tra Paltre cose, secondo Fuso 
patrio della maggior parte dei Mauritani, una delie 

(i) Opilio o Opel io Macriuo nomiuavasi , a giunto all’ imperio» 
fu chiamato M. Opel io Severo Macrino , come leggesi nelle meda* 
glie; t! solo Capitolino accenna che on'Smro, ove Antonino dì- 
cevasi; non lo registra però tra gli aito Antonini. Sembra ansi per 
le lettere da esso scritte al Seuaio ed alla moglie Nonia Gelsa, che 
il nome di Antonino avesse egli ri serbato al figliuolo Diadumeniano. 
Grande ragionamento ai è fatto sulla Cesarea , patria di Macrino. 
Notissima è, dice |1 Reimaro, Cesarea della Mauritania, tanto pro¬ 
vincia , quanto città » a questa, soggiugne quello scrittore » è la 
Vera di lui patria. La cosa sembra per tè stessa chiarissima ; ma 
nei codici si legge «W X#ssA/«r Katrapt/a*, che fu poi corrotto 
nelle lesioni del Silborgio e del LeuncUvfo in 2 < 7 *^/«, e in Tilt fi/*. 
Lasciamo da parte queste stravagante, giacché alcuna oitti, come 
dice il Reimaro non trovasi sotto questi nomi, ( sebbene gli scrit¬ 
tori facciano mreusioue di una regione Sìtiferue , al che egli non ha 
posto mente). Lasciamo andare anche Pipotesi di coloro che vol¬ 
lero leggere Invece , o piuttosto immaginarono, il nome di Giulia 
Cesarea , città menzionata da Tolomeo • nelle medaglie , e te n i a 
acci alla sola lesione meno dubbia di Cesarea delia Sicilia. Questo 
è ccrlamrtfte nn errore : ma quanto beili non b mai che scritto 
•iati per inawectenaa Sicilia in luogo di Cilicia f È una Cesar* 
della Cittda vi aveva certamente presso Anasarbe, o forse la stessi 
Anasarbe della Cilicia nominavasi Cesarea. Non ripugna altronde 
che Macrino, detto da Dione stesso di genere o di stirpe , non 
già di nascita, Mauritano, nato fosse in Cesarea delta Cilicia, mas¬ 
sime dacché tanti soldati Mauritani militavano fra le truppe romane 
e aparsi erano ia tutto P imperio. 
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orecchie forata aveva (i) , il che però per modestia 
teneva celato j e dod tanto accuratamente le leggi 
conosceva, quanto fedelmente amministrava (a), [ per 
la qual cosa essendosi reso noto a Pianziano, a ca¬ 
gione del patrocinio che assunto aveva di certo 
amico , da prima creato fu procuratore delle sue 
sostanze, poi trovossi in pericolo di perire con Plati¬ 
nano medesimo*, e contea V opinione di tutti salvato 
venne da Gitone ehe per esso intercedeva ; fu quindi 
prefetto alle vetture da Severo disposte ad un corso 
più sollecito su la via Flaminia] ( 3 ). Finalmente da 

fi) Cositene ere questo degli Ebrei , dei Siri, degli Arabi non 
Solo , ma anche dei Cartaginesi 4 dei Lidi e dei Libii. Il Aeimaro 
dice in questo luogo che esercisio era dei servi ; io non mi accordo 
nel generai issare questa tesi , almeno presso tutte le naxioni nomi* 
nate ; essere poteva un servo quell* Ottavio, al quél* parlando Ci* 
cerone presso Macrobio, e dicendo questi che non intendeva i suoi 
deui, 1' oratore replicò ohe avere soleva ben forate le orecchie , 
forse per alludere alla sua antica condisione ) ma , secondo Aurelio 
Vittore , libertino era Macrinò 9 * occupato in qualche servieio della 
casa imperiale. Allorché patta vati di una sola orecchia forata, d'or¬ 
dinario intendevaai la destra. 

fa) Maggiore istruitone gli aocordaqo altri sorittori, e Capi* 
Solino Unta pernia del diritto gli attribuisce , che perfino suppone 
aver egli voluto togliere di messo tutti i rescritti de' principi, af¬ 
finché non oolla norma di quasti, ma beasi eoa quella del diritto 
ai giudicasse. Aurelio Vittore oirra, che privato da 8ev*o di cflial- 
ebe piccolo ufficio, a relegato neiP Africa, affine di palliar* I* igno¬ 
minia di quella sentensa, si diede allo studio ed alla lettura, trattò 
pfcciole cause , declamò nel Foro, ed alla fine fu giudioe. 

( 5 ) Augusto aveva già stabilito una specie di quelle che da noi 
ai dicono petto , affinchè cambiandosi i cavalli e le vetture , più 
eeleremenu ai potessero far pervenire gli avvisi alle provinole , e 
avere notisie di quello che in esse focevasi» Fu quella istitusione, 




Digitized by LjOOQle 


344 

Antonino [ alcuni titoli di procurazione per breve 
tempo conseguiti avendo], fu creato prefetto del pre¬ 
torio (i) ; nella quale prefettura e ottimamente e con 
somma giustizio si condusse, [ in quelle cose cer¬ 
tamente che poteva con sentimento dell 9 animo suo 
disporre. Tale adunque essendo , ed in questo modo 
trovandosi ingrandito, la speranza dell’imperio per 
la cagione che io ho già indicato, vivente ancora 
Taranto nell’animo concepì], e tolto di mezzo quello, 
[ nè in quel giorno , ni nei due seguenti il principato 
invase, affinchè non sembrasse avere egli per quella 
cagione medesima messo a morte l’imperatore } ma 
in tutto quell 9 intervallo di tempo la romana repub¬ 
blica mancò di un principe , che assoluta podestà 
avesse , ignorandolo gli stessi Romani. Mandati aven¬ 
do tuttavia in quel tempo da ogni parte alcuni mes¬ 
cile spiacevole riuscirà ai magistrati • forse si era lasciata cadere 
in obblio , rincorata da Nerva in tutta 1 * Italia ; confermata fu da 
Trajano e da Adriano a spese del fisco» e Antonino Pio ne diminuì 
le graresae, che in parte ancora su i magistrati e su i privati ri- 
caderano. Tutta direutò poi fiscale quella istilusione sotto Severo } 
ne è strano adunque» che prefetti stabiliti fossero di quelle vetture 
per il loro migliore regolamento* - Secondo Capitolino » Macriuo 
fu procuratore del patrimonio del prìncipe» poi al dire di Lam- 
pridio procuratore dell f erario maggiore » o sia del ratioruile ; nè 
in questa carica rimaneva alcuno piò di un anno » laonde non è 
maraviglia che Dione accenni avere egli per breve tempo coperte 
diverse cariche di procuratore. 

(i) Erodiano gli dà per collega nella prefettura Audensio o Ad- 
veoto, già da Dione nominato. Ottimo e giustissimo in queir affilio 
lo appella Dione ; alP incontro Capitolino infetto lo asserisce di 
tutti i visj. e nell* imperio superbo e sanguinario» cosicché fu detto 
Mesentio a Macellino. 
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saggieri ai soldati, che per motivo deità guerra nella 
Mesopotamia, non tuttavia in uq luogo solo , ma 
qua e là dispersi trovavano!, coll 9 opera degli amici 
li guadagnò al suo partito ] ; perchè, siccome* altre 
cose prometteva, così ancora la speranza destava 
che liberati sarebbero altresì dalla guerra che ad 
essi principalmente gravosa riusciva-; e così final¬ 
mente nel quarto giorno, [ che il natalizio era di 
•Severo], da essi, [ quasi colla forza astretto ] fu eletto 
imperatore (i). 

XII. (E molte cose veramente ai soldati ed assai 
£rate ad essi in una allocuzione profferì , ma di molti 
beni ancora fece sorgere la speranza agli altri tutti, 
liberati avendo dalla condanna coloro che per qualche 

(i) Se Caracalla fa ucciso nel giorno 8 di Aprile, e m Maprino 
fu dello net giorno natalisio di Severo, l’imperio assunto egli net 
giorno li*di quel mese* Anche Spantano nota avere egli utfato di 
tanta simulasione * che ad alcuno non sembrava essere egli stato 
1 * autore o la cagione della morte di Caracalla ; ansi Erodiano dice 
che egli fu il primo, che sul cadavero dell 9 ucciso finse di la¬ 
mentarsi e di piangere. - Quanto alle cose da Macrino promesse o 
date ai soldati, Capitolino narra che affine di impedire qualunque 
tumulto dei soldati medesimi, accordò uno stipendio piò copioso 
ai legionarj ed ai pretoriani, siccome quello che cancellare voleva 
il delitto dell 9 imperatore ucciso » e $ se non colla innocente , aprirsi 
In strada col danaro. Ma d 9 uopo b notare, che Capitolino si mo¬ 
stra avverso oltremodo a Macrino ; e Lampsidio dice soltanto che, 
lagnandosi i soldati di non avere piò un Antonino come se perire 
doresse il romano imperio, dubbioso Macrino che qualche Anto¬ 
nino tra i duci dell 9 esercito non cercassero* il figliuolo Diadumeno 
o Diadumeniano in una pubblica orasione nominò imperatore ed 
Antonino, e per suo conto donò a ciascuno di essi tre monete 
d'oro, cinque per conto del figliuolo. 
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empietà (i), (cioè per quella che con tra gli impera* 
tori commessa si diceva )» qualche pena per tutto 
il tempo della vita meritata avevano, ed assoluti 
coloro che per quel titolo già erano stati accusati 
Abolì inoltre le leggi che erano state da Caracàlla 
stabilite intorno, le eredità e le manomessioni ; e 
principalmente Aureliano da essi cercato a morte... (a) 

(i) Già si h dello altrove che il delitto di violata maestà del 
principe , indica vasi col nome di empietà , coma e ingiuria fossa 
fatta agli Iddìi. Questa sorta di delitti crasi renduta oltremodo 
frequente sotto Antonino. - Abolita pnò credersi da Macrìno la 
decima delle eredità a delle manomessioni» che Caracalla sostituita 
aveva alla vigesima. 

(a) Sospettò I* Orsino , che questo fosse quel tribuno che da 
Sparsiano nominato vedesi Reano o Resiano » e siccome il codice è 
in questo luogo assai guasto» credette che scritto ri fosse Aurelio in¬ 
vece* di Aureliano. Congettura 11 Reimaro » che a lode di Macrioo 
si narrasse in questo luogo avere egli tolto di mano ai soldati Aure¬ 
liano » come senatore che da essi » sotto qualunque titolò si fosse » 
trucidare votevasi » come di fatto avvenne in appresso. - Manca in 
questo luogo un intero foglio del codice Vaticano di Dione , del 
quale i! Falcone ha pubblicato le poche parole » lette o indorinate 
a sterno » inserendoti tra I* una e I 1 altra de* puuli » ed anche vi 
ha unito una specie di versione latina di quelle parole» dalla quala 
Bulla potendoti ricca per sa re, il Reimaro molto acconciamente no¬ 
na inolia arena tema calca* Difatto » come già dlsai » il codice è 
tanto guasto » che non beo sicure sono le lesioni delle parole da 
esso nettale» e siccome non barri alcuna connessione tra le parola 
medesime » può- dubitarsi ancora della genuinità della loro trado¬ 
ttene» massime qualora si tratti di vocaboli dimessati. Il Reimaro si 
astenne da qualunque tradusione » dicendo di non essere da tanto » 
a di non potere connettere alcun sentimento » giacchi subodorare 
potrebbesi soltanto da un divino ingegno. A me basta 1* avvertire 
il leggitore di questa mancami, e molte altre se ne troveranno in 
appresso. Da alcune parole poò dedursi » che si parlasse in questo 
capitolo delle consuete promesse dei nuovi imperatori. 
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niuita statua altresì, nè f argento al di là del peso 
di cinque libbre, nè d’oro oltre il peso di tre, co¬ 
mandò che si facesse ... (i). 

XIII. Per le quali cose lodato essendo da tutti, 
cadde in una colpa non minore a giudizio de 1 più 
prudenti, perchè tra i consolari alcuni annoverò 
(indegni), e tosto all’ amministrazione delle provin¬ 
cia li prepose , sebbene egli, ricevuto avendo da un 
anno i consolari ornamenti, non avesse voluto affet¬ 
tare per la seconda volta quelle dignità j il che però 
cominciato essendosi a praticare sotto il regbo di 
Severo , anche il di lui figliuolo mantenuto aveva (a). 
E Macrino di vero , siccome questo principalmente 
alla foggia degli antichi fece , tanto con sè medesi¬ 
mo , quanto con Àdvento ; così fuori di ogni ra¬ 
gione Marcio Àgrippa mandò con imperio nella Pan- 
noma da prima , poi nella Dacia (3). Imperciocché 

(i) Qui trovati altra più bravo mancanza. 

(a) Non poteva censurarti Macrino, perchè i consolari ornamenti 
accordasse ad alcuni 9 nè perchè al reggimento li mandato# dalle 
provincia , sebbene non fossero mai stali consoli ; beoti degno era 
di rimprovero , perchè uomini ignobili ed infami di quegli onori 
rivestiva. Il Leaudavio traduce con qualche disparità quel passo 
io cui si dice , che affettare non voleva un secondo consolato poco 
dopo avere conseguito gli onori consolari ; ma egli ha introdotto 
«ma trasporsi od e , che non è stata nè pare approvata dal card. 
Qoirin» nelle sue lettere al Reimaro. Il Maffei esaminò pure quel 
passo, ed introdusse 1* avverbio remimmnts , ove si tratta del se¬ 
oo odo consolato, il che può ammetterai. Molto avanti Severo il 
consolato era stato ambito da Angusto $ benché già ottenuti avessi 
i consolari ornamenti. 

(à) Marcio A grippa sembra essere alato da Macrino designalo 
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comandò tosto, che ad esso venissero i presidi di 
quelle provincie Sabino e Castino, in apparenza come 
se egli d’uopo avesse di trovarsi con essi, in realtà 
però, perchè la grandezza dell 1 animo loro cono¬ 
sceva , e temeva Y amicizia che mantenuta avevano 
con Caracalla. Mandò adunque Agrippa nella bacia, 
e Decio Tricciano nella Pannonia (i), dei quali il 
primo perchè adempiuto aveva presso certa donna 

consolo, poscia mandato come legato nella Pannonia, d’onde passò 
nella Dacia, il posto cedendo poi a Tricciano. Una medaglia ha 
prodotto il Froelich di Macrino, nel di cui rovescio leggesi in greco 
il di lui nome , unito a quello dei Nicopoliti all 1 latro. Un Marcio 
▲grippa era anche dace della flotta e consapevole, se non pure 
complice, della uccisione di Caracalla, come narra Sparsiano , ma 
tati 9 altro era 1’ uomo ignobile , che ai consolari onori venne da 
Macrino innalzato. 

( 1 ) Non crederemo nè pure che quel Sabino richiamato dalla 
Pannonia, fosse il consolare mensiònato da Lampridio. sotto Elioga- 
baio , al quale Ulpiàno indirisaò alcuni libri, e cbe un centurione 
alquanto sordo, ricevuto avendo I 9 ordine di ucciderlo, invece 
cacciò come esule della città, il che produsse la sua salvessa ; 
benché il Reimaro mostri di dubitarne. - Come vi avevano presso 
i Romani ancelle ornatrici, delle quali scrisse eruditamente il Gua¬ 
sco , cosi si avevano ornatori ed acconciatori di capelli, die ora 
volgarmente direbbonsi parrucchieri, allora dicevansi cineraria o ci- 
nifloni , dal che io sarei quasi mosso a dubitare, che i capelli 
anche in quel tempo si impolverassero. Certo è che i cinifloni o 
cimnifoni non erano precisamente ornatori, nè avevano cura della 
pelle delle femmine, ma so>mministravano gli unguenti ed altre ma¬ 
terie, talvolta anche riscaldate,agli ornatori ed alle ornatrici. Degli 
ornatori trovasi spesso mensione nelle iscrisioni presso il Grutero , 
il Reinesio, ed il Muratori. Grosso abbaglio pigliò certamente il 
Leondavio, che la voce interpretò come nome proprio 

di donna detta Commota , mentre non è che un derivato del voca¬ 
bolo coma , o di altro che significa pettinare . 
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P ufficio serrile di ornatore, sotto Severo era stato 
chiamato in giudizio , e benché avvocato fosse an¬ 
cora del fisco, per certo affare rivelato fu depor¬ 
tato in un’isola; poscia con altri richiamato da Ta¬ 
ranto, divenuto era suo consigliere ed epistologra* 
fo (i) , per ultimo tra i senatori pretorii rigettato, 
perchè tratti aveva alla milizia giovani impudici ; 
Tricciano poi servito aveva tra i soldati Pannonici, 
e portiere era stato altre volte del preside dr quella 
provincia, ed allora duce era della legione Albana (a). 

XIV. Queste cose adunque i più riprendevano in 
Macrino , ed inoltre che Advento , il quale militato 
aveva tra le spie (3) e gli esploratori, e lasciando 

(i) Nòli* antica versione latina leggasi : a cognitionibus et ab 
epistolis, con che si è letteralmente tradotta la parola 
Ma quale cosa erano mai queste coguisioni P Porse Tricciano era una 
specie di referendario o consultore su la materia dei libelli, giacché 
non credo di dovere sótto questo nome , nè molto meno in questo 
luogo, intendere il giudisio o la cognisione di alcuna causa, figli è 
per questo che io ho adottata I* espressione più generica , e forse 
al tempo stesso più acconcia di consigliere. 

(a) I senatori consolari rigettati venivano tra i pretorii, il che 
ignominioso reputandosi, teneva luogo di gravissima punisioue. — 
11 Leunclavio interpretò una legione Albina invece di Albana , cosà 
chiamata , die* egli, perchè forse era un avanso dei soldati di Al¬ 
bino. Ma a questa interpretaaione repugna Dione stesso, il quale 
più abbasso nomina ancora più volte i soldati Albani, e le legioni 
Albane o Albanee. Può credersi adunque , che quella legione fosse 
una parte dei soldati pretoriani, che stansa avendo nel monte Al¬ 
bano non lungi da Roma , il nome da quello traevano. 

(3) Questo è il vero significato della parola èismait del l’origi¬ 
nale , che nella versione latina fu tradotta speculatore i. Ma succe¬ 
dendo immediatamente il vocabolo di esploratori , non saprei beno 
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poscia ii posto che tra di essi .teneva, prestato aveva 
r opera sua tra i messaggeri (i), e quindi destinalo 
cubiculario , di là era stato portato all’ ufficio di 
procuratore ( 2 ), creato aveva senatore e collega nei 
consolato, e prefetto della citta, benché nulla dùcer* 
nere potesse per la vecchiezza, nulla leggere per 
ignoranza , nulla operare per imperizia. Osato aveva 
Advento, dopo la morte di Caracalla, di parlare in 
questo modo ai soldati : « a me veramente appartiene 
lo imperio , come più vecchio di Macrino , ma sio 
come troppo assai sono provetto in età , a Macrino 
lo concedo ; » sembrò egli tuttavia in qualche modo 
delirare, come sembrollo pure Macrino , allorché la 
massima autorità nel Senato accordò ad nomo sif¬ 
fatto , il quale né pure alcuna cosa rettamente potè 
dire nel Senato , mentre il consolato sosteneva, e 
per questa cagione malato ai finse nel giorno de’co- 
tnizj. Dal che avvenne che di là a non molto Ma- 

stabilire una linea di separasioae, nè ben determinare i ooefini di 
queste due classi. Un corpo di tpectéatori subii ito presso I* amiti 
trovasi in PluUrco , e questi erano di que* soldati più vili che 
tervivauo anche da carnefici. Forse tre questi eveve mi liuto Ad¬ 
dento ed era auto ancora tea i frumtiièarii, o le spie urbane, delle 
quali io ho parlato altrove* Questi forse erano al tempo stesso spio 
ad esploratori, fplevar*** o gramas et ofori» o eugelofori, moè inda» 
gaiori e parlatori di atmoiisj. 

( 1 ) TabeUarii tradusse rottamente il Leunclavb, ma to ho cre¬ 
duto di vestire troppo alla moderna quell* officio itaducendo cor¬ 
ner*. 

(a) Il Reknaro opina che procuratore fosse questi del patriroouio 
privalo al pari di Macriuo. Erodi a no lo suppone anche prefello d«l 
pceiorio e collega di Macrino medesimo. 


Digitized by 


Google 



35i 

crino in di Ini luogo a Mario Mataimò la prefettura 
urbana conferisse, come se quel prefetto della città 
creato avesse soltanto per contaminare la curia; non 
solo perché tra i soldati gregarj militato aveva, e le 
funzioni de 7 carnefici, e delle, spie e dei centurioni (i) 
adempiate ; ma ancora perchè la prefettura urbana 
anziché la consolare conseguita aveva , cioè perchè 
prefetto della città era stato avanti di essere sena- 
tore (a). Questo però fece Macrino con Ad vento , 
quasi per involgere in qualche modo nella caligine 
M suo fatto medesimo , giacché rapito aveva lo im¬ 
perio un uomo che appena trovavasi nell’ ordine 
equestre (3). 

XV. Non fuori di proposito adunque alcuni queste 
cose a Macrino rinfacciavano, ed altresì che pre¬ 
fetti del pretorio designati avesse Ulpio Giuliano , e 
Nestore Giuliano (4), nou forniti di alcuna virtù , 

(i) Singolare è -questa riunione di carnefici , spie e centurioni, che 
non è stata osservata da alcuno 9 e che mi ha fatto più volte du¬ 
bitare di lacuna o di corrasione nel testo, il sospetto più ragione* 
vole che mi è nato so questo proposito, si è che Advenio giouio 
fosse ad essere centurione, o prefetto, o capo degli esploratori me¬ 
desimi o dei frumentarii} cosi veramente li astice il Salmasio la 
parola » ch' egli legge più sotto in vece di ytrtv- 

/tffsvr. 

(o) i prefetti della città sceglievansi d'ordinario tra coloro che 
sostenuto avevano il consolato , e quindi come cosa insolita riguar- 
davasi la creasione di Advento non ancora rivestito del grado di 
senatore. 

(3) Maoriuo era stato creato cavaliere da Severo ; ed allorché 
1* imperio usurpò, il Senato dovette annoverarlo tra i patri*j. 

(4) Già abbiamo veduto che Ulpio era stato capo o maestro del 
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nè punto nell 9 uso di varie cose esercitati} che anzi 
sotto il reggimento di daracalla eransi distinti sin* 
golarmente per la scelleratezza, perchè prefetti dei 
frumentaij essendo (i), molto per quello eransi ado» 
perati in nefande e curiose esplorazioni. Pochi peri 
erano coloro che queste cose discutessero, e quindi 
poca fiducia mostrassero. Ma la maggior parte dei 
privati j perchè all 9 istante e contro l 9 aspettativa f 
erano stati da Taranto liberati, e perchè speranza 
riposta avevano in Macriuo eh 9 egli nell 9 altre cose 
tutte si condurrebbe convenientemente ai saggi chef 
già dati aveva } tempo non ebbero in cosi breve 
spazio di giudicare altrimcnte ; e perciò mostrarono 
di esso grandissimo desiderio poiché fu morto , men¬ 
tre fuori di dubbio odiato lo avrebbono se piu a 
lungo fosse vissuto (a). ( Perciocché e cominciò egli 
alcun poco a vivere con maggior lussò ), e a mo¬ 
strare avversione a coloro che alcuna cosa in esso 
riprendevano. Che anzi Martiniano e Dato , non per 
diritto certamente 7 ( conciossiachè quale ingiustizia 
commessa avevano , il loro imp eratore... ) (3)... 

censo, e il Reimaro sospetta che lo fosse con Nestore, giacché l'ano 
e l’altro erano prefetti dei frumentarii, i quali al maestro del censo 
erano sottoposti e sulle esasioni censuarie invigilavano. 

(i) Ecco i prefetti o capitani degli esploratori , ed ecco il grado 
al quale io vorrei riferire il titolo di centurione, dato, forse per er¬ 
rore , ad Advento iusieme con altri che onòrevolt non riescono per* 
la mitisia. Veggansi le note precedenti. 

(a) Capitolino non discende a queste particolarità, dice soltanto, 
( e questo è assai più credibile ), che tutti ad una voce gridavano : 
a 8ia chi esso si voglia, piuttosto che un parricida. *» 

(3) Avvi in questo luogo una lacuna di tre linee, dalle quali si 
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altri poi , perchè sospettava che mal soffrissero o 
la ignobiltà sua, o Fimperio fuori del comuue av¬ 
viso occupato, più iniquamente trattava. Mentre 
piuttosto avrebb’ egli dovuto fare tutto il contravio , 
conscio a sé stesso di quello ch’egli era stato da 
prima ^ e di quello'eh’egli era in allora. Nè insolen¬ 
temente insuperbirsi, [ ma modestamente ( 1 ) 

e gli uomini consolari rn qualunque modo coi be¬ 
nefizi e coi documenti della virtù. 

XVI £... (a) si intitolò poi in una lettera Cesare 
ed imperatóre e il nome di Severo pose a canto di 
quello di Macrino , e si disse Pio e Felice. Cara*' 
calla poi (3)... che si dicesse sospettarono} a noi 

sodo potute raccogliere soltanto alcune parole tronche, e so queste 
non ha giudicato il Reimaro di istituire alcuna ricerca , sebbene 
«■Bendala abbia alcune lesioni Falconiane. Se però io non sono troppo 
addito, panni di potere raccogliere da quelle*tronche parole che 
dati furono a morte Martiuiano e Dato, e che altri ancora corsero 
grandissimo pericolo. 

1 (i) Da «Icone parole tronche che si trovino in questa lacuna, io 
ardisco supplire in quésto modo il periodo : ina modestamente do¬ 
veva occuparsi soltanto nel porre rimedio ai proprj difetti . Questa 
nou è però se non -un* ardila' congettura , e quindi non ho osato 
riferire questa parole pel testo, nè pure in diverso carattere. 

1 (a) -Qui trovasi una mancanti di ben 9t linee, che impossibile 
sarebbe il supplire. Vi si parla però di cose guerresche,di duci, di 
addati, di pretoriani, di barbati; forse delle cose avvenute dopo 
la motte di CaracaNa, che in principio vedesi nominato. 

(3) Melle iscrizioni trovansi i titoli assunti da Macrino di Pio e 
di Felice $ non veggonsi nelle medaglie , il che fa dubitare della 
verità della asserzione di Sparziano che que* titoli dati gli fossero 
dal Senato e che egli il primo repudiasse , il secondo accettasse. 
Non sussiste nè pure il detto di queir isterico che Pertinace si no¬ 
minasse. 

Dioxm, tomo V» Il * oi Sirtuso. >S 
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li mandò come se divolgarli per quel modo voles¬ 
se (i) ; le quali cose medesime, come pure di nuo¬ 
vo altre simili, lesse il questore. Benché una volta 
certo pretore le lettere di Macrino lesse, perchè il 
Senato in quel tempo era convocato , sebbene pre¬ 
sente non fosse alcuno dei questori., 

XyiJ. Letta essendo adunque la prima lettera, 
tanto ad esso, quanto al di lui figliuolo attribuite, 
furono con decreto le cose che convenevole era lo ac¬ 
cordare , perciocché il figliuolo e patricio .e principe 
della già ventò e Cesare fu dichiarato {a)< E Marnino 
veramente le altre cose accettò, ma i giuochi cir-. 
censi che per l’imperio da esso assunto erano stati 
con decreto stabiliti, ricusò, dicendo che abbastanza 
era stalo onorato collo spettacolo del giorno nata¬ 
lizio di Severo (3). Nè allora foce alcuna menzione 


(i) Crede il Reimaro che si traiti io qoesto loogo dei commen¬ 
tar] di Caracalla, pieni di sospetti ed anche ridondanti di sdegno 
conira i senatori * giacché al Settato mandò Macrino quegli scritti » 
affinchè divolgali e letti fossero dal questore, onde maggiormente si 
accendesse I’ odio di Caracalla conica Antonino* Il questore soleva 
leggere gli scriui mandati dal principe al Senato» e per ciò come, 
cosa straordinaria accenna Dione, che le lettere di Macrino fossero 
una volta Ielle dal pretore» 

(a) Il figliuolo fu nominato» come vedeài nelle iscrizioni presso. 
Il Grutero e il Muratori , M. Opcllio A tuonino ( altrove è detto 
Severo ) Oiaduminiauo nobilissimo Cesare principe delia gioventù- 
Assai piò tardi ricevette il titolo di Augusto ; nè ben certa è I’ e-, 
poca in cui il padre facesse partecipe il figlinolo delle insegne della 
suprema diguità. 

(3) Perchè nel giorno natalizio di Severo era sialo proclamato 
imperatore. Ma in quel giorno altresì giuochi celebravansi » laonde 
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di Taranto, che congiùntalosae con onore o con 
infanzia (i), se non io quanto nouinollo coinè im¬ 
peratore. Nè già egli o divo, o nemico' osò dichia¬ 
rarlo , come io porto optàione , perchè quello te¬ 
meva di fare per cagione dpUe scelleratezze di quel 
prìncipe e dell’odio che molti gli portavano, questo 
per timore de’eoldati; o come akri sospettarono , 
perchè votile che dal Senato pidttosfó e dal popolo 
romano fosse a quello irrogata l’infamia, che non 
da si , massime mentre nel campo si tratteneva* 
Quello poi egli diceva essere stato con ingiusto ope¬ 
rare autore primario della guerra , ed avère ecces¬ 
sivamente aggravata la repubblica f la somma aumen¬ 
tando del danaro che dare sòlevasi ai barbari , do¬ 
licchi gli stipendj dei soldati pareggiava* (a). Intanto 
però alcuno non osò pubblicammo te coutra di esso 
dichiararsi in tal modo, che nemico volesse dichia¬ 
rarlo; e questo per timore che dai soldati ; .urbani 

doppio è il significato di questa frase , beochè in un senso solo 
Fabbia inteso il Reimaro. 

(i) Se questo paese è realmente connesso col precedente , del chk 
può dubiterei , atteso il cattivo state del oodioe, (alea è là congettura* 
del Rtiiasro , accennata nelle note precedenti ebe Mbcrfao rjmet*l> 
avesee al Senato i commentarj di Caracalla affine di renderlo pri* 
odioso ; o T almeno si può ragionevolmente supporre che traspósto site 
1* ordine cronologico, e quel frammento non sia a suo luogo luserite. 
(falsa certamente dee reputarti la lettera di Macrino al Seuaio , ri^ 
ferita da Capitolino, nella quale a CaracaHa sono attribuiti i di riti» 
onori | e frisa è forse quella ancora di Erodiano, nella quale si paclo 
assai sfavorevolmente di Antonino. 

(al Forse molto piò lo oeneurava per arere cofa perfìdia turate il 
terrìiotio de'Farli, e violati i saputeti de 1 loro jrt% 
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non venisse tosto uccisi, Ma altronde e con detti 
mordaci e con ogni sorta di contumelia lo lacera¬ 
vano : e ad una ad una annoveravano le uccisioni 
da esso comandate , e lo paragonavano con tutti 
coloro , che in ' qualunque tempo contra i Romani 
una odiosa tirannide esercitata avevano. 

. XVIII. Chiedevano inoltre che aboliti fossero i 
giuochi circensi, soliti a celebrarsi nel di lui giorno 
natalizio ; che gettate fossero semplicemente per or¬ 
dine di Maorino le di lui statue , tanto d’oro quanto 
d’ argento, e con assidua ricerca scoperti venissero e 
puniti colóro che alcuna cosa denunziata avessero 
ad Antonino (i). Perciocché mólti, non solo servi 
e liberi, e soldati, e Cesariani, ma anche cavalieri 
e senatori, e molte mogli ancora di uomini illustri, 
credevansi avere sotto quel principe forniti segreti 
indizj , ed alcuni circonvenuti colle calunnie. Non 
però il nome gli applicarono di nemico, sebbene 


(t) Quanto alle suine > strano assai h il racconto di Capitolino , 
che Mactino domandate avesse egli stesso -due statua equestri, al- 
Ireuante pedestri o in piedi, ed altrettante sedute in abito cittadi¬ 
nesco , die dedicate (baierò ad Antonino. Se egli siesao chieste 
avesse o piuttosto comandate queste staine, non reggerebbe F aster¬ 
sione di Dione che i Romani chiedessero all* inoontro la fusione di 
quelle d'oro o d'argento. Più credibile sembra tuttavia Dione » 
perché anche più sotto nota che Macrino la starna di Caracalla fece 
clandestinamente atterrare ; forse a quella operazione eseguita di na¬ 
scosto i e senta .strepito , si riferisce pure la domanda o il voto di 
coloro, che semplicemente gettare volevano le statue di quel principe 
detestato. — Dei delatori già vedemmo che molli erano «tati poeti 
in croce d' ordine del Senato, come narra Erodiano. 
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Marziale (i), sotto il pretesto del nome che comune 
«▼era con Marte, e con lodi e con statue degno 
di onore sempre acclamassero ; nè a Macrino mo¬ 
strarono allora che di mala voglia alcuna cosa sop¬ 
portassero J ; perchè ebbri di gioja per la morte di 
Taranto (a), non potevano toè pure volgere il pen¬ 
siero all& bassezza di Macriuo ; ma con animo vo¬ 
lonteroso imperatore lo ricevevano ; non tanto scan¬ 
dagliando tra di essi a chi mai dovrebbero quindi 
innanzi servire, quanto considerando da quale ti¬ 
ranno erano stati liberati, e reputando che chiun¬ 
que presentato si fosse , i più desiderabile ' sarebbe 
stato di Taranto (3). [ Commossi erano alquanto 
anche dalla abrogazione che fatta si era delle cose , 
che sotto quello erano state istituite ; perciocché 
si abolirono tutte le esazioni, che da alcuni po¬ 
poli fare solevansi contra la consuetudine, non 
solo per parte dell’ erario romano, ina ancora per 
parte di alcuni privati e dei di lui procuratori; e la 
stessa speranza colla quale ripromettevansi che nulla 
di simile si farebbe in avvenire, persuadeva!! ad 
acquetarsi nello stato attuale delle cose. 

0) Uccisore di Caracall*. 

(a) Cosi si legge in al cani codici, benché scritto sia Tarauto . 
Sembra però ohe Stillino scrivesse originalmente : per U morte del 
tiranno , il che torna al medesimo significato. 

(3) A questo si riferiscono le parole di Capitolino , che una voce 
•ola nel Senato udivasi : «qual siasi piuttosto che un parricida, piut¬ 
tosto ohe un incestuoso, piuttosto che un impuro» piuttosto che n& 
uccisore del Scnitlo e del ; popolo ». 
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XIX. Ma poiché videro estinti Aureliano ( 1 ), e 
Dtaduvneniano poi, figliuolo di Macrino, udirono es¬ 
sere dichiarato Cesare , colle parole invero dai sol¬ 
dati coi quali chiamato da Antiochia, passato era 
presso il padre , in realtà però da Macrino stesso ; 
ed inoltre che già assunto aveva il nome di Anto¬ 
nino (aj, (perciocché queste cose fatte aveVa affine 
di guadagnarsi i soldati, in parte ancora affinchè 
non sembrasse volere egli totalmente coprire <Tin* 
famia la memoria del defunto ; massimamente che 
di nascosto tolte aveva alcune di lui statue in Roma, 
che ad esso erano state erette tanto sotto il, nome 
di Alessandro, quanto sotto il suo medesimo (3}, 

(i) Di Aureliano, come già ti disse, era statar richiesta dai sal¬ 
dati la mori*. Scabra clic Macrino da prima renitente, fiaatnvme 
alla vendei t* dei soldati lo abbandonasse , affinchè non sembrasse 
che egli dannato lo avesse. Aureliano però era stato il primario au¬ 
tore della morte di Caracalla , e il ‘popolo vedendo in tal modo 
lottato da Mancino un suo compagno della congiura , nulla piò di 
buono dal suo reggimento auguravano. 

(?) Diadumeno dicevasi quel figliuolo da! nome dell’avo materno, 
ma assunto avendo il nome di Antonino, e quasi nella famiglia degli 
Antonini intruso credendosi, cbiatnossi Diadumeniano , come vedasi 
nelle medaglie e nelle iscrisioni. Il nome degli Antonini caro era ai 
Romani, e dopo l’imperio di Severo divenuto era sacro e solenne. 
Lampridio nota , che «parsa crasi una generale tristessa , perchè piè 
alcuno Antonino non vi aveta alla testa delia repubblica, e che al¬ 
cuni riguardavano il romano imperio quasi sul punto di perire. 
Udito avendo questa cosa Maurino, e temendo che alcuno degli 
affini di Antonino Pio, che pura trovavano! tra i capi dell’ armata, 
l' esercito volgesse a suo 6» vote, in pubblica oaaciuoa appellò tosto 
Antonino 41 figlinolo,. 

(3) Già ai à palato delle staine tratta a Caracalla folto I 9 inma- 
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in parte affinchè promettere potesse ai soldati altre 
trecento monete d’Oro) ; allora cominciarono a non 
essere più del medesimo sentimento , non riflettendo 
che da prima non erano stati tenuti in alcun conto, 
e rammentando ancora tutte le cose... (i). 

XX... Augusto dei Romani. Ora che questo ab¬ 
biamo , abbiamo tutto, e Così diinque àgji uomini 
infuso è molto dalla natura e il sentimento della 
reverenza verso i potenti , è quello del disprezzb 
verso gli imbecilli j cosicché quelli Macrino e Dià¬ 
mine di Alessandro. Il Lennctavio, travolgendoli senio di questo ve¬ 
ramente lungo ed intralciato periodo, malamente interpretò ohe 
quelle statue atterrate fossero non da Aureliano, pia da Muerioo. 
Questi cominciò certamente dal togliere di messo le statue che erano 
fu Roma, perchè colà già si erano dichiarati òontra Caracolla il 
Senato ed il popolo. — Sul punto del donativo fatto ai sòldati , 
Dione scrive : altre ^5e dramme $ equivalènti a trenta monete d’oro 
0 3ooo scateni, e con qUèlla parola altre bastantemente iodica, che 
questa giunta di donativo Ricevasi per il nome di Antonino dal fi¬ 
gliuolo assunto, sebbene non egualmente aia chiaro , come opina il 
RéiiUaro, che altrettanto donato avesse egli per lo imperio assunto. 

( 1 ) Havvi in questo luogo una lacuna di 4' linee, e da’qualche 
parola tronca raccapezzati dal Falcóne nulli poò desumersi per la 
coniiunasiòne della storia in questo e nel Seguenti òapo XX; Vi si 
parta certamente di Severo,' drCàracatlé, detto ancora; forse per la 
prima volta da Dione, Antonino Càracaltò, della Curia e del Senatd, 
della Pannonia 9 e di certo Saturnino. In un luogo si fa menzione 
certamente del. giuochi celebrai! nel giorno natr.’iilo di Diadu mentano , 
od a questo passò osserva il Reimaro, che nato dicesi da Lampa!- 
dio nello stesso giorno genetliaco di Antonino Piò; cioè nel giamo 19 
settembre , il ehè forse viene confermato da alcune parole, trotelo 
quali seguono nel codice, e nelle quali chiaramente vedesi registrato il 
mese di settembre, sebbene col computo della estende dovrebbe no¬ 
minarsi Ottobre. 
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«fomentano quasi non più del tutto superstiti rigturr- 
davano , ma essi copie morti già «conculcavano (i). 
Per la qual cosa anche i soldati sommamente lo 
sprezxarono , alcun 1 conto non tenendo di tutte le 
cose che fatte ^gU aveva affine di guadagnarli; mas¬ 
simamente perchè i Pergameni, spogliati degli onori 
che ^dianzi ricevuta avevano da Taranto , c^xt^molte 
e indecenti contumelie lo andavano lacerando , per 
Ja qual cosa furono da esso notati di pubblica in¬ 
famia, (a). 

XXI. E dei soldati veramente si diri in appresso. 
Allora però non mandò Macrino al Senato, come 
richiesto era, nè in alcun modo pubblicò alcuna 
tavoletta, che indfcj contenesse (3) ; dicendo che 
nulla di questo trovato si era nella tenda imperiale, 


( i ) Allorché Diadumeniano assunse il nome di Antonino , grida¬ 
rono i tolda li al dire di Lampridiof tutto abbiamo , poiché abbiamo 
A tuonino , il che alle prime parole di quello frammento dee rife¬ 
rirai. In segnilo però si parla compiesti?amenle di Macrino e del 
figliuolo. — Antica era la frase di reputare come morti gli nomini , 
i quali cadati erano in dispresao ; quindi malamente tradotte il Fal¬ 
cone , che i Romani piò non li riguardavano come principi. 

(a) Caracolla andato a Pergam* affine di ottenere tredicine da 
Esculapio per le sue infermità, aveva forse a qua* cittadini accor¬ 
dati, alenai onori. Ottimamente ha osservato il Reimaj’o, che sol¬ 
tanto ai tempi di Caracalla comparvero nelle loro medaglie le pa~ 
sgip: 9 e sebbene possa dubitarsi, che non 

fossero questi i soli privilegi ad essi concedati. 

{3|Piò leuéra(mente si tradurrebbe, che non mandò alcuno scritto, 
nel - quale dettano» si contenessero. Io poi. ho interpretalo per teods 
imperiale la parola di basilica , che il Leonclavio tradusse im eu- 
guttali* 
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sia che Veramente quello dicesse, o per simulazione, 
cioè affinchè non. si suscitasse grande tumulto* Per¬ 
ciocché Taranto a stracciare solevà la maggior parte 
degli scrìtti, nei quali alcuni ^indizj si contenevano ; 
o pure, li rimetteva a que’ medesimi, iche mandati 
gli avevano^ affinchè alcun documento non rima¬ 
nesse della loro scelleratezza. Ma pure tre senatori 
manifesti rendette , i quali anch’ egli tra tutti coloro _ 
che scoperti àveva, degni principalmente di odio re¬ 
putava; cioè Manilio e Giulio e così pure SuJpicio 
Arreniano , il quale * siccome altri ancora di calunnia 
mando denunziati aveva r così pure Basso figliuolo di 
Pomponio del quale, allora*prefetto della Misia, era 
stato legalo; e questi veramente furono deportati jielle 
isole. Perciocché Macrino espressamente vietato' aveva 
che alcuno di essi tratto fosse a morte , con queste 
parole della sua lettera : « Affinchè non abbiamo noi 
Y apparenza di fare quello che incessi riprendiamo » ]. 
Anche Lucio Priscilliano [dallo stesso Senato fu chia¬ 
mato in giudizio , il quale ] non meno per le sue ca¬ 
lunnie contra gli altri, quanto per la uccisione di 
molle fiere, era famosissimo. [Perciocché in Tuscolo 
con molte fiere ad un tratto e spesso combattuto aveva, 
cosicché le cicatrici stesse le morsicature loro mo¬ 
stravano 3 ; e talvolta solo venuto era a tenzone con 
un orso insieme e un leopardo , e così pure con 
una lionessa ed un lione ; ma assai più persone tanto 
dell 9 ordine equestre, quanto del senatorio, colle sue 
calunnie mandate aveva in ruma. [Per l’una e Pal- 
tra delle quali cose, siccome da Caracalla grandi onori 
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acquistati aveva , ( essendo stato tra gli nomini pre¬ 
toro annoverato^ e ingiustamente nominato prefetto 
delPAcaja), cosi incorso era in grandissimo odio 
presso il Senato, ed accusato ], fu relegato in un’ i- 
sola. (E questa veramente fu la fine di costoro (i)). 

XXII. Flaceo però , il quale la distribuitone del* 
T annona da prima commessa a Manilio, questo 
accusato avendo, conseguita aveva in luogo di 
premio, fu prefetto in quella carica creato da Ma* 
crino (a). Ma poscia quel costume di distribuire al« 
cuna cosa in questi giuochi maggiori , ai quali i 
pretori assistono, ( eccettuati quelli di Flora ), i gius* 
dicenti che P Italia amministravano , abolirono , nuo¬ 
vo diritto in questo modo creando, óltre quello che 
era stato da Marco stabilito (3)* E certo Domixio 

(i) L’Acaja era provincia del Senato e del popolo romano, e par 
questo Dione dice 9 che conira SI diritto, o ingiustamente, era staio 
Priscilliano spedito in quella provincia legato da Caracalla mentre 
quell* uffisio doveva rimettersi al Senato ed alla aorte. 

(a) Crede il Reimaro che qui si parli dei prefetti dell* annona, 
istituiti da Augusto, o dei curatori del finimento da distribuirsi al 
popolo, nominati da Svetouio , o dei prefeui dell* azienda frumen¬ 
taria'accennati da Tacito. Sembra tuttavia che altro fosse I* uffìzio 
dei distributori, e altro quello dei prefetto annonario. Disirlfcuiiooi 
di grano e d'olio fecevausi certamente al popolo, delle quali parla 
Lampridio nella vita di Alessandro Severo, osservando che egli ri¬ 
stabilì quelle largisioai che dimiuuite si erano, essendo stata la pre¬ 
fettura dell'annona è pèrsone infami affidata. — Àt delatori per 
iniquo costume accorda vinsi apenso le casich* di quelli che denunaiati 
avevano come colpevoli» , 

(3) Que’giuochi jnaggiori o piuttosto massimi e santissimi, erano 
panici 9 come legasi ih 'alcuni codici 1 , o celebrati ad onore di tutti 
gli Dei,Via addiètro'attuò precèdati dagli aditi. Di eguale edeo* 
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Floro, col circuire e guadagnare con maneggio le 
(persone , fece in modo che allora fosse riabilitato e 
creato tribuno della plebe, mentre da prima destinato 
a riferire nelle tabelle gli at£i del Senato , d’onde 
passare dorerà ad essere designato tra gli edili, aranti 
che l’edilità conseguisse per cagione di Plauziano 
era stato delle sue speranze deluso. Inoltre Ànicio 
Festo che una prorincia amministrare dorerà in 
luogo di Aspro, fu mandato nell 9 Asia (i). Percioc¬ 
ché Aspro grandemente, era stato da prima onorato, 
siccome quello che reputarasi dovere ottimamente 
sistemare le cose asiatiche; poi già posto essendosi 

siti erano quelli che celcbravansi ad onore di Cerere, di Bacco, 
della madre Flora, di Giove , di Ginooue. In tutti questi si faceva 
forgiatone edilisia di frumento e d'olio; da Angusto in poi fu quella 
cura commessa al pretore, sebbene parte avessero a quella distri- 
buttane i prefetti dell' anuoua. Quei giusdicenti, che nella versione 
latina furono nominati Juridici , iustituiti furono dopo Adriano e, 
secondo Cfapitolioo, da Marco; cessarouo poi sotto Macriuo, come 
alcuni critici interpretarono le ultime parole di questo periodo , seb¬ 
bene il vero senso del greco originale, anche per avviao del Aeimare, 
altro non lignifichi ae non che que* giuridici, o giusdicenti, nello 
abolire quelle ditiribusioni, forse per non far torlo alle altre città 
d’Italia, oltrepassarono il mandato loro, a si dipartirono dalle leggi 
di Aereo. 

( 1 } Tanto l’Asia, quanto l’Africa erano tra le provmcte del po¬ 
polo e consolari ; gl* imperatori però la facoltà avevano di nominare 
in caso d'urgente od senatore che a reggerle andasse. Egli è per 
questo che Macrino da prima spedi Aspro Dell’ Asia, poi per qual* 
che disgusto sopraggiuuto Festo mandò in sua vece. Forse Aspro è 
quello stesso legato dell* Asia , di cui parla Lampridio, che caduto 
in sospetto di avere mancalo all' imperatore di fede, fu dalla carice 
dimesso. Dione aveva probabilmente notate queste circostante, ma 
Sifiliuo storpiò i racconti per eccessivo studio di abbreviarli. 
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in viaggio , nè lontano trovandosi dalla provincia , 

( giacché ni pure aveva Macrino ammessa la pre¬ 
ghiera di quel popolo che quel proconsolo implo¬ 
rato aveva da Caracalla ) , con grave ingiustizia era 
stato tolto da queir ufficio. Perciocché era stato ri¬ 
ferito a Macrino , che quello parlato avesse con qual¬ 
che indiscrezione ; per questo, quasi che Aspro per 
vecchiezza e per malattia il suo congedo impetrato 
avesse, l’Asia diede a Festo , sebbene da Severo 
trascurato ) e siccome breve spazio di tempo alla di 
lui amministrazione rimaneva, comandò che anche 
nel seguente anno preside fosse della provincia in 
vece di Aufidio Frontone. Conciossiachè a questi nè 
pure V Africa concedette, sebbene toccata gli fòsse 
in sorte , ricusandolo gli Africani medesimi (i) j nè 
l’Asia , benché di là rimosso lo avesse. Ordinato 
aveva realmente che gli si dessero come giusto com¬ 
penso, anche rimanendo egli a casa sua, un milione 
di sesterzj ; non però quello lo accettò , dicendo che 
d’uopo egli non aveva di ‘ danaro, ma del reggi¬ 
ti ) Non si è fatta dai critici bastante osservatone ad alcuni passi 
di questo capitolo, dai quali risulta che sotto un dominio assoluto, 
come quello degli imperatori, i quali disponevano liberamente, massima 
se tiranni, delle vite e dei beni dei sudditi, le provicele avevano 
la facoltà di chiedere un proconsole o un preside che loro piacesse, 
ed a vicenda di ricusarlo, se nou amavauo di averlo al loro reg^ 
gì mento. Gli Asiatici avevano domandato Aspro a Caracatla, e Ma- 
crino crasi soltanto astenuto dal ricevere o dall’ esaminare quella 
petiaione ; ma qui vediamo gli Africani che positivamente avevano 
ricusato Frontone. 
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.mento di ana provincia (i). £ per questo poi nò 
pare da Sardanapalo ... ricevette .. . ( 2 ). 

XXIII. Del rimanente Giulia-, madre di Taranto, 
Ae allora trovavasi in Antiochia (3) , udita avenda 
1’ uccisione del figliuolo, talmente ne fu addolorata, 
che gravemente si ferì , e sforzassi- anche di con¬ 
sumarsi coll 9 inedia. Perciocché quello veramente 
piagneva essa defunto , che vivo odiato aveva ; non 
che commossa fosse da grande desiderio di esso , o 

( 1 ) Non Tede il Reimaro per qnale titolo si desse questo danaro. 
Vero è che Dione stesso avere altrove accenni le una somme da 
Angusto assegnate ai presidi delle provinole, me questo davasi per 
le loro spese , affinchè di alcun aggravio non riuscissero ai popoli. 
Trovasi' pure in Tacito che avendo Agricola ottenuta dalla corte 
una provincia, I’ Asia o l* Africa , e chiesta avendone la dimissione* 
la ottenne bensì da Domisiano, ma non ottenne il salario solito ad 
offerirsi ai consolari , che quell* imperatore medesimo ad alcun al¬ 
tro accordato aveva. Ma come mai poteva darsi un salario a coloro 
che non andavauo nelle provincia ? Come mai si sarebbe dato a 
questi una somma per le apese che fare . non dovevano ? Questo è 
quello che il Reimaro non intende, e quindi la parola yif*s inter¬ 
pretò premio , perchè con questo nome indicavansi i douativi ac¬ 
cordali ai soldati emeriti. Ma a questi poteva bensì attribuirsi un 
premio meritato , non a coloro ai quali una carica toglievasi, o che 
dispensati erano dall'assumerla. Per questo io ho tradotto compenso 
in vece di premio, . giacché anche Dione mostra chiaramente che 
per titolo di giustisia fu dato in vece della provincia, e che Fron-, 
ione lo ricusò. 11 Reimaro ne fa ammontare la somma a n5,ooo tal¬ 
leri o scudi onciali. 

(a) Qui mancano circa quattro linee. 

(3) In questo passo havvi una novella prova che Giulia era ma¬ 
dre e non matrigna. Intorno alla morte sua Erodiano altro non dice 
se non che addolorata della morte de’figlinoli, o di sua spontanea 
volontà, o fonata, la morte si procurò coll* inedia. ' 
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▼ito tuttora vedere lo vedesse ; ma perchè mal sof¬ 
friva di dovere quinci 9 innanzi vivere in privata con¬ 
dizione. Per la qual cosa Macrino lacerò con molte 
ed acerbe contumelie. Ma poiché egli nulla immutò 
nella imperiale di lei famiglia, e nei soldati che per 
eoa custodia riteneva , ma anzi assai benignamente 
ad essa scrisse$ ripigliando il suo coraggio, depose 
la brama di morire 9 nè alcuna cosa rispondendo, 
si diede a tentare la fede de 9 soldati che seco ave¬ 
va (i)... che il principato affettasse, come un tempo 
Semiramide e Nitocri , siccome originaria a un di¬ 
presso delle stesse regioni, [... ] comandò che colla 
massima celerità da Antiochia se n 9 andasse ovunque 
volesse. [ Giulia poi f allorché udì quello che in Ro¬ 
ma del 6gliuolo suo dicevasi ] , non piu nutrì il de¬ 
siderio di vivere , ma da sé stessa coll 9 inedia pro- 
curossi la morte 9 ajutata essendo ancora in qualche 
modo da un canchero , che da lungo tempo aveva 
indolente in una mammella, e che, risaputa avendo 

(t)'Mancano la questo luogo tre linee, e piò di sedici ne man¬ 
cano uella ladina che trovasi in appresso. Siccome però sono questi 
frammenti Dioniaoi, possono in parte supplirsi col racconto com¬ 
pendioso di Stillino. In questo si dice che Macrino, il qnale scritto 
aveva cortesemente a Giulia , risaputo avendo che essa amaramente 
lacerato lo aveva coi suoi detti, •{ benché alcuna risposta non avesse 
essa data alle di lui lettere ) , e che la fede de* soldati della sua 
guardia aveva in qualche modo tentata, e I* imperio affettava , come 
fatto avevano Semiramide e Nitocri, sollecito fu di farla partire da 
Alessandri , libero lasciandole P audare ovunque volesse.'Macrino 
adunque non maudò lettere cortesi a Giulia , se non perchè infor¬ 
mato non era ancora delle ingiurie eh’ essa con ira di Ini tomi- 
uva. 
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la morte del figliuolo , irritato aveva con una ferita 
fittasi al petto. 

XXIV. ( Quella adunque, da origine plebea ad al- 
tissinjfo grado portata , poiché, tenendo il di lei ma¬ 
rito lo imperio , per le ingiurie di Plauziano menata 
aveva una vita dolentissima , edl minore suo figliuolo 
veduto aveva ucciso nel suo seno medesimo, e il 
maggiore , mentre viveva, sempre aveva odiato, e 
defunto aveva compianto in quel modo ; viva fu dal* 
F imperio rovesciata , e inoltre a se stessa diede la 
morte. Dal che viene che chiunque ad essa volgerà 
lo sguardo, non tutti dovrà come beati celebrare 
coloro che godono di amplissimo potere , se essi 
ancora non conseguono la vera e genuina voluttà 
della vita , ed una intemerata e perpetua felicità. £ 
questa fu veramente la sorte di Giulia, il di cui 
corpo portato in Roma, fu collocato nel monumento 
di Cajo e di Lucio (i), sebbene quello poi , come 
pure le ossa di Geta, da Mesa di lei sorella tra**, 
sportate fossero nel tempietto di Antonino. 

XXV. Del resto anche a Macrino era stato evi¬ 
dentemente annunziato, che a lungo non sarebbe 
rimasto in vita. Perciocché in Roma una mula pai*-' 

» * 

(i) Le oim di molti Cestri collocate furono nel Mausoleo di 
Augusto, ma quello non viene mai nomiuato 9 nè da Dione, uè da 
altri il mouumeuLo di Cajo e Lucio. Conviene credere aduuque che 
«prèsto fosse tuli* altra cosa 9 massime che qutUo di Augusto era già 
pieno a’tempi di Adriano. Dubitarono alcuni che quello di Cajo e 
Lucio fosse lo stesso che il mouumeuto d’Agrippa eretto nel campo 
Marito , tua questa è una semplice cougeiuira. 
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lori un mulo , e una troja un porco, deVjuali Pano 
e F altro avevano quattro orecchie , due lingue ed 
otto piedi. Inoltre grande tremuoto avvenne , e san¬ 
gue sgorgò da certo piccolo tubo , e le api t favi 
costruirono nel Foro Boario (i). L’anfiteatro altresì 
colpito dal fulmine nel giorno stesso dei Vulcanali, 
si incendiò in tal modo ; che tutta la precinzione 
superiore, e tutto quello che nel suolo del circolo 
interno trovavasi, fu consento dalle fiamme, e quindi 
anche le altre parti avendo pigliato fuoco , furono 
tutte scomposte (a). Nè ad estinguere l’incendio giovò 

(i) L* ignoranza dell* soienze naturali ara la sola cagione, per 
cui la nascita di alcuni mostri riguarda vasi come prodigio c come 
indizio di futura calamità. Del resto uulla havvi di più comune nella 
storia de* mostri della nascita dì feti doppj, non concreti , nè con- 
fusi, come disse il Reimaro, ma per qualche parte del corpo at¬ 
taccali. Alcuni esempj ne ha riferito il Reimaro medesimo, tratti 
dalle Transazioni filosofiche e dagli atti delle accademie di Pietro¬ 
burgo e di Parigi. Eloa ancora eraosi vedute al suo tempo le opere 
dei più celebri anatomici intorno a queste aberrazioni della natura; 
ma strano riesce , che egli non abbia citato il libro dei mostri di 
Forlunio Liceto, già pubblicalo nel secolo xvn , nel quale tra veri 
e favolosi sono registrati j mostri in grandissimo numero, ed anche 
delineati con figure , tra i quali veggonsi moltissimi feti doppi Unto 
di animali, quaalo d’uomini. 

.(a) I Vulcauali celebravano nel giorno a3 di Agosto. Lampridio 
parla della riedificazione dell* anfiteatro dopo il suo abbruciameoto 
fililo a* tempi di Eliogabalo. Il Reimaro è d'avviso che questo fesse 
1* anfiteatro lapideo di Vespasiano, del quale tuttora veggonsi le 
grandiose reliquie , ed osserva che se i sediti fossero stati di legno, 
più facilmente sarebbero stati consumati. Io sono di loti* altro av¬ 
viso, perchè so abbruciato si fosse l* anfiteatro Flavio, mouumcatO 
dei più illnsrti della romana grandezza, non àvrebbono lasciato tutti 
gli storici e Dione stesso di accennarlo 3 e perchè Unto a lungo da* 
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punto P umano ajuto, nbbéM acqua non vi fosse 
che colà scorrere non si facesse; nè giovò la piog¬ 
gia del cielo, benché grandissima e veemente al som¬ 
mo ; per tal modo dalla forca dei fulmini era assor¬ 
bita la quantità di quelle acque. E questo stesso 
teatro cosi mutilo per alcun tappo rimase in piedi; 
laonde giuochi ^gladiatori per molti anni in seguito 
nello stadio furono esposti (i). Da quel prodigio 
adunque.le cose future si presagivano. Perciocché, 
sebbene anche altri luoghi, fino i possedimenti an¬ 
gue tali, per grandissimi e frequentissimi incendj peri¬ 
rono dorante P imperio di Macrino, il che pure fu 
sempre tenuto in conto di prodigio ; tuttavia quello 

rato non sarebbe 1* incendio, nè tatù contameli avrebbe le esterne 
precimiooe, solidamente costrutta di pietre quadrato. Opportene- 
mente nota il Reimaro stesso, che nellVanfiteatro di Poli, nobil¬ 
mente da poi illustrato dal conte Carli , nulla vi aveva che fabbri¬ 
cato fosse di pietre ad eccesione del giro esterno ; V interno tutto , 
i tedili, i passaggi » i gradini, il podio, t6tto era di legno » laonde 
k» oggi tatto quello spasio voto rimane. Appoggiato io adunque al 
testo medesimo di Dione, nel quale ei dice che tutte le cose con¬ 
tenute nel circolo interno, abbruciale rimasero , e quindi le altre 
parli dal bioco scomposto o infrante, m* induco a credere che que¬ 
sto tuli' altro fosse , ohe non 1’ anfiteatro Flavio 9 e che fesse piut¬ 
tosto alcuno degli altri che in Roma trovavinsi , fabbricato in parte 
di pietra» io parte di lagno» dal ohe maggiore fona acquistarono le 
fiaaeme. Tra le opere pubbliche dt £1 ioga baio parimente ai accen¬ 
na * che egli restaurò un anfiteatro» ma non già il Flavio. 

(i) Questo stadio era stato per la prima volta fabbricato da Do- 
■eisiano; Svelooio lo deferivo come un emisfero * circondato di 
aaolti gradini, dai quali gli spettatori stavano ad osservare » giuochi 
ginnastici. 

Piorii tomo r, /f.* pi Sin imo. 
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incendi? manifestamente Maariuo riguardar*, ptrohè 
sembrava che disciolti avesse i giuochi circensi d* 
Vulcano (i). Per la qual cosa nacque il sospetto, 
che . imminenti fossero cose nuove $ massimamente 
che in qnel giorno medesimo straripando il Tevere 
con tanto impeto entrò come nel Foro, così nei 
sobborghi al Foro vicini) che sino alcuni uomini 
seco trascinò. > Inoltre ad alcuni apparve , come io 
mi ricordo di avere udito, certa donna di.altissima 
statura* e truce di aspetto , e questa disse, che le 
cose avvenute , un nulla erano in paragone di quelle, 
che in appresso avvenire dovevano ai Romani, e 
così di fatto accadde. 

v. XXVL Nè già questa sciagura si limitò alla sola 
città 7 ma invase ancpra tutto , P orbe dei Romani, 
dei qoali soleva .in qualunque tempo riempiersi Pan* 
fi teatro. Perciocché anche vinti , pacificaronsi vera¬ 
mente coi barbari coi quali la guerra ardeva j ma 
la repubblica fu in modo tristissimo afflitta dalla 
avidità e dallo spirito sedizioso dei soldati. L f una e 
Feltra cosa in questo modo avvennero. Avendo Ma- 

(i) Dione è il solo , che ci indichi i VulcauaU celebrali tra i 
giuochi Circensi. Non intendo come il Reimaro accenni il colto di 
Vulcano celebra t/o in Atene ool portare lampade all* intorno , e dica 
che da questo» se foste alato praticato in Roma, più sicuro augurio 
ne avrebbe tratto Dione .contra Ma crino , perchè le lampade ìndi* 
cale Svrehbono la vita a la dignità , ohe ad altri era per cedere. 
Dione osservantissimo, per non dire amantissimo» dei prodigi, corno 
tale ritenne P incendio suscitato nell 9 anfiteatro per la caduta di un 
fulmine » dal quale spaventati gli spettatori» i giuochi abbandonarono 
e si diedero con ogni studio ad estinguere le fiamme. 


Digitized by LjOOQle 



3 7 , 

crino veduto che Àrtabano , per le cose die sofferte 
aveva , por Urto eràri ad escandescenza/ e congrandt 
forze entrato era violentemente iella Mesopotanria ; 
da prima spontaneamente i suoi prigionieri gli mandò 
con amichevole ambasciata, nella quale quel re alla 
pace invitàva, e P odio delle cose avvenute sopra 
Taranto rigettava. Ma quegli nè pure questa scasa 
ammise ; a meno che Macrino inoltre le castella f 
le città diroccate non restaurasse , e del tutto ab* 
bandoùàssc la Mosopotamia, e risarcisse ancora i 
danni arrecati tanto in altre parti, quanto ai regii 
sepolcri. Perciocché sostenuto ' dalle truppe che in 
gran numero aveva raccolte, e in disprezzo avendo 
Macrino, siccome quello che P imperio* bontra il do* 
vere sosteneva, conceputo aveva nell 1 animo ira ine¬ 
stinguibile, e sperava di poter fare tatto , ciò chà 
egli voleva anche a dispetto di quello (i). Non ri* 
mase adunque a Macrino alcun tempo a deliberare; 
ma fattosi incontro ad Àrtabano che già arrivato 
era à Nisibe , fu vinto , nata essendo la pugna in* 
tomo alle acque, presso le quali i soldati romani 
eransi contra i Parti accampati. .. (2). Macrino ed 


( 1 ) Non si accorda con Dione in questo luogo Erodiano, il quale 
narra da prima, che Àrtabano contra i Romani ai mosse, ignaro anco¬ 
ra della uccisione di, Caracatla ; poi che con tanta maggiore facilità 
la pace conchiose, quanto che pago era di vedere Caracalta punito 
della fede violata, e di non avere più a froute quel nemicai 

(a) Erodiano nota , ohe la pugna durò tre giorni, e fu ostina¬ 
tissima , cosicché l’uno e 1* altro esercito si ritrasse al suo caippo 
oomè vincitori $ aoggiugne poi, che scoperto avendo Macrino non 
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Arubano mandali arando da nna parto e dall'altra 
legali e faciali, la pace tra> di essi eonchluaero (i). 

XXVII. Impercidcchè Macrino, tanto per la innata 
timidità ( siccome quello cbe Manritano essendo, gran- 
demente si atterriva ), quanto per lo totale sciogli¬ 
mento della disciplina militare presso i suoi soldati, 
più non osò guerreggiare , ma affine di ottenere la 
pace, grandissimi donativi e molto danaro impiegò 
tanto con Artabano stesso, quanto con coloro che 
presso di quello erano assai potenti ; cosicché tutta 
quella spesa ammontò a dugento milioni di sesterzi (a), 
[il Parto però non di mala voglia la pace con¬ 
chiuse ... e che i di lui soldati, per il lango spazio 
di tempo, del quale fuori del consueto rimasti erano 

psr altra cagione essere Artabano cotanto irritato , se non perchfe 
erodeva di combattere con Antonino, la mortq di questo gli annon- 
aiò col messo di legati, faceodogli intendere 9 che le cote bile disap¬ 
provava , e cbe le fatte prede era disposto a re tinnire. Capitolino 
pare otterrà cbe Macrino, inferiore di forse trovandosi nella guerra 
cbe intraprese aveva Antonino, massimamente che Artabano con 
furore la. morte de 4 suoi sudditi vendicava ,• mostrò da prima qual¬ 
che renitente, poi spedito avendo legati, chiese la pace che.i! 
Parto volentieri accordò, da che fu informato ehe Antonino era 
Stato ucciso. Nota egli parimente 9 che Mecrino valorosamente eoa 
qualche buon successo pugnò contri i Parti, conira gli Armeni, e 
contri gli Arabi detti Eudemoni. — Avvi in questo luogo una la¬ 
cuna di vemisei linee, nelle quali sembra che a lungo si parli di 
quella guerra. 

(i) Non sono note le conditioni di quel trattato, ma Erodiaoo 
accenni, che Macrino si obbligò a partire tosto coll* esercito dalla 
Mesopotami» e a recarsi.ad 7 Antiochia. 

(a) Il Reimaro 5o milioiri di dramme , o aoo milioni di seslersi 
erede equivalenti a cinque milioni di talleri. 
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cbe nè essi preparati e pronti avevano ( giacché non 
costumano essi munirsi di provvigioni ), nè . .. sape¬ 
vano essere nei castelli , gravemente mostravansi 
sdegnati (ij. Nè pejrò Macrino tutte le cose che fatte 
si erano coi Parti , esattamente scrisse al Senato 5 
intanto però a motivo della yittoria conseguita , or¬ 
dinati gli furono sacrifizj, e attribuito gli fu il no¬ 
me di Partico (2) , .che tuttavia egli non ricevette 7 
per vergogna , copie sembra, di pigliare il nome dà 
que’ nemici , dai quali era stato superato ( 3 ). E 
quindi anche quella guerra, che contra il re degli 
Armeni fatta si era, come dissi , fu troncata j poi¬ 
ché Teridate il diadema ad esso mandato da Macrino 

- ( 1 ) Attua la lacuna che iti questo luogo esiste, una parte della 
quale è stala supplita in diverso modo dal Falcone e dal Leunclavio, 
si è dubitato da alcuni, se le cose'accennate in questo periodo ap¬ 
plicare si dovessero ai Romani o ai Parti; ma troppo chiaro è a 
vedersi, obo i soli Parti‘erano quelli òhe andando alla guerra non 
portavano seco loro alcuna provvigione di viveri. 

(a) Molte medaglie, di Macrino portano la leggenda : victobijl 
YS nHiCA., ma appunto perchè il nqme di Partico ricusato aveva> 
non si trova in alcuna dì esse la sua effigio. 

(3) Cancella, come già si narrò, aveva fimi prigioneri a tra¬ 
dimento Senatruce colla moglie e i figlinoli, ma gli Armeni manto- 
noti crassi fedeli al loro re # nè ponto vacillato avevano, sebbene 
Co va calla ottenuta avesse da Vologeso re dei Parti la consegna di 
Teridate, chevsoitrattosi ai Romani, fuggito era presso quel re (ra¬ 
teilo eoo. Etti avevano battuto Teocrito, uno dei duci di Cara- 
Calle ; quindi, come avvisa il Reimaro, regnava probabilmente nel- 
P Armedie Teridate, e questi fa cbe )• guerra contra Caracafla in¬ 
trapresa cootinpò contra Maorino, il quale a qualuque patto, aequi* 
iniqui* conditionibut , come scrive il Reimero, volle finirla. 
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ebbe ricevuto , ed ottenuta la piadref die Tanlntò 
per undici mesi area ritenuta in earecre, assiemo 
colla preda che fatta erasi nelP Armenia , -e tutti 4 
luoghi che il di lui 'padre nella Càppadoeia posse* 
duti aveva. Che quel danaro parimente non conce* 
guisse che annualmente ricevere soleva dai Gema* 
ni, e che pure sperava di percepire % lo impedirono 
i Dacringi, i quali, già devastati avendo alcuni -luo¬ 
ghi della Dacia , diverse ostilità ancora tentavano, 
dachè ricevuti avevano , gli ostaggi che dati avevano 
a Caracalla per guarentigia della alleanza (i) ]. E 
così queste cose avvennero. 

XXVIII. Intanto però altra guerra, non più cogli 
Stranieri, ma bensì civile , ai snseitò tra i Romani. 
[ Perciocché i soldati, non solo grave angoscia pro¬ 
vavano per le stragi avverate, ma aleno* fatica, il 
che peggio era assai, più di buona voglia non so¬ 
stenevano, perduta avendo tra le dissolutezze della 
vita Pabitudine di qualunque disciplina,, nè alcun 
imperatore sopportare volevano, cbe con autorità 
presedesse $ inteuti solo a conseguire immensi dona* 
tivi, ma abborrenti dal fare qualunque cosa cbe 

(1) L’originale porta assolatamente^ Ai»»t M i Daci. Ma coo*e 
mai s osserva opportunamente il Reimarp, i Daci avrebbero.devastala 
la Dacia? Egli riguarda adunque quella lesione come assai soletta, 
e rammemorando i popoli confinanti colla Dacia nominati da Dione 
stesso, non trova te non i Daeringt, menslonati nella aioria di 
Marco » il di coi none per inavvedotessa degli amanuensi poeta es^ 
tersi cambiato in quello di Daot. Per questo io ho tradotto Da- 
eringi, come nella versione latina > rendendo tuttavia p aolo di quest* 
ragionevole mntasione. 
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degna ibue del soldato. Pèr- querie casosi adunque 
eominoiarono a «uscitwe tumulti (i). Ad esacerbare 
gti animi Jort) si aggiunse là diminuzione dello Ati- 
pendio e il trovarsi essi privati di quei donativi é 
di quelle immanità dai militari servigi, ohe da Ta¬ 
ranto pruno «tate loro concedute , ( sebbene anch’essi 
.in vero di tutte queste cose godere dovevano qiag> 
giormcnte). Servì a corroborare la loro contumacia 
la circostanza eh* essi tvovavansi in qualche modo 
in quel luogo medesimo, giacché per cagione della 
guerra i quartieri d* inverno avevano nella Siria* 
Credette veramente Marnino - di non far# -cosa che 
riiena fosse dalla • imperatoria solieoi fendine, e di 
operare prudentemente , nulla togliendo a quelli che 
armati allora militavano, ma tatte lasciando ad essi 


(i) Gli abusi nella mfliiia e nella militare disciplina introdótti in 
quella età , non dissimili erano in gran parte dq quelli, oke riTfi- 
sati si sono più Tolte nelle armate in .epoca pià wee^u e massime 
nel secolo passato. I tribuni e i Centurioni, danaro ricevendo, i 
soldati lasciavano partire dal campo, come benéficiarii , o accor¬ 
davano loro un congedo o ona vacante par qualche tempo 'dal ser¬ 
vigio • .e Intanto essi arriechivanai e molto fovore sioauivavaae»* 
mentre il numero dell*armata scematasi. Quel costume, o piuttosto 
queir abaso di moltiplicare ad arbitrio i congedi, dicevasi steUatura, 
e de A mensioné Spantano nella vita di Adriano. — Laddove si dice 
nel periodo seguente ohe I soldati dovevano godere dei vantaggi loro' 
accordati, come in passato ed anche maggiormente ; si allude di 
decreti di Macrino, dei quali si dirà in appresso 9 in forse dei quali 
I vecchi soldati mantenuti erano nel godimento di tatti i benefisj ad 
essi accordati, e soltanto i nuovi coscritti richiamati erano alla mi¬ 
sura degli antichi Otlpcndj. In quéste luogo però si è dovàte ina#-* 
rire nel testo ona particella negativa, senta della quale non ai ea*> 
vobbe potuto intendere , e questo , è tatto merito del Rei maro , ohe 
. ha molto acconciamente giustificata la sua emendacene.. 
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inviolate le cote che 4* CàracaUa erano state stabi¬ 
li le , e prevenendo soltanto tetti gli altri che mili¬ 
tare dovevano dappoi, che ascritti sarebbono alla mi¬ 
lizia cogli stessi antichi stipend) da Severo costi¬ 
tuiti (i). Perciocché siccome questi, in picciolo Da¬ 
merò sempre alla milizia giugncndo, per P imperizia 
da prima delle cose miti (ari e per il timore, poi 
aggiagnendosi il lasso del, tempo ,e P aSsuefamento , 
alcuna cosa non dubitava che fossero per macchinare, 
così sperava che quelli, nulla perdendo 9 rimasti 
sarebbono tranquilli. 

XXIX. E veramente, se questo fatto si fosse, ri¬ 
messi i soldati nelle loro castella e dispersi, tutto 
sarebbe stato con buon ordine stabilito ; perciocché 
molti di essi per avventura nè puJe mostrato avrei* 
bero alcuno sdegno, perchè persuasi di non dovere 
in realtà soffrire alcun danno, come di fitto all 1 i- 
stante non lo risentivano ; e se ancora assai grave 
fosse ad essi tale cosa riuscita, tuttavia essendo 
.que’ corpi in picctijo numero, e sottoposti a duci 
dell’ordine senatorio, non avrebbero potuto arre¬ 
care gran danno. Ma allora tutti insieme raccolti 
trovaVansi, nella Siria 9 é in parte sospettavano che 
forse dispèrdendosi essi, alcuna cosa di nuovo stabi¬ 
lire si potesse a loro riguardo, (perciocché allora 

♦ t 

(i) Severo eveva limiteli assai bene i soldili , ed ansi accrescieii 
Sa qualche perle i loro, stipendj » massime la diairibusiono dal fre* 
maoio, e grandi donativi accordati ai pretoriani. Erodiaao ripete da 
qaell' epoca il decadimento , o, com'egli dice» il roveariamento 
della disciplina tra i soldati Romani. 


Dhgitized by LjOOQle 



crede vana* pèr i bisogni della guerra condotti colle 
carente) j io parte * (r). Quelli dunqtfe che di nuovo 
etano arruolali , acciai avendo alcuni soldati, ima 
parte della Mesopotapnia devastarono} questi però in 
gran numero trucidaronsi a vicenda 1 , e il loro ira* 
peratore rimossero .dal suo luogo , anzi ( e questa; 
era cosa assai peggiore) un altro ad esso sostitui¬ 
rono ,. dal quale pulla fu fatto se non con scelle¬ 
ratezza e turpitudine. 

XXX. E* a me * vera mente sembra questa cosa, se 
altra mai fu., con evidentissimi segni pronosticata. 
Perciocché e un ecelisse del sole (2) in que’ giorni 
medesimi [ insigne avvenne, e una stella chiomata 
fa per lungo tempo veduta, e certo altro] astro 
per «molte notti la coda dall’ occidente verso V o- 
rientc stendeva, e grave turbamento a noi cagionò 
che sempre avevamo in bocca quel detto Omerico : 

Giove tuonò : di fragar tutto il cielo 
Bijnbomba orrendo ... (3). 

In questo modo poi la cosa fu eseguita. Mesa sp^ 

( 1 ) 1» quatto luogo arri una piedola lacuna che continua sino 
alla line dal periodo. Dalle parole che seguono, sembra potersi in¬ 
ferire che il membro del discorso perduto , appartenere dovesse ai 
veterani. % 

{a) Opportunamente osserva il Aeimaro , che non. molta fede può 
prestarsi alle «eclissi di Dione, e degli altri storici di' qnella età. 

(3) Questo verso trovasi nell* Iliade xvu 388, ma non è esat¬ 
tamente trasportato nel codice di Dione, cosicché dubitarono i ori» 
tici, se leggere si dovease Giove tuonò • o Giove udì. lo mi nono 
nltenuto alfe prima leaione adottata, dallo Xifeadro e dal Siihorgio, 
e oonaentiu nache dal Reimaro. 
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velia di Giulia Anglista (i), due figliuole aveva otte* 
unte, Scemi e 'Mamea (a) [ da Giudi» manto aoo (3), 

(i) Ginlia Mesa, cosi appellata comunemente nelle medaglie, da 
Lampridio Tiene anche appellala Varia, dal che* si crede essere 
pervenuto anche ad EHiogihalo II nome di Variò. Nata essa era 41 
pa^i della sorella in Emoaà , e bissato stendo lungamente» alla cotte 
sotto il reguo di Severo e di Caracalla , era stata da Macrino for¬ 
cata a tornare nella sua patria, carica però di riccheise. Erodiano 
nota , che da poi fa detta anch’ (ssa Angusta *e tra gli Dèi anno¬ 
verata. ' 

(a) Nelle medaglie latine la prima viene, detta Grafia, Soemta o 
Soemiede, ma presso i Greci costantemente vien detta Boemi * e 
Soema là nomina il solo Vittore autore dell 9 Epitèma. Il nome di 
Semiamira , che trovasi premo Lampridio e Capitolino , credasi una 
Corrosione dei oodici, o forse è una storpiatura di Eutropio , ohe 
^liricamente pominò quella donna Symia Sira » e probabilmente, e 
torto credette il Casauhono che Semiamira fosse altro nome di Soe- 
me. — Mamea non solo con una m vedasi nel testo di Dione, ma 
anohe neNe medaglie presso V Avercampio t il Begero ed il Froetteh; 
e lo Spanemio ha promosso alcuni dubbj contro la medaglia del 
Metsabarba , ove quel nome è scritto con due m. Pretesero alenai 
che quella donna fosse cristiana, H che con buone ragioni impugnò 

10 Spanemio. # 

(3) li Valesio opina che si nominasse Giulio Avito. Col favore 
della moglie Giulia Mesa egli ottenne.(a prefettura, come in appresso 
si vedrà, dell* Asia , della Mesopotamia e finalmente di Cipro. — 
Ingannassi certamente» Lampridio , ohe Alessandro Severo figliuolo 
asserendo di Vario « questi suppose maritò di Mamea , non di Son¬ 
ni. Il Ceaauboao per sostenere questa tesi dovette travolgere tutte 

11 testo, e riferire a Soemi il lontano Geasio o Genesio Mordane ; 
ulivo appoggio ragionevole non trbvò egli, se non quello che presu 
naturalménte il disordine ed il cauta? stato di questi frammenti. 
Passò egli quindi a cambiare .anche il nome di MareteHo , e lesse 
invece Metello, perché Alessandro Severo la sua Origine, secondo 
alcuni «editori, dai Metelli deduceva* Risponde però il Refmace, 
che questo frammento non è già'di Rifiline, ma di Dione medesimo, 
tolto da una antichissima pergamena 5 e -che Dione coetaneo è assai 
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«dune coù*ol*w ], e ptrimeato due nepoti nocchi, 
1’, ubo da Sofcnu e Viario Marcello ano con*»woi»ale,» 
[ (giacché Apapaea .era patria di Marcellp),e procu¬ 
ratore di Ge«are , a nel Senato ascritto ] , e poscia 
morto, [per nome Avito (i)]; l’altro- da Matusa e 
Gessio Marciano (a), Siro anch’ esso, [ della città di 
Arce (3) «he, sostenute aveVa già alcune procurano? 
ni,, per nome Bassiano,.. 

piè credibile di Lampridio. Altronde se Eliogabalo Vario fo appel¬ 
lato , lo fu appunto per questo Vario.Mafcello di lui padre , e Vit¬ 
tore rammenta ancori le di lui terme dette Variane » menzionate* 
pettino m ona iscrittone del Gnstero. Ben a ragione adunque si ma* 
rerigila H Rei mero t che Michel Angelo Zorti nella sqa illustretione 
di ma marmo atampam in . Padova nell 4 anno 17 S 5 » abbia voluto 
piuttosto seguire Lampridio che non Dione. — Quanto alla patrio 
di quelle donne e di Vario, è d'ooflo notare, ohe Apamea non 
molto lontana era da Eutesa su 1* Orante, dove Mesa era nata , u 
dove era stata rimandata da Maoriao. Vario Marcello era dunque 
connazionale di Boeme, non già oouektudino, eome tradussero il 
beundavio ed il Falcone. 

fi) Erodiamo nomina Bastiano il figliuolo di ,Soeme,tehe allora 
tra varasi in età di 14 anni, ed Alessiano il figliuolo di Mamea , il 
qfcale eompiato non aveva anoora il decimo anno deil'etAina, Fono 
e I' altro però sacerdoti del Sole Elogabalo. 

(a) Nel testo di Sifilmb si trova scritto Gencaio, Gessio nel co* 
dice romano di Dione. Preferisce il Reimaro questa lesione, perchè 
presso il Gnitero trovasi M. Giulio Gessio Bassiano vivente sotto i 
ooasoli Messala e Sabino, presso a pooo in quell 4 epoca, cioè aei- 
V unno 967 . Strano è certamente che il Valesio abbia mostrato di 
ignorare il nóme del padre di Alessandro Severo* ■ 

f3) Lampridio dice, che Alessandro Severo nato era nella città 
Aroina, cioè nel tempio che presso quella città era dedicato ad 
Ale s sa n dra Magno.* Molte tillà perè con quel nome medesimo tra* 
vavanai nella Siria, e questaè farse quatta, ohe indicate vedasi tolto 
il nome di Arca Cesarèa da Lampridio, c di Cesarea da Aurelio 
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XXXI... J Certo Eotichijmo (i), che ne 9 giuochi 
scherzevoli e nei ginnastici alcuna Tolta era pia¬ 
ciuto osservato adendo V odio dei soldati 

contra Maorinoe inoltre alcun poco, dal 
Sole (a), che Elegabalo appellano e grandemente ono~ 
reno , c da alcuni altri oracoli spinto, intraprcsè di 
sovesciare Macrino dallo imperio, e Avito nepote 
di Mesa (3), benché ancora fanciullo, stabilire im-- 
paratore in suo luogo ; e V una e l’altra cosa compì... 

Perciocché fingendo che quello figliuolo 

Vittore, giacché metile sarebbe P andare a cercare, come ha (atta 
il Aeùnero, quella che alla tribù di Aser appartenere. 

( 1 ) Questo dicerasi anche Cornavo o Cornasene per ignominia: lo ve- 
dremo in appresso prefetto del pretorio, console e prefetto della città. 

(a) Elegabalo Tiene uominaib il sole da Dione, Alagabalo in una 
kerisione presso il Grntero, Santo Dio Sole Elogabalo in una me¬ 
daglia presto il Measaberba, ed in altra presso il Goltsio ; corrotti g 
repaia adunque oon ragione il Aeimaro i nomi di Eia ioga baio o Elio- 
gabalo che trovansi presso gli antichi istorici. Dio Sole si interpreta 
quel nome da Erodiano , Dio Monte dal Satmasio, al quale si unisca 
il Reimaco, appoggiandosi ad una radice ebraica, perchè «dorarasi 
il Sole sotto la figura di un monte o di una pietra contea, come 
Tedesi in alcune medaglie. Del tempio di Elogabalo in Emest par¬ 
larono. Erodiano. e »FJavio Vopisco , il quale nota , che presso quel 
tempio esisterà anche un oracolo. 

(3) Alcool in questo luogo invece di Arilo con piccola altera-» 
alone delje lettere greche lessero Lupo, sebbene di questo Lupo non 
il regga mansione in alcuna istoria, in alcun» medaglia , m alesa 
marmo. Il pripaq che dubitò della genuinità di quel nome, o piut¬ 
tosto dalla genuinità del testo , fu il Tilleaaonl; il Reimaro poi os¬ 
servò opportunamente , che -Dione registrò tutti i nomi e cognomi di 
Ayito, e mai non parlò di quello di Lupo. Facile ò altronde la 
trasmàtasiona di AOYIT.02 » AOYflOX. 
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fotte adabtrtaa di Taratilo (i), e ornato arandolo 
della reale , .della quale egli serrilo eresi « ancora 
fondello ; [ Cesare... ] di nptle, non etmsaperoli 
essendo nè la <&liti madre , ni la mia, nel campo 
hftrodosse, e all 1 alba del giorno zru delle colende 
di giugno, ai soldati, bramosi già che loro si offe¬ 
risse alcuna occasione per mancare di fede, persuase 
che cose nuore macchinassero. [ Le quali cose dono** 
laute arendo Eutichiano .. . * * * * (a). 

XXXII. * siccome al -castello ferocissimo nemico (3). 

/ 

(i) Lampridio e Aurelio Vittore credettero di buone fede, che 
figliuolo fotte quello di Antonino Cerecelte ; Entropio pò Eroditae 
soltanto oe dubitarono. Sedibrt però «he Giulie Mete ai tuoi forni- 
gliari o confidenti inamuasae avere le figliuole tue generato quel fan¬ 
ciullo eoo Antonino, mentre nel palette f tratteneteti • Gran danno 
è , che in questo luogo sia mutilo il tetto di Dione , perchè nelle, 
linee perdote o lecere , che tono al numero ‘ di quattro, contenere 
dovevasi il nome di quello, obo egli credeva autore di questa fin- 
aione. Mostra opportunamente il Reimaro, che Epiichiano non era 
P autore della frode, uè quelle? che condusse il primo quel fon* 
dolio nel campo, e i soldati suscitò, giacché ad esso ne giuosé la 
nuova, a allora sohaoto prestò l*opera tua a compiere quello che 
già folto ti era. — In quelle linee perdute probabilmente parlevati 
della belletta di quel fanciullo, il quale avveuenlistimo , come al¬ 
cuni storici notarono, vestito di ricchissimi abiti sacerdotali e «allei* 
landò intorno all’altare al tuono di musicali strumenti, dovette som¬ 
mamente piacere ai soldati. Si univano ad allattarli 1# credenti, 
che figliuolo* foste di Caracalla, e la promessa di somma grandiosa 
fiuti dalla madre. 

(a) Oltre una piccola lacuna havvi ancora nal* codice Romano 
una traspostone indicata cogli asterischi, perchè si fonie venire di 
segnilo i fotti che net codice collocati sono alla fine del libro. 

(3) Non può supplirti la precedente lacuna se non sol'testo di 
Capitolino , il quale dice che da Mattino mandato fu il prefetto 
defitto eolie legioni ad assediare i soldati rivoltosi nal campo. 


/ 
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E siccome fotte in quel glorio medesimo avrebbe; 
potalo impadronirsi del campo , (pèrciocchè i Maa^> 
vitam ebe m afato • erano stèli mudati a Taranto 
per Macrino lóro connazionale* 'tanto di buona w 
gUa pugnavano, «he già alcune porte persino rotte 
avevano); pur tuttavia farlo noi vòlle, sia che la 
irruzione pericolosa credesse, sia che sperasse che 
quegli che di dentro erano, .arresi si sarebbono* Ma 
poiché vide che alcuno non veniva a trattare di 
pace , 1 e che anzi nella notte essi affine di vivere 
più sicuri tutte le porte ostruite avevano, tentò di 
nuovo la espugnazione dei campo,, ma nulla ottenne. 
Perciocché Avito, che già'M. Aurelio’ Antonino iuh 
minavano, condotto avendo intorno per le mnra 
col mostrare alcune immagini di Caracalla fanciullo 
come a questo somiglianti, dicevano essere egli in 
realtà figliuolo di quello e successore nel principato, 
gridando : « Che fate, o compagni? Perchè in que¬ 
sto modo combattete contra il figliuolo di uomo tanto 
di voi benemerito? • Laonde alla fine tutti i sol¬ 
dati che erano con Giuliano, e già altronde bramosi 
di novità , a tal segno commossero che tutti i loro 
prefètti a riserva di Giuliano trucidarono, e le armi 
diedero al Prendo*Antonino (i). Perciocché mmttre 

Soggiogo* Erodiano , dio Macrino quella somuosaa iprcstò co<m 
pMfili, e ebe egli rimasi ia Antiochia , e od solo de 1 suoi deci, 
cioè Giuliano 9 maodè a tentare 1' espugnasene di quel campo* 

(i) Questo* è il primo luogo, in cui Eliogabalo tedeai da Dime 
nominato fillio Antonino, perchè falsa (penta «opposto figlinolo di 
Caracolla. —• Giuliano non fn ucciso in-quel fatto» pcschè nasooeto ù 
eco f trovato da poi, cadde vittima anch* esso del furore dei soldati» 
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Ari centurioni edaf&Uri tepi minori contentiti erano , 
e quindi temporeggiavano; Eoiichipio per mezzo di? 
Fedo 9 che stato era un tempo cubiculario di Ta¬ 
ranto j persuase, ad essi che tutti li trucidassero y 
ad essi proponendo il premio di cedere loro le ric¬ 
chezze ed il posto che nella milizia godesse chiun*< 
que veniva ucciso. E al tempo stesso il fanciullo 
dal moro tenne ad essi una artificiosa allocazione, 
colla quale Taranto come padre sno commendava, 
e Macrino come*... 

XXXIII.. 

XX5HV * ed alcuni altri , e la figliuola di Mar¬ 
ciano e il genero mandò a morte ( 2 ), e raccoltir 

— Tatto 11 testo io questo luogo è guasto e «connesso. Festo era 
un 1M> di Caracatla , * che fu trattò a morte , e seppellito alla 
foggia di.Patroclo, del ohe si è parlato altrove. Egli poteva estera 
anche cubiculario $ ma non veggo come il fteimato lo rammenti iq 
questo luogo , giacché morto egli era da gran tempo. 

(t) Ravvi in questo luogo qualche trasposizione anche delle poche 
parole natile, dalle quali nulla può raccoglierti di concludente. La 
lacuna poi è di diciassette intere linee, nelle «piali pure hanno vi 
alcune trasposizioni. U Falcone ha formato molte congetture, ed hm 
tentato di supplire alarne mancanze , ma nulla può desumersi • dal 
ano lavoro, perchè troppo ardite sembrano alcune ipotesi, e in 
qualche luogo si è manifestamente ingannato , erodendo nomi proprj» 
alcune parole tronche. Migliore partito è quello adunque di annun¬ 
ciare soltanto la lacuna. Al più può notarsi, ohe si veggono nomi¬ 
nati per entro Taranto 9 Maorino e Marciano. 

( 2 ) Anche in questo luogo dolorosa riesce la taancansa delle linee 
precedenti , perchè non si sa quello che fotte abbia Marciano, il 
Ammaro giunse perfino a supporrà, che leggère, si dovesse invece 
Triciano, del quale spedito a qualche impresa da Alterino, p\ù ab¬ 
basso « commenda il valore, lo però, vedendo sovente quel nome* 
ripetuto anche nelle parti difettose del codioo , non posso aderire a 
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avendo alcuni degli fftri soldati, per quanto il breve 
spazio di tempo permésso io aveva, venne a batta¬ 
glia ; ( giacché Marcelltn era morto ) e questo vera* 
mente ammazzò (i) 5 egli però senza Martino non 
osò progredire ulteriormente , e quello richiamò, il 
quale tosto che venite ad Àpàmèa presso i soldati 
Albani (a) , il figliuolo imperatore dichiarò, benché 
si trovasse soltanto nel decimo anno dell* età sua } 
affine di mitigare in siffatto modo i soldati, tanto 
con altri benefizj ; quanto col promesso donativo 
di dngento monete d’oro (3). Imperciocché all’i¬ 
stante quaranta ne sborsò a ciascheduno* ed i 
viveri nelle loro totalità accordò anche agli altri 
soldati, ed altre cose che ad essi tolte aveVa, re¬ 
stituì , perché in questo modo sperava di placarli. 
Per la stessa cagione anche al popolo distribuì sei¬ 
cento sesterzi per testa sotto il titolo di un ban¬ 
chetto , avanti che alcuna cosa intorno alla sedi- 

qoella suppostsione. Sembra veramente , che questo Marciano fresa 
•oo dei duci primarj di Macvioo ; che presso Apamea incontrate 
avendo, aloane truppe di Eliogtbalo, le avesse sconfitte ; che dopo 
di questo fillio , sorpresi avendo la figlinola ed il genero dì Gessio 
Marciano, tratti gli avesse a morte, ma trovandosi accompagnato 
da pochi soldati, non osasse inuoltrarsi, e in Apamea si tratteneste* 
Maorino eccitando ad accorrere da Aotiochia. 

. (i) 11 Marcello» di coi qui si parla » b lo stesso ▼•rio Marcello 
genero di Giulia Mesa» marito di Soemi e padre di Avito* 

* (a) Di questi soldati, probabilmente denominati dal monta Albano 
presso Roma, si è altrove parlato. 

(3) Il testo parla- di 5ooo dramme. Macrioo colse quelle oocs- 
sione per fisre un nuovo donativo ai soldati, mentre chiedeva che 
de essi il figliuolo nominala (base Antonino. Ben si vede, ohe qei 
parlasi di Diadomenigno. 
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«oste insorta ajUMuifiais^ ; affinchè simbraisc che 
per quella cagione,. ma piuttosto ad onore del 
figliuolo il banchetto si apprestasse. Ed allora acco-* 
stossi da prima un soldato dei numero di coloro che 
disertato avevano, portando il capo di Giuliano , 
(perciocché questi celato in .qualche luogo era stato 
rinvenuto ed ucciso ) , involto ia molti panUiliui, e 
atrettamente legato con funicelle, come se quella 
fosse il capo del falso Antonino, suggellato coll’ a- 
nello di Giuliano, E questi . veramente dopo quel, 
fatto , mentre il capo ai scioglieva » contendo velo* . 
Cernente si sottrasse. Macino però, conosciuto avendo 
quellp che avvenuto era , non osò. più oltre rimanere 
in quel luogo, nè assalire il campo ,. ma, in Antio¬ 
chia si ridusse^ E cosi tanto i soldati Albani, quanta, 
gli altri , che a quartieri cFitfvemo in que* luoghi 
trovavansi, da esso egualmente fecero defezione. 
Quindi da una,parte e daU’nfarafacevansi varj pre^ 
parativi , e neHe provimele , ed allè legioni messaggi 
e lettere di continuo si spedivano; laonde in molti 
luoghi al primo gipgnere di uq messaggio intorni 
all’altro rivale,, ed ai contami annunzi, che con* 
trarj V uno all’ altro pervenivano , tutti furono tur¬ 
bati , e molti ancóra* dei messaggèri a vicenda fu* 
rono trucidati. Molti eziandio di coloro, che gli An- 
toniuiani ucciso avevano , o che ad esso non si 
erano tosto, uniti, furono da poi chiamati in giudi* 
zio , de 9 quali, quelli col supplizio, questi con altra 
^eua vennero puniti (i). Per la qual cosa io gli altri 

(l) Per mere oltremodo guasto il codice romano, scrittelo aleni! 

Dìo ve 0 tomo V, //.* dì Striavo. i$ 


\ 


Digitized by 


Cooglc 


386 

fatti, siccome assai tra di essi somigliatiti, e non 
contenenti alcuna importatola per cui debbano mina* 
temente riferirsi, ometterò j ma quelle cose som¬ 
mariamente esporrò, che nell 9 Egitto avvennero. 

XXXV. Era prefetto dell 9 Egitto Basiliano, che 
anche Macrino invece di Giuliano prefetto del pre¬ 
torio designato aveva (i) ; ed alcuna parte della am- 
mihistrasione sosteneva Mario Secondo , sebbene da 
Macrino asoritto tra i senatori e preside creato della 
fenicia (o).j ed erano l 9 uno e l’altro fortemente ad¬ 
detti al di lui partito, e per questo ancora molti dei 
messaggeri euvsorì spediti dal falso Antonino , uccisi 

fbierpreti , che alcuno di quelli che ucciso avevano gli AntomaMani , 
non fu chiamato in giudizio , mentre tatto l’ opposto dice Dione, e 
«pioti con eguali'pirqle \o confermo Zo#imo, che lo istori» pennino 
di Dione ebbe tro le mani. 11 Reimaro esprime in questo luogo i 
suoi voli, perchè il codice met^ranaceo romano, Teduto dall*Orsino 
o del Falcone, sia riveduto db un terso ’ critico , il quale forse aa- 
Qoro molte lesioni perdute potrebbe reatitoire. Sarebbe questa una 
impresa degoa dell 9 eruditissimo Mai, giacché quelle linee, che da 
lontani scrittori si riempiono a stento a forra di congetture, potreb¬ 
be oò forse repristinarsi con una itpesione pKi diligente del codice , 
che il Falcone non fece , e con mesti chimici * che quello non co¬ 
nobbe. 

(») Dione adopera la parola 9 cha sembra a parare del 

Reimiro, doversi interpretare prefetto.dell*Egitto, Con già del pre¬ 
torio. La ragione si è, che Giuliano non fu mai avanti la sua morte 
rimòsso da quella carica, nè Resinano potè in alcun modo succe¬ 
dergli , giacché poco dopo la sua fuga dall 1 Egitto fb «coiso. Pere 
quel vocabolo vedesi usato da Dione piè comunemente nel signifi¬ 
cato , che io nella tradusione ho ritenuto. 

(a) L’Egitto fioo dal tempo di Augusto governato era da persone 
dall* ordine equestre. • 
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avevano (i). Ma mentre la cosa era ancora dubbia, 
non essi soltanto , ma anche i soldati e i privati 
sospesi erano ne’pensamenti loro , altri questo, altri 
quello volendo e bramando, e spargendo a vicenda, 
come nelle sedizioni suole avvenire. Ma allorché giunse 
l’avviso della ueeisione di Macrino, grandissima se¬ 
dizione si 9 suscitò, nella quale molti della plebe e 
non pochi dei soldati perirono , e cadde anche Se¬ 
condo , mentre incerto era della stia risoluzione. 
Basiliano però, temendo di essere all’ istante ucciso , 
fuggì dall’ Egitto , ed approdato nell’ Italia vicino a 
Brindisi, fu preso , tradito avendolo certo amico al 
quale soggiornante in Roma, Spedito aveva di na¬ 
scosto à ricercare alimenti, e cosi anch’ egli, ricon¬ 
dotto essendo poco dopo in Nicomedia, fu decollato ]• 
XXXVI. Ma anche al Senato scrisse Macrino in¬ 
torno al falso Antonino, [le cose medesime, che 
nelle lettere spedite ai presidi di ciascun luogo espo¬ 
ste aveva ] } chiamando il suo rivale uu fanciollino, 
e dicendo che egli era di mente non sana. [ E scrisse 
altresì al prefetto della città, Massimo (?), tra le 
altre cose a questo attinenti, che i soldati, quelli an¬ 
cora i quali di recente erano stati coscritti, chiedevano 

(i) 1» questo posso si indicano i messaglieli, o come noi diremmo, 
corrieri* i quali o piedi Tolooemente correttilo 9 e di questi si fa 
anche mansione qualche Volta da Svetonio. Erano essi dunque to- 
hellarii al pari degli altri, angelofori o portatori di annonej * ma 
non éraoo veredarj , oft di carretti servivansi ne’ loro viaggi. 

( 9 ) Mario Massimo era stato creato prefetto* della città, invece 
di Advento. Nel libro segnante si rammentano le lettera di Macrino 
a qual Massimo. 
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che loro foste dato tolto quello eh# gli altri ave¬ 
vano da prima} e che gli altri pose 9 ai quali nulla 
si tra detratto , coneeputo avevano uno sdegno egua¬ 
le , per quello che ai compagni loro dato non si 
era. « £ per omettere, dicefa egli, tutte le cose, 
che da Severo e dal di lui figliuòlo sono state in¬ 
trodotte per la corruttela del buon governo della 
milizia, non èi può nè pure ottenere , che si paghino 
gli interi aalarj, oltre le,straordinarie largizioni, che 
essi ricevettero ; ( perciocché ogni anno F aumento 
introdotto da Taranto si estende a sessanta milioni 
di dramme (i)}, e pure egualmente è difficile il 
non darlo , questo veramente perchè i soldati, quello 
poi • ••»]... lagnossi e disse, che questa sola cqp- 
solazione aveva egli nella sua sciagura, che super¬ 
stite rimaneva a quel fratricida, che sforzato crasi 
di rovinare tutto il mondo. Queste cose a un di¬ 
presso aggiunse *egli pure alla sua lettera : «• Molti io 
ho conosciuto , i quali più ardentemente desiderano 
la uccisione di un imperatore, che non di conser¬ 
vare essi stessi la vita ; il che però io non dico di 
me stesso, -come se alcuno abbia bramatao augu¬ 
rata siasi la mia perdita ». Alle quali parole Fulvio 
Diogeniano esclamò : « Anzi noi tutti la bramia¬ 
mo » (a). 

(t ) L* originale pórla ani somma incalcolabile di testerai $ il Rè 
maro però ha stabilito 1 * equivalente a 70 milioni di dramme o a 
sette milioni di talleri. 

(a) Il Reimaro è andato a cercare* questo Diogeniano tra i consoli, 
e non trovandolo ne 1 Fatti, lo ha supposto consolo sostituito ; il te¬ 
sto di Dione indica soltanto, che egli essere dovete tra i consolari. 
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XXXVII. Era questi uomo consolare, ma di nou 
grande prudenza , e per questa cagione ni egli a 
si stesso , nè agli altri piaceva ... (i). Con 

tanta' celerità poi' centra di esso avviassi , che a 
stento Macrino ad [Imma] sobborgo affhitiochia , 
eehtoftanta stadj distante dalla città y con esso venne 
a battaglia (a). E Macrino veramente era superiore per 
la prontezza dei soldati pretoriani, i quali venduti 
aveva più spediti* alla pugna, togliendo loro le co¬ 
razze squamate, e gli scudi solcati (3) ; vinto fu tut- 
• 1 • * . 

(i) Lacuna di 16 linee nel codice. Vi ti patta ancora di una let¬ 
tera» forca di quella ccritia da Macrino al Sonalo» e ti ci nomi*- 
nano Macrino cucco e Pseudo-Autonino. 

(a) Già si.lecce la ritirata precipitosa di Macrino ad Antiochia» 
e anche Zosimo accenna che presso Antiochia fu data la battaglia » 
mentre Erodiano avvenuta la dice su i confini della Siria e deita Fe¬ 
nicia. — Mancia nel codice il nome del sobborgo o del tìco di An¬ 
tiochia » ma tì si scorge la lettera I capitale » e il W^selingio os¬ 
serva non potervisi leggerà ragione voi mente, se non ''jppmts. Un sob¬ 
borgo o un Villaggio era questo situato tra Antiochia e Cairòte, dello 
Imma da Tolomeo » Ime da Plinio, Emma nella «tavola Peutigeria- 
na» Imme da Giornande. In quel luogo fu vinta incke Zenobia da 
Aureliano. • 

(3) Confesso di non essere pago di questa tradusiooe ; nella ver-, 
sione latina fa scritto imbrieatis; xqa se gli scudi erano fotti a «ih 
brici » squartati o squamosi potevano nominarsi al paci delle loriche. 
L'originale porta il vocabolo r»A*»eiiJiir» che si traduce ca#al£- 
euiaàsf e che io letteralmente ho tradotto solcati o fotti a solchi.- 
Cavi, o incavati gli interpretò altrove il Retmard con Giosto Lipsio» 
o li reputò lunghissimi e pesantissimi ; ma io dubito assai che il pesò 
di quegli scudi non derivasse dalla mole o dalla figura » ma bensì 
dall* essere essi foderati di lamine di*ferro. Non ho osito per verità 
staccarmi dal senso letterale polla traduzione} ma mi conferma nel mid 
avvilo In lesione del codi cn Romano nel qttale si legge ttX ...in 
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tarla per la propria timidezza, siccome dagli Dei gli 
era stato già da prima annunziato (i). Perciocché in 
-quel giorno , in cui lette a noi furono le prime leU 
tere .intorni all 1 imperio da esso assunto , certa co¬ 
lomba vohf^ulla statua di Severo , ( del quale aveva 
egli pigliato il nome), collocata nella curia (a) ; £e 
poscia allorché lettere mandò intorno al figlinolo, 
noi ci radunammo, non chiaihati dai consqli, nè 
dai pretori, che forse, presenti non erano , ma dai 
tribuni della plebe , il che già da lunghissimo tempo 
era andato in qualche modo in disuso (3). £ quello 

▼eoe di r«A .... e questo mi conduce ad immaginare mia massa 
di ferro compatta o boa riunione di lamine di ferro , fitte forse a 
guisa di embHci, come piacque al traduttore latino, al che torna 
in qualche aèdo anche P epiteto di solcati. 

(i)- Anche Erodianolods il Tatare dei pretoriani, ma soggiugne ohe 
•ottenuta avendo essi soli per lungo tempo la pugua, Itati mente, poiché 
non videro deaerino né le insegne delP imperio, non pià combattere 
volendo per nn morto o un fuggiasco, invitati dal Pseado-Antoojno 
ad esso si arrendettero, e diventarono* i di lui preto^aai. — Sul 
conto però di Alterino non ben s’accordano con Dione gli altri isto¬ 
rici. Capitolino dine ohe vinto fu per tradimento de* suoi soldati 
medesimi, e per l’tmore che sd Antonino portavano; Erodiano narra 
che Macrino, vedendo per parte de* suoi rallentarsi la pugna , e nella 
battaglia stessa molti di essi passare dalla parte di Antonino , te¬ 
mette di esser* preso egli stesso e si diede alla fuga. 

(a) Servivano spesso le colombe di augurio ai re, e se crediamo 
a Servio , uoa colomba solitaria poteva indicare ai creduli cetapa- 
gni di Dione che Macrino sarebbe stato da tutti abbandonata, per¬ 
ché le colombe non volano sole, come- nn re non é d* ordinano 
senta cortigiani. 

(3) Osserva il fletmaro ? ohe la faeoltà di convocare il Senato da 
Icilio in poi mantenuta avevano i tribuni della plebe, benché pre¬ 
tanti fossero i consoli ed i pretori; ma quésto non arasi mai prati- 
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nè pare il RQuAe del figlinolo scrisse nel proemio 
de|le lettere , benché Cesare ed imperatore appellato 
lo avesse, e quelle lettere altresì indicate da prima 
come scrìtte dall 9 uno e dall’altro ( 1)5 e poscia nella 
narrazione delle cose avvenute fece bensì menzione ' 
del nome di Diadumeniano ; ma omise T altro di 
Antonino , abbenchè’ anche questo gli fosse stato 
applicato. E così queste cose avvennero. 

XXXVIII. 'Allorché però lettere a noi scrìsse sulla 
ribellione del falso Antonino, dissero veramente 1 
consoli alcuna, cosa contra Avito , come suole farsi 
in casi somiglianti , e altre cose disse alcuno dei 
pretori, ed uno altresì dei tribuni ; e ad esso in 
realtà , ed al cugino suo (a), e alle madri e zie re- 
spettive fu dichiarata e proclamata la guerra } ma 
proposta ih la impunità a coloro cbe insieme con 
esso eransi rivoltati, purché si ravvedessero , come 
a4 essi promesso aveva anche Macrino. Inoltre lette 
furono anche le cose che ‘egli dette aveva nella sua 
allocuzione ai soldati ) ; per le quali ancora tutti 
avemmò campo a condannare la di lui viltà e stoli¬ 
dezza. Perciocché, [ oltre le altre cose ], assai frequen¬ 
temente sé stesso padre, e figlinolo suo Diadume¬ 
niano nominava , e la tenera età del falso Antonino 

* I . 

ceto «olio gli imperatori, laonde Dione potè rappr&entare quella cosa 
come disusala, benché prodigiose non fosse. 

( 1 ) Dradomeniano era stalo creato al tempo stesso Angusto e con¬ 
sorte dell'imperio. 

(a) Bassiano figlinolo di Mamea, che poi fa detto Alessandri 
Severo. 
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censurava egli stesso, chfc il figfinolo, «no assai mi* 
oore di età imperatore aveva designato. [ Nella pu¬ 
gna però Gannì (i) gli anglisti luoghi innansi al vU- 

(i) Queste Gsoqo , o Gannì, o Gauuide, ba grandemente imbacai- 
maio i critici. Il Falcone già lo aveva nominalo neMa tradnsìona da 
esso tentata di una parte della lacuna che trovasi alla fine del capi¬ 
tolo xxxm, al che non ha posto mente il Reimaro. Io recherò quel 
passo della tradnaione , che serve a mostrare. 1'i*nlitità del tenta¬ 
tivo (atto per connettere quelle parole troifche e per la maggior parta 
alegate, u Egli però (forse Marcello padre di dvito) ostilmente e 
»» separatamente iunottralosi, Gannì mandò conira Macrioo , H quale 
n poiché in A panata tra i soldati Albani per le mura stesse fa tn- 
n tradotto» il figliuolo imperatore dichiarò ». Sembm impossibile 
che il diligentissimo Reimaro veduto Aon avesse il nome -di Gannì 
in questo luogq. Ma chi è alfine questo Gannì P II Fabricìo credette 
Che leggere si «Jpvesse Gunni, e che EKogabalo fosse così chiamalo, 
perchè molle, effe®minato, e quasi simile s donna , giacché anche 
Lairìprjdio lo nomina dopna, nel qnal luogo però alcuni lessero mafia 
invece di mulier* Il Salmasio credette pure , che quel nome fosse 
dato ad Eliogabalo per {scherno, e che derivare potesse dal ganeo 
dei Latini , che significa ghiottone t> bordelliere. Il Reimaro orbe 
adottò da prima il sentimento del Fabricìo, staooossi poscia da 
quella opinione, e avvisò che fosse un* nome proprio di un nomo 
come Ganno e Ginnica , nomi proprj di femmina presso il Gretero. 
Difimo laddove Dione annovera tutti i cognomi, anche ingiuriosi, at¬ 
tribuiti ad Eliogabalo, non fa menatone di questo , e quel Gami al¬ 
tronde, come si raccoglie da questo frammento , probabilmente mal 
collocalo, quello fu che la battaglia dispose contro Macrino, e che 
mollo contribuì alla vittoria, sebbene la vita avesse menata dapri- 
ma in messo al lusso ed ai piaceri. Diverso certamente da 'Elioga- 
hnlo egli qra, giacché di quello si parla nella reiasione di quella bat¬ 
taglia , come di un fanciullo. Può dunque ammettersi questa ultima 
opinione del Reimaro; può credersi Con esso che il Gannì diverso 
fosse da Eutichiano , ma io non sarei tanto ardito, qunm’egli lo fu 
Cd immaginare, che quesio Gannì fosse 1* ajo ed il tutore di £fio- 
gabalo slesso, che dal suo pupillo fu pòi mandalo a morte. Mi ©©•- 
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laggio occupò celerataente, codi pure i soldati ret¬ 
tamente ordinò secondo la militare disciplina, seb* 
bene imperito fosse delle cose militati e passata 
avesse nel lusso la sua vita. Còsi la grande fortuna 
a qualunque siasi impresa gli uomini condtfce, che 
fino la perizia delle- cose agl’imperiti attribuisce]. 
Ma il di lui esercito languidamente pugnò ; e se 
Mesa, e Soeoai < giacchi presenti erano eoi faneiuU 
la) dai carri loro balzando , e cacciandosi in mezzo ; 
ai:.fuggitivi, trattenuti non gli avessero coi loro hK 
nienti dalla fuga, e non si fosse veduto lo stesso 
fanciullo, sguainata la spada che cipta aveva, e 
spinto il cavallo , quasi per impeto dagli Dei coma*' 
meato , lanciarsi tra i nemici, non mài forse arre» 
stati sarebbònsi , e forse ancora voltate avrebbero; 
di nuovo le spalle, se Macrino, allorché resistere* 
li vidè , non si fosse dato egli stesso alla fuga. 

XX&IX. E così veramente Macrino [nel sesto • 
giorno delle idi di giugno ] vinto , il figliuolo ,'[p*r 
mezzo di Epagato e di alcuni altri ] mandò ad Àr- ! 
tabano [ re degli Sciti ] ; egli poi in Antiochia entrò 
come vincitore, affinché meglio fosse ricevuto. Ma* 
poiché per gli -avvisi pervenuti si fece nota la rotta 
che ricevuta aveva , e molte uccisioni e per ló strade 
e nella stessa cittì cominciarono a farsi, secondo ( 
che la bemypglienza di ciascuno propensa mostra*» 
vasi all’ uno o all’ altro ; di là ancora fuggi di notte, * 


ferma nella opinione «tei fteimaro dh* quello sia nn nome proprio Y 
H vedere che Uantfo è scfiUO' ta- ateemì* codici , Gsrinno ‘o Génno ini 
quello dell* Orsino. 
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portato da cèfali*, qol capo e tutto il mento riso, 
«od veste bruna assunta invece, dèlia purpurea, af¬ 
finchè nel* miglior modo «o^nigliaise ad un privato, 
e -in questa guisa, eón pochi giunse ad .Ega città 
della CiKda (i). Colà poi cominciò a montare sa di 
un carretto , non altrimente che se uno fosse di 
que* soldati che portano gli avvisi, e così condotto 
fu per. la Cappadocia, la Galasia e la Bitinta, fino 
ad Eribolo, che è porto di mare, situato dalla 
parte delta città, de 1 Nicomediesi (a); [intenzionato 
essendo di ricorrere a Roma , affinchè colà dal Se- 
nato e dal popolo qualche ajuto ottenesse. E di 
fatto, se salvato si tosse colla fuga, alcuna cosa 
avrebbe potuto fare , perciocché discosti erano assar 
più a favor suo gli animi dei Romani, siccome di 
quelli che gli attentati dei Sin (3) e f età del Pacodo- 
Antonino , e là licenziosa vita di Gannì e di Coma» 

(t) Macrfno conciliata aveva la pace con Artabaoo, e da amioo 
trattavaio , laondg ad esso * mandò jl figliuolo. — Epagaio é fono 
quello stesso , che stato era liberto di Caracalla. —» Gl 1 imperatori 
da Adriano in poi lasciavano crescere la barba , onde non b tirano 
sbe Macrhao, a fine di nascondersi, la deponetse. 

(a) Non ai trova presso alcun geografo nominato questo porto di 
Eribolo. Erodiano. però lasciò sonito f d?e già Macrino ai era posto 
in mare, e si avvicinava a Btzansio , allorché dal vento fu indietro 
respinto; égli lo rimprovera altresì, perché dopo la pdbe con eh insa 
coi Parli, venuto non fosse tostamente a Roma, dove il popolo e i 
soldati lo brinavano. 

(3) I Sirj nati repulavansi comunemente alla servitù, e molti ufe 
di essi servi erano, laonde i Romani sdegnavano il loro imperio. 
Proclivi dicévanai ancora alla libidine, cosicché era passato io pro¬ 
verbio il Strinare . 
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sonte consideravano. Perciocché anche i soldati mo¬ 
ribondi pentironsi di quello che fatto avevano, ed 
altri certamente di .mala voglia vennero in di Ini 
potere. Allora però» benché alcuno di tutti que’po* 
poli . per i quali Macrino era passato , osato avesse 
toccarlo , anche conoscendòlo ] } tuttavia mentre da 
Eribolo passava a Calcedone, paventando di en¬ 
trare in Nicómedia, {per timore di Gecilio Aristo- 
ne che preside era delia Bitinià^, spedito avendo 
egli a ricercare danaro da alcuno dei procuratori , 
in quella occasione riconosciuto , fa, preso mentre 
ancora in Calcedone si tratteneva. Sopravvennero i* 
soldati spediti dal Pseudo-Antonino ... preso egli 
viene ['dal Centurione Aurelio Celso} e sino nella 
Cappadocia condotto , [ come se alcund fosse degli 
.nomini più vili] (i). ' 

XL. Colà udito avendo che anche era stato preso 
il di lai figliuolo... [... nel passaggio Claudio Poi- 
lume , centurione di una legione, preso lek aveva], 
gettassi dal carretto, (giacché legato non era), e un 
braccio si ruppe all 1 * 3 istante , poi non molto dopo/ fu > 
ucciso [.. ..(a)] ... In questo modo adunque Macri- 

(i) Erodiselo dice che Macrino fu acqiao tu eccedono, mentre 
Dione narra, che colà soltanto fu preso. Capitolino nota, che fa 
ucciso con Diadumenieao in an villaggio della Bi^nia, e con questo 

a* accordano Orosio p Zosimo. A quel villaggio alcuni diedero il 
nome di Archelaide, sebbene forse era questa una città della Cap¬ 
padocia ,11 che ai accorderebbe col testo di Dione. 

(3) La lacuna in questo luogo è di cinque linee, la precedetti# era 
di due ò di tre. .Tra le parole tronche che il leggono nel codice, 
veggonai i nomi dà Antiochia , di Pscado^AMonmo, della Bitinis, # 
della Siria a di Marciano. 
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no, nomo non solo di età malora ,* perché giunto 
all’anno cinquanteshnoquarfo di soa Yita (i), [tre 
o quattro giorni eccettuati ], ma altresì insigne per 
la scienza delle cose , chiaro per la esperienza e 
comandante di un grande esercito , da un fanciullino 
del quale da prima nè* pnre il nome conosciuto 
aveva , fu oppresso , come anche dall 1 oracolo già gli 
era stato detto [... perciocché Giove Belo ] ed esso 
chiedente consiglio', questa risposta data aveva: 


Trista verri vecchiezza a te, che troppo 
Provetto ornai , giovami guerra affligge ( 2 ). 


[.. • e dopo*di esso anche il figlinolo fu ucciso]. 

XLI. Così dunque nè pure alcuno di coloro che 
sembrano di molta forza muniti, è investito di so* 
lido potere ; che anzi coloro altresì, che godono di 
amplissima fortuna , rimangono in sospeso. E questo 
Mabrino veramente [ lode tra tutti gli uomini me¬ 
ritata avrebbe , se egli * stessq aspirato non avesse 
all’ imperio , alP opposto scelto avesse alcuno , 
$ui deferisse il principato , affinchè capo divenisse 
del romano imperio * e in questo modo soltanto 
avrebb’ egli forse potuto sfuggire V accusa delle in¬ 
sidie tese a Caraèalla , che sembrate sarebbono or- 
dite non per cupidigia dello imperio,* ma soltanto 
per cagione Sella sua salvezza. Allora però e alla 
\ 

(1) La sola Cronaca Pannale gli assegna 5 a anni di età. 

(a) Questi versi sono» con qualche variazione però» tolti da Onero, 
II* .xix, io 3 e 104. -w La lacuna seguente comprende non meno dà 
dodici intere lince. 9 
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noia <T infamia si sottopose, e sé stesso trasse in 
ruma, cosicché degno per ógni titolo sembrò di 
quella contumelia e di quella calamità. Perciocché 
quegli che lo imperio affettò > mentre neppure il 
nonft aveva ancora di senatore], quegli stesso Firn* 
perio perdette , e subitamente ed in modo infelicis¬ 
simo ; cQQciossiaché soltanto per un anno e due 
mesi, menò tre giorni, (se pure si 'vuole computare 
quel periodo sino alla battaglia), Macrino l’imperio 
sostenne (i). ' 

(i) Lampridio dice ette morì nel decimoquarto mese dello impe¬ 
rio , Vittore che egli regnò quasi quattordici meli, P altro Vittore 
un .anno e due ideai. Computando però il periodo della morte di 
Caracalla astenuta nel giorno otto di aprile , fino alla battaglia in 
cui Macrino fu vinto', data nel giorno otto di giugno , trovasi giu¬ 
stissimo il calcolo di Dione; qualora pure si tenga ferma la lesione 
del giorno vi delle idi di giugno al principio del cap. xxxix, in¬ 
vece della quale 1 * Orsino ed altri inserirono le idfi di luglio. 


Digitized by LjOOQle 


3 9 8 


DILLA 


ISTORIA ROMÀNA 

# 

DI 

DIONE CASSIO 

• ^ 

COMPENDIATA 

DA GIOVANNI SJFJLINO 

—- . • 

. » 

) 

L I B R O LXX1X. 

SOMMARIO 

Di Avito y detto anche Pseudo - Antonino $ e delle 
uccisioni da esso commesse : cap. i - 7. — Delle 
scelleràggini da e sto commesse , e tome una ve¬ 
stale pigliasse in moglie : 8 - io. Di Eliogabaloy 
fi come la dea Urania portata in Pomaad Elio - 
gabalo desse in moglie: 11. ix — Della lascivia 
di Avito : i 3 - 16. — Come adottasse il .suo cugino , 
che con altro nome appellò Alessandro : 17. 18. 
Come rovesciato fosse daW imperio ed ucciso : 

19 - ai, ’ • 


Digitized by LjOOQle 



3 99 


PERIODO DEH A ISTOÈId. 

Residuo del consolato di Mactino e 'di Aklventó, ed 
altri quattro anni rie* quali questi consoli sono regi-, 
strati (i). 

» 

Anni A fini * Anni 

delT Era 'di • di 

volgare., Roma. Ellogabalò 

ai8. 971. Consoli. «— Antonino Eliogabato 

Aug. é Q, fit. Cela tino Ad- 

• tento. I. 8 giugno• 

e 

(1) Tanto del sommario» quanto dell'elenco dei consoli» trovasi 
l'orfgioile greco, il quale ci Chiama *ad alcune brevi osservazioni pet 
U maggior <partc grammaticali. Il nome di Avito vedesi in questo 
luogo scritto co] B» mentre Dione «prive aempr# jt#vi*rsf. -^ Ben¬ 
ché Dione scriva d'ordinario Elegabalo » del che nella traduzione si 
fece Elagabalo » in quel sommàrio nei codici si vede «scritto Eleoga- 
baio» il che mi ha iqcofsggiaio a nominarlo Eliogabalo cotiforno* 
mente a molti scrittori latini. ~ Laddove si nomina il consolo Sa¬ 
cerdote per la seconda volta tolto l'anno 972 di Boma, nelF origi¬ 
nale trovasi il nome Ctina avanti di quello di Sacerdote. Ma questo 
nome registrilo dairQrsino, si crede corrotto , e il Leunelsvio lesse 
invede Licinio , il che perb non ammette il Reimaro, poiché non viene 
confermata questa aopposisione dalle mscrisioni. 11 Falcone appose 
invece il nome di Cajo» ebe trovasi ne’Fasp e nelle isorisioni» ma che 
pure*il Reimaronon inserì. — Dove è scritto il nome di Eutichiano» 
qoftche cosa precede nel codice Romano, che l’Orsino interpretò Au¬ 
relio \ il Falcone Lucio .Valerio. 11 Leunclavio giudicò opportuno di 
omettere qualunque prenome» e ritenne il cognome di Cornarono 
• Coma so ole. — Al nome di Grato. Sabiniano, nominato anche nei 
.Fatti» si premettono nel codice Romeno le lettere 1, T X.» ohe taro- 
vauei anche preste Eosebio ; U Falcone da quel B trasse un Brtmio. 
Quante al di lui collega Selenco » 1 ' Orsino e il Leonclavio le nno¬ 
minarono Claudio ; ma nel testo romano si legge M. girisi » che 
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319. 97*. , Pseudo~£btvaino per li Monda 

▼olu e.»', Sacerdote per la 
lecooda. * II* 

390. v 97$• Pmud^Antociaa per la III, «d 

^ Euiichiano Cornatone* III. 

ait. 974 * Grato -Sabiaiauo e Seleuco. IV. 

333, 975. Pseudo-Antonino per la IV e 

M. Aurelio Peroro Alcssan- 
dro. «—.fumano. 

t 

* ' 4 

L Al vixo però *0 Pseudo-Àntonino, o anche Assi« 
rio (1), o Sardanapalo, e Tiberino, (giacché questo 
nome ancora ottenne, dachè il corpo di està tru¬ 
cidato fu gettato nel Tevere J (a), nel giórno suc¬ 
cessivo alla vittoria entrò in Antiochia , promesse 
avendo da prima cinquecento ‘ dramme ai puoi sol¬ 
dati, affinché *la città non saccheggiassero , il che 


H Falcone congetturò dovere essere M. Fabio» b «oa iscristoae però 
di quella età trovasi Giulio Antonino Sei eneo , o qukadr il Retmarò 
giudicò opportuna mente di omettere qualunque prenome. 

(1) Quel nomo di Assirio è posto in vóce di Siro o Siriaco , abe 
poco bene, come altrove ai notò, suonava presso i Romani. Il Bo- 
carto, il Salmasio, >il Retando mostrarono piò volte oh 4 presi orano 
•tati in iscambio i nomi di Siro ed Astino $ ma io crederei che in 
questo luogo fatto si fòsse per aumentare il dispremo. — Nella, In* 
cena ohe trovasi solla fine del cip. xxii del libro precedente, chiaro 
si legge il nomo di Sardanapalo ; • siccome si parla oolà del dieia- 
t or esse di Frontone, il quale ricusò una somma che gh ai offeriva 
in cambio della prefettura di una provincia, può credersi ragione¬ 
volmente che una cosa eguale facesse. sotto Eliogabalò , che fino « 
quel passo Dione cominciò a nominare per derisione Sardanapalo* 
Il Reimaro non ha posto mente a quel passo. 

. (a) Lampridio nota che dopo morte fu nominato Tiberino, Trat¬ 
tisi® , (uraetiùrn) a Impuro, e dpima, nel qual luogo alcuni mala¬ 
mente , a mio^avviso, lessero multm in vece di mutmr • 
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essi sommamente bramavano j la quale somma tut¬ 
tavìa volle egli esigere dal popolo antiocheno. Poi 
mandò lettere a Roma, siccome altre cose contenenti 
che facile è lo immaginarsi , e che delitto appone¬ 
vano a Macrino per la oscurità dei natali , e per le 
insidie ordite cóntra Antonino (i) } così queste tra 
r altre colle ^precise parole: « Quello, a cui lecito non 
era lo entrare in Senato dopo quella voce del ban¬ 
ditore , che tutti a riserva dei senatori suole allon* 
tanare, quello stesso , trucidato avendo per frode 
P imperatore, del quale affidata gli era la custodia , 
osò usurpare il suo imperio, e farsi imperatore 
avanti cha senatore egli fosse (a) ». Molte cose altresì 


(i) Lo stesso Lampridio accenna che £l iogabaio lacerò crudelmente 
la fama di Macrino, ma mollo più quella del di lui figliuolo Dia- 
dumeno» perchè il nome dato gli si era di Antonino» P»eudo-Anto¬ 
nino e Pseudo-Fi)ippo appellandolo» e molte cose di esso dicendo per 
ironia» ch'egli era» per esempio, uomo fortissimo» ottimo» gravis¬ 
simo» severissimo » mentre stalo era lussuriosissimo. Soggiugne che 
scrittori pressolati fonò a narrare cose nefande » o piuttosto a di¬ 
sputar* in termini intollerabili della di lai lussuria. ▲ dir vero» que¬ 
sto passo di Lampridio mi ha sempre dato molto a pensare, per¬ 
chè sembra a tutta prima che egli perii del figliuolo di Macrino, al 
qcale » come quinquenne asserito» ninna di quelle cose poteva appli¬ 
carsi $ c se ancora riferire si volessero a Macrino stesso » non Sembra 
che tacciare ri petesse questo di smoderato lussuria» uè Dione fece 
•Icona menatone che indirissato gli fosse questo rimprovero. 

(a) Si ricava» se pure non si conferma da questo passo* che i 
prefetti del pretorio sceglievano! dgll’ ordine equestre » non giù dal 
senatorio » il che solo cominciò a praticarsi sotto Alessandro Severo. 
Alcnni di que* prefetti tuttatia rivestiti furono degli onori consolari, 
altri bui consoli» come Sejano sotto Tiberio » Fiancano sotto Se- 
Diokk t temo Vj ir .• w Striuxc. - » 
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di sé «lesso prometteva , non solamente ai soldati y 
ma anche al Senato ed al popolo romano ; percioc¬ 
ché tutto proponevasi di fare ad imitazione di An¬ 
gusto , la di cui età colla sna paragonava, e di 
AL Antonino. Venendo quindi alle calunnie che Ma- 
crino contra di esso sparse aveva, così apertamente 
scrìsse : * La mia giovinezza si è avvisato di rap¬ 
presentare come spregievole colui, che un figliuolo 
quinquenne dichiarò imperatore » (i). 

IL Queste cose adunque scrìsse egli al Senato , e 
i commentar) delle trattative che presso i soldati 
fatte si erano, e le lettere da Macrino scritte a 
Massimo (a), non solo al Senato , ma anche alle 
legioni mandò, affinchè da questo odio maggiore 
concepissero contra la memoria di Macrino, e si 
inducessero ad amare esso medesimo. Allora nelle 
lettere sue al Senato ed in quelle ch’egli scrìsse al 
popolo , e imperatore si intitolò 7 e Cesare e figliuolo 
di Antonino 7 e nepote di Severo 7 e Pio, e Felice, 

▼•ro, cd anche non consoli al 8enaio forse intervenivano , giacché 
il primo luogo occupavano dopo l 4 imperatore. Questo pasco però 
di Dione è il solo, nel quale si accenna il bando che a tolti inte¬ 
rnava di uscire , allorché il Senato doveva occuparsi nello soc de¬ 
liberazioni . 

(<) Dione stesso detto aveva nel libro precedente che Disdinne- 
niano giunto era alP età di anni io. Si domanda dunque dai critici, 
se Avito poteva igoorarloP Alcuno dubitò’, perfino che di gè stesso 
parlasse; supposisione affatto incongrua. Piò facilmente può credersi, 
che affine di rinforzare il suo assunto, esagerare volesse le puerizia 
dal rivale. 

(a) Cioè Merio Massimo prefetto della città, al quale sorime Ma- 
crino, come si è narrato nel cap. uxtiu del libro precedente. 


Digitized by LjOOQle 



4 o 3 

e Augusto , e Proconsole, e investito della tribuni- 
eia potestà j questi nomi usurpando avanti che 
decreto gli fossero attribuiti (*)... mandò Sardana- 
palo lettere al Senato per mezao di Pollione, che 
annoverato aveva tra i consolari , affinchè la forza 
militare adoperasse, se alcuno contraddetto avesse. 
Quindi lette furono le intere lettere... (a) percioc* 
chè per la necessità urgente nulla, nè per la propria 
dignità, nè per la utilità comune, fare poterono i 
padri. «. ma colpiti dal timore , avvisarono ... che 
Macrino . •. doveva tenersi in luogo di nemico ; ed 
esso insieme col figliuolo con ogni sorta di ingiurie 
lacerarono , ( 3 ) ; Taranto poi, che nemico spesso 


(i) Tolti gli imperatori da Commodo io poi assunsero i titoli di 
Pio e di Felice. Non così collantemente fu adottato quello di Pro¬ 
console , quanto la Tribuniaia potestà, sebbene molli contempora¬ 
neamente imperatori e proconsoli si nominassero. 

Presentasi in questo luogo una lacuna di 16 linee, dalla di cui parole 
per la maggior parte mutile tforsossi inutilmente il Falcone di ricavare 
qualche sentimento col cucire a suo modo i vocaboli slegali, • col 
supplire altresì a capriccio molte mancante. Il Reimaro scrisse ele¬ 
gantemente che non, altentavaai a medicare queste ulcere. Vi si no¬ 
minano certamente Mario Cantorino • Avito , Antonino , Sardana- 
palo* i soldati Albani, Pollione e l’Italia. 

In) Altra lacuna di due linee in ciroa. 

( 3 ) Ereditaci osserva che lotte queste «ose furono dal Senato fatte 
di mala voglia; Lampridio dice all*incontro che all’arrivo dei mes¬ 
saggi di Antonino ratti gli ordini ed il popolo a quei nome commossi 
furono, perchè non il nome soltanto, ma anche il sangue,-degl» An¬ 
tonini credevano in esso rapristiuato. — Quel Pollione nominalo nel 
primo frammento, non si trova tra i consoli, ab uà i prefetti di 
quella età; forse fu solo pn legato di Avito. 
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avevano volato appellare, allora esaltarono con lodi , 
é il di lui figliuolo simile al padre desiderarono (i). 

III... (a) una cosa soltanto fatta avendo, che 
degna fosse di nn buon imperatore. Perciocché, sic¬ 
come molti, [ e dei privati e dei popoli , e dei pri- 
vati medesimi e del Senato ] molte cose [ contra 
Caracalla e ] contra di esso per le lettere di Ma- 
crino contumeliosamente dette e fatte avevano ; egK 
in vero disse assolutamente che contra di alcuno 
non avrebbe intentato giudizio , nè di fatto lo in¬ 
tentò. In tutte le altre cose poi si condusse con som¬ 
ma infamia, con ingiustizia e crudeltà grandissima, 
cosicché per tre anni, nove mesi e quattro giorni, 
nei quali rimase alla testa delFimperio, ("se alcuno 
voglia contarli dal giorno della pugna , in cui la 
suprema potestà ottenne) ( 3 ) [alcune di qdelle cose 

( i) Conferma quel racconto Lampridio, dicendo che dopo In let¬ 
tore fintasi nel 8enato delle lettere di Eliogabaio , tolti i più faosti 
augurj fimi furono ad esso, e le più orribili imprecasionì vomitale 
contra Macrino. 

(a) Avvi ona lacuna di i( linee. Vi si continua a parlare di Avito 
e di Pollione, spedito, per qoaolo apparisce, da Antiochia a Roma ; 
della Germania e più sovente della Bitinia, di cose avvenute in An¬ 
tiochia , della Mesia e della Pannonia. 

( 3 ) Grande quistione si suscitò in Italia verso Panno 1715 intorno 
alla durata ed al fine della vita e dell’imperio di Eliogabalo in 00- 
casiooe del Canone Pasquale di S. Ippolito; specialmente ai distinse 
Virginio Vaisecchi in una dissertasiooe sul comincia mento dell' im¬ 
perio dì Alessaudro Severo ; ma il Canone di Ippolito stabilisco il 
fino di quel regno nel giorno i 3 di aprile, nel che serve di confer¬ 
ma a questo posso di Dione. Couciossiachè, se dalla disfatta di Ms- 
erino ai contano tra anni, nove mesi e quattro giorni, nel che con¬ 
vengono anche Zonara , Cedrato « Glica, tranne la diflorensa di 
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«i videro (i) , che non mai erano state in Roma 
ammesse, non altrimente che se fossero state dai 
maggiori stabilite ; altre poi che da molti altri erano 
state tentate ]. [ Perciocché nella Siria fece uccidere 
Nestore, e Fabio Agrippine) che prefetto era della 
Siria, P uno e V altro tra i primarj cavalieri che 
trovati si erano con Macrino 5 il che fece altresì 
contra di coloro, che in Roma erano stati tra i 

alcuni giorni. Tiene a cadere la morte di Eliogabalo nel giorno ix 
di inarso dell'anno 975. Ma gli alti del Senato presso Lampridio ci 
conducono alla data de! giorno 5 di inarso, nel quale essendo Ales¬ 
sandro dichiarato Augnalo, dovere già essere ucciso Eliogabalo. Il 
Vignola osservò accuratamente, che quegli atti uon erano già del- 
1* anno 975 , ma del seguente 5 pure genera qualche imbarasso il ra¬ 
dere in un 9 ara nominato Eliogabalo come ancora vivo nel giorno 3 i 
di aprile del citato anno 975. Dubbio à dunque, se questo marmo 
possa credersi genuino a fronte di quello d'Ippolito, intero ed incorrot¬ 
to, e questo preferì il celebre Filippo dalla Torre, molli dubbj spar¬ 
gendo su 1* altro pubblicato dal Panvinio, che molte iscrisioni false 
spacciò. Quanto all 1 anno V della tribonisia podestà di Eliogabalo , 
si risponde, che fu cancellato in varj monumenti il nome di Ma- 
crino e sostituito quello di Eliogabalo, perché fatyo si era consolo 
nell'anno medesimo della morte di Macrino 971, come se stato lo 
fosse da principio , e quindi gli anni dell 9 imperio e della tribiinisia 
podestà computati furono dalla morte di Caracolla. Così almeno opi¬ 
na il Vaisecchi, e in questo modo si libera da qualunque Uccia il 
passo di Dione, che il Vignola volle alterato. Errarouo forse adun¬ 
que Erodiano ed Eutropio , i quali a meno di tre anni restrinsero il 
periodo dell' imperio di Eliogabalo, limitandolo forse al periodo che 
egli si trattenne in Roma. 

fi) Horum quitdam floruerant. Così fu tradotto, forse piò lette¬ 
ralmente nella versione latina, ma siccome oscura sarebbe riuscita 
quella frase in italiano, io ho credulo di rischiarare Pidea, facendo 
vedere che quelle cose comuni erano allora in Roma, ohe dapprima 
non eransi osservate. 
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primi addetti al partito di quello, e nell’Arabia con- 
tra Pica e contra Riano, al quale era confidata 
V Arabia , perchè quei ti non all’ istante eransi ad 
esso uniti. Lo stesso anche in Cipro mandò a morte 
Claudio Aitalo , che altre Tolte era stato prefetto 
della Tracia ; e che da Severo in tempo della guerra 
contra Negro rimosso dal Senato, da Taranto poi 
restituito alla primiera dignità, in quel tempo per 
sorte prefetto era in Cipro ; e questi fu tratto a 
morte, perchè offeso aveva Còmazonte (i). Percioc¬ 
ché questo , altre volte militante nella Tracia e in 
alcuna cosa prevaricante , cacciato aveva tra i sol¬ 
dati delle triremi ] (a). 


(i) Noto è, che le provinole del Sonato si rimettevano alla aorte. 
Cipro veramente era stata altre volte provincia imperatoria , ma po¬ 
scia al Senato ed ai popolo restituita. 

(a) Non solo Vi avevano diversi gradi tra i soldati, ma ancora tra le 
diverse tnilisie o i diversi corpi , e come ora dircbbonsf , le diverse 
armi, cosicché alcune milisie reputate erano più vili, e tra queste i 
triereti o i soldati delle triremi, i quali soldati erano ad un tempo e 
rematori. Egli è per questo che di Nerone fa detto da Sretonio, avere 
egli dei rematori formali altrettanti veri soldati , justos milhes , \ 
quali poi forcati da Galba a tornare al primiero stato , ricusarono 
di tornare ad una milizia, tenuta, come nota anche Tacito, m minore 
onore. Ansi una pena militare era il far passare alcuno ad una mi¬ 
lizia più vile, come quella delle triremi, il che a Comazonte era av¬ 
venuto. Malamente tradusse questo posso il Falcone, spiegando che 
Comazonte era stato cacciato dalla milizia, perchè alcun disturbo 
dato aveva ai remiganti delle triremi ; e peggio ancora il Leuncla- 
vio , dicendo che era stato punito, perchè infesto ai Triariti, sotto 
il quale nome Intese i Triari popoli dell’lbsria. Quello che si è ac¬ 
cennato in questa nota , basta a mostrare il vero senso della frase 
di Dione, ed a giustificare la nostra traduzione. 
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IV. Tale essendo però Gomazonte, (il quale nome 
ottenne Eufttehiano dall’arte comica e scurrile), (i) 
fa tuttavia creato prefetto della città, mentre non 
era stato giammai incaricato di alcuno uffizio di 
procuratore e di prefetto, eccetto che Castrense ; 
f e gli onori consolari ottenne e poscia sostenne il 
consolatoj [ la prefettura poi della città ] non una 
volta soltanto, ma per la seconda e per la terza, 
il che ad alcun altro non, avvenne , e quindi tra le 
cose più nefande veniva annoverato (*)» [ Ed Àttalo 
veramente perì a cagione di Comazonte ; Tricciano 
poi per causa degli Albani, i quali alquanto seve¬ 
ramente governati aveva sotto Macrino ; ed inoltre 
perchè idoneo era alla cura delle cose pubbliche, 

(x) 8vida deduce il nomé di Comasonte da wrpaèiii ch’egli re¬ 
puta lo stesso che i^nrdsi f danzare, d’onde Tenne ancora il nenie 
di commedia e di comioo. — Vedendosi in questo luogo inserite 
pià precise notisie di Eutichiano, potrebbe dubitarsi con ragione, che 
questo fosse non altri che il Ganoi , del quale più Tolte si è par¬ 
lato nel libro precedente, e che quello di Gannì un cognome co* 
mico fosse del medesimo, non a Uri mente che quello di Co ausonie» 
deriTito forse dal sostantÌTo yatzs , che significa gioja o voluttà; e 
se questa congettura sussistesse, si potrebbe forse da quello di Gannì 
far demare il nostro Indierò nome di zanni , introdotto in Venesia, 
doTe molte parole di greca origine Teggonsi adottate. 

(a) Malgrado questa chiara esposisione di Dione, credettero al¬ 
cuni , che Eutichiano tre Tolte fosse stato consolo, sebbene questo 
intendere si debba solunto della prefettura della città. Da Sifilino stesso 
ai raccoglie, che Coroasonte in quella prefettura succedette non solo 
n Fulvio, ma anche a quello che preceduto aveva Fulvio medesimo, 
e che finalmente, come sogliono gli attori uscire su la scena , affinchè 
vota non rimanga , egli quella carica occupava, ogni qualvolu tro¬ 
vatasi vacante. Negli antichi monumenti non si registra nì pure il 
secondo di lui consolato. 
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ed assai noto a molti soldati , tanto per le cariche 
che sostenute aveva, quanto per la familiarità go¬ 
duta presso Antonino} per la qual cosa ... promes¬ 
so , nella Bitinia soggiornava. Questi adunque fa 
mandato a morte dal Pseudo-Antonino, sebbene scritto 
avesse questi al Senato , che quello e Giulio Aspro, 
da Macrino esclusi dalla città , restituiti aveva al 
loro grado (i). E lo stesso fece contra Siila, che 
prefetto era stato della Cappadocia , e allora partito 
era dalla provincia , perchè in molte cose mescola- 
vasi , e perchè da Roma chiamato per di lui co¬ 
mando, andato era incontro ai soldati Celti, i quali 
dopo di essere stati a quartieri d’inverno nella Bi¬ 
tinia , ed avere colà eccitato qualche tumulto , alle 
case loro tornavano. Per siffatte cagioni adunque 
essi perirono, e nè pure alcuna cosa intorno ad 
essi al Senato fu scritta. Ma però Sejo Caro, nepote 
di Fulciano , altre volte prefetto della città (a), per¬ 
chè dovizioso era, e perchè grande, e di grande 
ingegno dotato, fu nel palazzo accusato su la de¬ 
nunzia del solo Pseudo-Antonino , ed ivi decollato , 
sotto il pretesto che una volta suscitati avesse i 
soldati, che nel territorio Albano militavano] ( 3 ). 

(i) Quell* Aspro credesi lo stesso, di cui si è già parlato di so¬ 
pra , e che da Macrino era stato mandate nelP Asia successore di 
Anicio Festo. 

(a) Presso Capitolino trovisi nominato Sejo Fasciano, condisce¬ 
polo di Marco e consolo per la seconda volta sotto Commodo, che 
fu parimente prefetto della città, e assai severo repalato anche dallo 
stesso Capitolino. 

( 3 ) Slatinavano soldati pretoriani Unto nella città di Alba , quanto 
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E inoltre Peto Valeriane), soltanto perchè alcune sue 
immagini avesse fatto scolpire in medaglie d’ oro ad 
ornamento delle sue concubine (k). [ Perciocché ad 
esso fu imputato a delitto, che affine di operare qual* 
che innovazione (a), avesse meditato di recarsi nella 
Cappadorìa, provincia finitima alla sua patria, ( giac¬ 
ché Galata egli era ), e quindi per queir uso battute 
avesse quelle monete d’oro che portavano la stessa 
di Ini immagine, 

V. Oltre questi * anche per giudizio del Senato, 
a pena capitale furono dannati ] Silio Messala ( 3 ), e 
Pomponio Basso , ai quali fu attribuito a delitto che 
le cose non approvassero , che da esso ( 4 ) facevano 

sotto il monte Albano» come si raccoglie da Spantano, da Erodiano 
e da Capitolino. Forse da prima non avevano se non un quartiere» 
ma Severo aumentato avendo il loro numero» e conceduto che essi 
presso di loro avessero le loro mogli » dovette necessariamente di-* 
viderli in diverse stazioni. Tutti però generalmente erano compresi 
sotto il nome di soldati Albani. 

(i) Osserva il Reimaro» che delitto di lesa maestà stato non sa¬ 
rebbe il far incidere o scolpire in oro le proprie immagini , ma che 
lo era bensì il farlo nelle monete. Che Peto queste immagini donasse 
alle sue concubine non è strano » perchè presso gli antichi già in¬ 
trodotto orasi il costume, che le concubine o le amasie Pimmagine 
delP amante portassero o appesa al collo , o incisa negti anelli e nei 
braccialetti. Di quest* uso fa menzione Trcbellio Pollione » il quale 
dice che uomini e donne affettavano un tempo di portare l*imma¬ 
gine di Alessandro Macedone. 

(a) lo ho già notato altrove » che Dione ed anche qualche altro 
scrittore greco di quella età » adoperavano sempre i vocaboli di no* 
vita, innovazioni, cote nuove, affine di indicare sollevazione, som • 
motta , rivolgimento , ribellione . 

( 3 ) 8ilio Messala era stato console nell’anno 967» Pomponio Basso 
lo era stato nel 964 . 

( 4 ) Cioè Eliogabalo. 
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si ; perciocché nè questo pure temette egli di acri* 
▼ere al Senato, quelli suoi esaminatori appellando , 
e censori delle operazioni che nel palazzo si eseguii** 
no. « Delle insidie, scriveva egli adunque, eh’ essi mi 
ordirono, le prove a voi non mandai , perchè tolti 
essendo già essi di mezzo, inutilmente sareste per 
leggerle ». Altro delitto poi apponessi ancora [ a 
Messala, che molte cose vigorosamente stabilisse nel 
Senato, per la qual cosa fino da principio già lo aveva 
chiamato nella Siria, come se grandemente avesse 
d’ uopo della di lui persona, affinchè duce ed au¬ 
tore nel Senato non fosse di diversa opinione]; con* 
tra Basso poi militava, che moglie bella e nobile ave* 
va, (perciocché nepote era di Claudio Severo e di 
M. Antonino (i)) ; la quale egli veramente fece sua 
sposa, nè ad essa permise tampoco, cagionandole 
timore, di piagnere la sventura del marito. Del ri¬ 
manente delle di lui nozze , cioè delle mogli ch’egli 
ebbe, e degli uomini ohe a vicenda egli sposò, fra 
poco parleremo ; giacché egli da uomo e da donna 
si comportava , e F uno e 1 ’ altro uffizio scelleratis¬ 
simamente faceva a vicenda e sopportava (a) . . . 

(i) Se nepote, o pronipote fa questa di M. Antonino , figliuola 
doveva essere di qualohe sorella di Commodo $ e di latto il nome 
portava di Annia Faustina, e della stirpo era di Commodo, secondo 
Erodi ano. 8iceom« poi tre furono le sorella di Commodo, Lucilla 
moglie di Claudio Pompejano, Fadilla di Antistio Burro , e una 
tersa innominata , moglie di Petronio Mamerlino, il Aeimaro opina 
che questa discendere potesse da Lucilla e da Claudio Pompejano, 
e che il di lei padre Claudio Severo si nominasse. 

(a) Mancano fortunatamente per la decenza in questo luogo iS 


Digitized by LjOOQ Le 



4 ” 

VI. Ma allorché in Nfcomedia mandò a morte 
Gannì, architetto di tutta la rivolta fatta a favor 
suo, dal quale nel campo era stato introdotto; quel 
Gannì che i soldati tratti aveva al suo partito , che 
la vittoria preparata gli aveva sopra Marchio, che 
era stato finalmente suo ajo e tutore, fu allora ri- 
guardato come il più scellerato di tutti i mortali (i). 
Perciocché, sebbene quello troppo dilicatamente vi- 
resse e volentieri accettasse donativi, tuttavia dan¬ 
no giammai non arrecò ad alcuno , molti all’ incon¬ 
tro onorò di grandissimi benefizj* E quello che piò 
ancora è singolare, con tutto il rispetto l’imperatore 

10 riguardava, e caro egli era più di tutto a Mesa 
ed a Soemi, a Mesa veramente perché era di lei 
alunno, a Soemi poi perchè luogo teneva ad essa 
in qualche modo di marito (a). Nè tuttavia per quella 

line*» nelle quali anche si parla di stragi fatte nell 1 Asia» di Pol¬ 
itone» di Claudio Donato , di Sergio » di Caro» forse ministri o com¬ 
pagni di libidine , ecc. 

(i) Il nome di Gannì si è per dato nell* originale ; ma da qual¬ 
che lettera che ai scorge nel codice, e dal confronto cogli estratti 
Peiresciani si raccoglie che leggere vi si doveva quel nome* l'atto 

11 dubbio potrebbe cadere sul punto se questo Gannì fosse il Coma- 
aonte» o Euticbiano» come io bo in altra nota insinuato. Il Valesio 
inchinava a riconoscere descritto in questo luogo Comazonte» siccome 
quello che alunno era di Mesa ed ajo, o educatore di Eiiogabalo ; 
ma si oppone il Reimaro, dicendo che quel Gannì fo ucciso in 
Nioomedia al cominciare del regno di Eiiogabalo 9 mentre questi 
non erasi ancora incamminato a Roma ; Eatichiano all' incontro o 
Coma toni e» superstite rimase ad Eiiogabalo stesso. Ma quanti Euti- 
chiani vi avevano a quel tempo » e quanto è incerto di quale si 
parli in appresso ! 

(a) Il Falcone sembra avere invertito l'ordine della narrazione » 
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cagione da Eliogabalo fu mandato a morte } ( giacché 
Eliogabalo e volerà che Fatto si celebrasse in iscrìtto 
delle sue nozze 9 e Cesare dichiararlo ) j ma perché 
da esso esortato renira a condursi con modestia e 
con ' prudenza. E lo stesso Avito, il primo di sua 
mano lo ferì, alcuno non essendovi dei soldati, che 
intraprendere volesse quella uccisione. E in qaesto 
modo veramente quelle cose fatte furono. 

VIE... Vero poi, che osato aveva anch 1 egli nella 
terza legione gallica , della quale era duce , affettare 
lo imperio ; come pure per la stessa cagione Gellio 
Massimo , sebbene legato soltanto della quarta le- 
gione Scitica nella Seconda Siria , mandati furono 
al supplizio (i). Perciocché fino a quel tempo di 
qua è di là erano le cose confuse a tal segno, che 
quelli ancora nell 7 animo loro conceputa avevano 


ohe già era stato sconvolto dal Valerio, sopponendo Gannì alunno 
di Soemi, che le funsioni di marito adempiesse presso Mesa. Os¬ 
serva acconciamente il Reimoro, che quell* nomo essere non poterà 
alunno della figliuola ed amante della madre, e quindi ristabilisce 
P ordine naturale del racconto , sebbene le particelle congiuntive nel 
greco spesse volte possano pigliarsi al rovescio dell* ordine mede¬ 
simo. Soemi altronde già era vedova di Marcello, e alla libidine 
proclive , laonde poteva non altrimenle che col marito trattenersi 
coll* ajo del figliuolo suo , al quale difatto egli teneva in qualche 
modo luogo di padre. 

(i) Già altrove aveva collocata Dione la legione tersa gallica 
nella Fenicia , che pure era una parte della Siria , e la quarta Sci¬ 
tica nella Siria medesima. Per questo ora, parlando della qoarta 
legione, nominò la Siria seconda*o la Siria superiore, cioè la Siria 
propriamente delta, opposta alla Fenicia , che stenderari fino alla 
Cilicia ed al monte Amano al di là dell* Cufrate. 
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r idea di aspirare all’ imperio , dei quali veramente 
uno dall’órdine dei centurioni pervenuto era al Se¬ 
nato (i), l’altro figliuolo era di un medico. Que¬ 
sti soli però io ho nominativamente indicati non 
perchè essi soli impazzissero, ma perchè senatori 
erano. Perciocché anche certo altro figliuolo di un 
centurione , nella stessa legione gallica studiossi di 
suscitare sedizione, e cert’ altro ancora che il lani- 
ficio esercitava, nella quarta ; e così pure altro 
plebeo nella flotta , che nel porto di Cizico stan¬ 
ziava affine di osservare i movimenti de’nemici (a) , 
mentre il Pseudo-Antonino tenevasi a* quartieri d’in¬ 
verno in Nicomedia. E così finalmente molti altri 
altrove. Tanto facile allora riusciva a ciascuno che 
il principato bramasse , il tentare alcuna innovazio¬ 
ne , dachè molti, anche fuori di qualunque speranza 
e privi di qualunque merito , il principato usurpato 
avevano ( 3 ). Nè però avvi ragione pe£ cui alcuno 

(i) Da questo ordine delle milizie, riguardato come infimo , sce¬ 
gliere non sol ev ansi i senatori, ma aoltanto dai tribuni laticlavi!. 

(a) Non è nuovo che i Romani una flotta avessero in quelle parti. 
Tacilo fa meosioue di una flotta Pomici, alla quale poi Giuseppe 
Ebreo assegna quaranta navi lunghe , affine di contenere gli abitanti 
del Bosforo e del Ponto ; forse di quella erasi servilo anche Severo 
Dell'assedio di Bixansio. lo questo passo dicesi stasionata a Ci- 
aico, ma sembra che in altri tempi si collocassi ove maggiore pe¬ 
ricolo vi aveva, specialmente all 1 imboccatura del Ponto, ove fre¬ 
quentissimi erano i porti. 

( 3 ) Fu io questo luogo corrotto il testo nelle antiche edizioni , 
cosicché sembrava che Dione parlasse dei seoatori, mentre nomi¬ 
nati avendo due seuatori da prima, poi altri capi di sedizione, uo¬ 
mini oscuri*o plebei» dee credersi che altri plebei abbia voluto 
indicare in fascio. 
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possa ricys?r fede ai detti. Perciocché quelle cose 
narrate intorno ad nomini plebei, io imparai da 
nomini degni di fede ; quello poi qh’ io scrissi in¬ 
torno alla flotta , io lo riseppi accuratamente da un 
luogo vicino , cioè da Pergamo , della quale città, 
siccome pure di Smime , io era stato da Macrino 
prefetto al riordinamento (i) ; laonde a me neppure, 
quello che degli altri narrava*!, parve incredibile. 

VUL Per quello che concerne le uccisioni, queste 
veramente vennero da esso operate ; ma le cose che 
egli commise contra gli statuti della patria, ni riusci¬ 
rono di grande importanza, nè alcun male conside* 
rabile a noi arrecarono j se non in quanto che fuori 
dell’ usata consuetudine fn da esso innovato , che la 
maggior parte di que’ titoli che al di lui imperio 
spettavano, egli stesso , come già dissi, assunse 
avanti che dal Senato gli fossero con decreto attri¬ 
buiti (a) j che nel consolato, il quale nè da noi ri¬ 
cevuto aveva , nè mai realmente conseguì , ( poiché 
già consumato era), in luogo di Macrino il nome suo 


(i) Pergamo era situata nella Misia asiatica maggiore presso il 
fiume Caico ; Smirne nella Ionia , alla foce dell* Ermo ; non lontane 
erano adunque 1 * una e V altra da Cisico nella Proponlide. Lo Spa¬ 
nando nota che Dione era auto spedito a riordinare le cose pub¬ 
bliche in quelle città libere , che erano anche ì* una e I* altra me¬ 
tropoli; giacché per cagione della libertà loro quelle città immuni 
erano dalla giurisdùione del preside ordinario dell 9 Asia, e quindi si 
spediva all* occasione un magistrato straordinario ad ordinare le cose 
occorrenti. 

(a) Si allude ai titoli di imperatore , Cesare, Pio, Eclice, Au¬ 
gusto, Proconsolo, investilo della tribnnitia potestà, ecc. 
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sostituì (i), benché da principio in tre lettere a noi 
scritte Panno aveva indicato sotto il nome di Àd- 
ventò, Come se qnello solo sostenuta avesse quella 
magistratura; che un altro consolato si arrogò, men¬ 
tre conseguito non aveva da prima alcun’altra magi* 
stratura, né le insegne di alcun magistrato ; final¬ 
mente che dell 1 abito trionfale in Nicomedia , mentre 
consolo facevasi, non si servì nel giorno dei giuochi 
votivi 4 4 4 (a). 

IX. Sposa condusse poi Cornelia Paola ( 3 ), affin- 

(i) Macrino aperto aveva Panno 971, come consolo ordinario 
con Addento, e già avanti la sna morte ceduta aveva quella di¬ 
gnità , ai consoli sostituiti, il che forse avvenuto era nel mese di 
maggio. Anche nei Fasti vedesi cancellato il nome di Macrino, e 
sostituito quello di Antonino, sebbene alcuno de' critici abbia du¬ 
bitato , se quell 9 Antonino fosse Diadumeniano, o Eliogabalo. Con¬ 
solo in laogo di Macrino non si nominò Eliogabalo se non nell’anno 
seguente 972 insieme con Sacerdote, il che si raccoglie dai Fasti e 
dalle iscrisipni presso il Grutero, e la sola Cronaca Alessandrina 
per errore lo nomina in quell 9 anno consolo per la seconda volta. 

(a) I giuochi votivi da alcuni si suppongono celebrati nel giorno 
terso delle None di Gennajo , ma forse erano trasportati. La veste 
trionfale, cioè la toga purpurea variegata o tessuta con oro, e la 
tunica palmata, erano di competenza dell 9 imperatore e del consolo 
nei dì solenni e festivi, il che viene con molti esempj confermato. 
Eliogabalo si servì forse soltanto della toga pretesta, il che Dione 
riguarda siccome atto indecente. — Gli asterischi non denotano 
tanto una lacuna, sebbene mutilo sembri in questo luogo il codice, 
quanto una trasposizione di materia, cbe in questo luogo si è fatta 
dal Falcone , il qnale forse mutar volle 1 *ordine cronologico di 
Sifilino, affine di ristabilire la serie dei fotti secondo la mente di 
Dione. 

( 3 ) In alcune medaglie viene nominata Giulia Paola, cosicché 
l’intero nome, come vedesi in altra medaglia presso il Proelicb , 
defob 9 essere Giulia Cornelia Paola. Osserva Io Spanemio , che il 
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chè più presto , come egli diceva , padre diventasse 
quello che uomo nè pure essere poteva* e in quelle 
nozze alcuni donativi fece , non solamente all’ordine 
senatorio ed equestre , ma anche alle mogli de 1 se¬ 
natori. Banchetto si diede alla plebe con seicento 
monete, con mille poi ai soldati. Esposti furono 
inoltre giuochi gladiatorii , ai' quali egli intervenne 
vestito di pretesta , il che fatto aveva pure nei giuo¬ 
chi votivi. Tra le altre fiere si uccisero anche un 
elefante, e fino a cinquant’ una tigri , il che unita¬ 
mente non erasi mai fatto da prima. Dopo di questo, 
repudiata avendo Paola, come se macchia avesse 
nel corpo, sposò Aquilia Severa, certamente con 
infame scelleratezza. Perciocché, siccome essa era 
vergine vestale, la corruppe con sacrilego incesto (i). 
Egli tuttavia Osò dire, che quello fatto aveva 9 « af¬ 
finchè da esso pontefice Massimo e da quella Ve¬ 
stale Massima figliuoli divini nascessero ». Per tal 
modo egli gloria vasi , come di cosa bellamente fatta, 
di quella per cui si sarebbe dovuto flagellarlo* nel 
Forocacciarlo in carcere e colà metterlo a mor- 

nomedi Giulia frequentissimo tra i Romani dopo Augusto, era in 
quc’ tempi applicato a diverse principesse , cioè a Giulia di Se¬ 
vero , a Mesa di lei sorella , alle due figliuole Mammea e Soemi, 
e a due mogli di Eliogabato. 

(i) Anche Giulia Aqùilia Severa vedesi nelle medaglie. Sembra 
che essa fosse Vestale Massima dalle parole di Diooe ; ed Erodiano 
nota che per questo titolo fu scusato dal Senato medesimo quel- 
r eccesso , forse su l’appoggio delle parole medesime dell' impera¬ 
tore , il quale del connubio vantavasi del pontefice Massimo colia 
Vestale Massima. 
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té (i). f Nè queata, pare egli lungamente ritenne , ma 
altra poi* ed altra ancora ed altra pigliò in isposa, 
e pofeqia tornò di j!hk>vq a Severa (a), 

X. Allora molti pfrodigj veduti furono in Roma, e 
quello principalmente del simulacro d’Iside, che sulla 
cima del tempio vedasi seduta su di un cane , per* 
ciocché la* faccia voltò al di dentro ( 3 ). Sardanapalo 

(i) I, violatori delle vetta li battati erano eoa verghe nel Foro 
siao che la morte ne avveniva. 

{a) La maggior parte degli tenitori non rammentano se non tre 
mogli di Elidgebalo., e il nome dalla tersa, secondo una medaglia 
citato dal Messabarba , doveva essere Annia Faustina , quella ap¬ 
punto che nepota era di M. Antonino , per cui congiunto di Com- 
modo dicevasi £1 iogabaie. • Alenai critici credettero di invertere 
r ordine Oioniaoo, o di supporre Annia Faustina prima moglie di 
quel mostro, cosicché le altre venissero in appresso; ma anche 
Erodiano nomina Cornelia Paola* per la' prima. Dione parlò da 
prima delle nosze di queir imperatore colla moglie di Basso, ad 
oggetto soltanto di riferire la morte di Basso medesimo , giacché in 
quel luogo : parlava delle uociwoni, come in questo capitolo appo¬ 
sitamente .parla dei matrimoni • fisi noti ebe , secondo Dione mede¬ 
simo , E 1 iogabaio sposò Paola affine di divenire padre piò presto * 
per la qual cosa è evidente, ohe quella fu la prima sua moglie* 
Il Vigoola ha provato òon buoni argomenti, che Annia Faustina 
/a r ultima , sposata soltanto nel quinto anno del suo regno. Si 
domanda , perchè mai Dione in questa serie non abbia espres¬ 
samente parlato della moglie di Basto , la quale aggingnere si do¬ 
vrebbe elle tre mogli:io questo capitolo nominale. Risponde il Rei- 
maro, che forse avvenne queste per colpa di Sifilino, importuna¬ 
mente studioso della brevità; io credo piuttosto, che soleone ma¬ 
trimonio non contraesse eolia moglie o colla vedova di Basso , ma 
che soltanto di essa abusasse libidinosamente, per la qnal cosa 
mandò a morte il di lei merito. 

( 3 ) Cresciuto era oltramodo il culto d* Iside presso i Romani, 

DioitM, tomo V, //.* di Sifiluio. >7 
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però esponeva combattimenti, e frequenti spettacoli, 
dai quali Aurelio Elice atleta gloria riportò (i), giac¬ 
ché per ,tal modo superò gli avversàri , che nel cer¬ 
tame Olimpico insieme, e nella lotta, e nel paacrazio 
combattere ei volle, e vincitore fu del tutto ne’ giuo¬ 
chi capitolini. Perciocché invidia portando ad esso 
gli Elei, affinché , come suol dirsi, V ottavo dopo 
Ercole non fosse , alcuno non chiamarono alla lotta, 
sebbene nel catalogo de 1 giuochi anche questo genere 
di certame inscritto avessero. In Roma però Elice vinse 
•Puno e P altro, il che alcuno fuorché eleo non fece. 

massime cotto Caracolla ed EUogabalo, Il primo de' quali arerà ad 
esca inimicali templi magnifici. Tra i simboli mistici di quella di* 
vinità ri arerauo il cane, il cinocefalo e Anobi, kende Locano 
cantò 

Con Iside ne 1 tempii accolse Roma 

J cani semidei ; 

o nella celebre tavola Iciaca illustrata dal Pignoria a da altri, «i 
veda laide seduta su di una specie di trono con un cane al di sotto; 
nè dissimile era forse il simulacro acoennato da Dione. 

(i) Ercole aveva il primo come pancrasiaste, vinto ne’ ginochi 
olimpici, e primo agoniste o vincitore nel oertame viene nominato 
Itegli antichi monumenti; forse era passato in proverbio il sesto» 
il settimo » P ottavo dopo di esso » di che però non sì ha memoria 
se non che da Dione. Vitruvio dica beoti che gli atleti in piedi 
colla palma e la . corona le Iodi ricevevano ; non per questo mi 
persuado col Froelich, che Elice rappresentato aia nella medaglia 
degli Stobensi da esso esposta » giacché un atleta nodo eoo palma 
e corona vedeai in molti monumenti, e non sempre ai riferisce ad 
uno stesso vincitore. Quella medaglia però servirebbe a confermare 
la mia opinione, che quel lottatore si fosse rendalo celebre da prima 
nella Grecia , poi passasse in Roma, il che sembra poterai ricavare 
anche dalle parole di Dione. 
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' XI. Fra le scelleratezze di Eliogabalo dee però 
anche questa riferirsi , che non solo uaa deità stra¬ 
niera nella città introdusse , e nuovi e grandi ono¬ 
ri ad essa attribuì } ma che preferire la volle allo 
stesso Giove , e procurò che per decreto del Senato 
foaae egli creato sacerdote della medesima ; che si 
circoncise e si astenne dalle carni porcine, [come se 
in questo modo con maggiore purità potesse il culto 
esercitare (1). Aveva pensato ancora a recidersi del 
tutto i genitali} ma siccome questo egli bramava di 

(1) Quella divinità era E 1 iogabaio , al quale , secondo Erodiano, 
in un sobborgo della città costrutto crisi un tempio con somma 
msgnifìcenia , e in esso trasferito essendosi il simulacrò di quel 
nume coll' accompagnamento di tutte le immagiui degli altri Dei , 
era stalo onorato con una ecatombe. Lampridio sogghigna che tulio 
questo egli fece, affinchè altro dio fuori di Eliogahalo venerato 
non fosse in Roma, e che il sacerdoxio di Eliogabalo tutti assor¬ 
bisse i riti, i misterj, i segreti degli Ebrei, dei Samaritani, dei 
Cristiani. Giunto era egli a siffatto segno di pania, che tutti gli 
dei diceva essere ministri dei suo dio , e ad alcuno I* ufficio di cu¬ 
bicolario, ad altri altri uffisj assegnava. — Come mai un uomo 
tanto immorale poteva affeUare questa straordinaria devosione, • 
promuovere un nuovo cullo religioso, in messo alle maggiori scelle- 
rateile, alle più infimi oscenità F Era egli questo un eccesso di fa¬ 
natismo religioso , o voleva egli prendersi giuoco dei Romaui P Più 
volte si è veduta la affettata devosione e massime lo selo di un 
culto parziale, accoppiato colla scosiumaiena ; ma io sono d’ avviso 
che Eliogabalo , siccome da sacerdote di un nume che portava il 
nome eguale, e col quale era in qualche modo immedesimato, pas¬ 
sato era allo imperio, così volesse col culto di quel dio nobilitare i 
suoi principj , ingrandire il suo credito, e corroborare la sua au¬ 
tori là. Fu quindi quel sacerdozio conaacrato nelle medaglie, e lo 
stesso Antonino ne trasse il nome di Eliogabalo, come scrive Lam¬ 
pridio , sebbene sulla genuinità delle medaglie che portano quel 
nome colla giunta pivs ave. possa cadere qualche dubbio. 
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fare per una specie di mollezza, così mandò ad ef¬ 
fetto soltanto la circoncisione, perchè al sacerdozio 
di Eliogabalo era convenevole (i) ; per il che ancora 
mutilò in egual modo molti de’ suoi familiari J. Al 
novero delle di lui malvagità appartiene ancora, che 
egli fu veduto piu volte in pubblico, ornato di veste 
barbarica, quale la portano i sacerdoti della Siria, 
dal che principalmente il cognome sortì di. A asino j 
lasciando io ora da parte le canzoni barbariche 9 che 
al Dio Elagabalo cantava unitamente alla madre ed 
all’ava (2), e gli arcani sacrifizj a quello offerti coll’im- 

(1) Vittore nella epitome dice addirittura che ai consacrò alla 
Madre Magna, recisi essendosi i genitali, abscissis genitaliòus ; 
Lampridio dice che tutto fece quello che i Galli (oi sacerdoti della 
Madre Magna ) praticavano, legati avendo o stretti i genitali, ge- 
nitalia sibi devinxit , nel qual Inogo il Salmasio ha amato meglio 
di leggere defixit 3 che non saprei bene cosa volesse dirsi. Assai 
più probabile crede il Reimaro la cosa qnaleda Dione viene narra¬ 
la 5 ma nò egli, nò alcuno dei critici ha posto mente a quella frase 
che malilare si voleva per motivo di moli essa , il che io ho tra¬ 
dotto per una specie di moliessa. Per moliessa non voleva egli 
certamente farsi castrare $ ma siccome il vocabolo psaXaxla significa 
egualmente mollezsa, 00me effemminatezza , io credo che sotto quelle 
parole ai asconda un segreto pensiero di Dione, cioè che quello scia¬ 
gurato privare si volesse della virilità per rendersi più somigliants 
ad una donna, giacché anche donna era sovente appellato. Di fatto 
la circoncisione adottò , non perchè analoga a quel ano desiderio, 
ma perchè più conveniente al colto di Eliogabalo. La circoncisione 
altronde era praticata da tolto V Oriente , come la maggior parts 
di qoe 9 popoli si asteneva dal mangiare carni porcine, ansi le ab¬ 
boniva. 

(a) Erodiano nana che Bassiano , consacrato al ano dio, vesti- 
vasi alla foggia barbarica, cinto di tuniche purpuree tessute con 
oro, talari e guernite di maniche $ che le gambe e le coscie copriva 
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isolare fanciulli (i), e coll 1 adoperare arti magiche j 
é il lione, la scimmia ed il serpente che vivi chiuse 
nel tempio } e le parti vergognose di nn uomo che 
pure in quello collocò, ed altre cose da esso em¬ 
piamente fatte, poiché per lo più faceva uso anche 
<T innumerabili amuleti. 

XII. Per tacere adunque di queste cose , anche 
una femmina ( il che è cosa oltremodo ridicola) fece 
sposa del suo Elagabalo , come se bisogno avesse di 
maritaggio e di figliuoli (a). É siccome era dVuopo 
che quella moglie non fosse nè povera, nè ignobile, 
scegliette adunque Urania , dea dei Cartaginesi, e 
fattala da quel paese venire, la collocò nel palazzo, 
raccolti avendo per essa doni nuziali, ( il che fatto 
aveva ancora per le sue mogli), da tutti i sudditi, 

• r 1 

di Testi eguali, ornate d’oro e di porpora; che sol capo portava 
una corona di pietre preziose, risplendente di rarj colori. — Al 
proposito delle canzoni, Erodiano in Emesa ed in Nicomedia ci 
presenta quel giocane imperatore in atto di cantare, danzare intorno 
all 9 altare , al suòno delle tibie, dei flauti, dei timpani e di altri 
musicali strumenti; coir accompagnamento di donne Fenicie, che 
correTano all* intorno suonando timpani o tamburini. 

(t) Non si crederebbe forse questa asserzione, se confermata non 
fosse da Lampridio, il quale dice che sacrificò ostie umane , scelti 
avendo da tutta l 9 Italia fanciulli nobili e bellissimi, che padre e 
madre avessero, affinchè maggiore dolore risentissero i genitori. 
Soggiugne che attorniato era da maghi d’ogni sorta , i quali ope- 
ravano di continuo, e Io assistevano nell 9 esame delle vittime o dello 
viscere, con che egli beato credevasi. 

(a) Erodiano dice ohe nel palazzo era stato portato il simulacro 
di Minerva, ma che Antonino dichiarò non piacere al suo dio una 
moglie guerriera ed armata. Altri scrissero che una atatua, eh* egli 
credeva il Palladio , tolse dal palazzo e collocò nel suo tempio. 
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del romano imperio , dei quali doni tuttavia, quanti 
dati ne furono durante la di lui vita, altrettanti dopo, 
la di lui uccisione furono ridomandati (i). Dichiari 
egli tuttavia che dote ricevuta non avrebbe , eccet¬ 
tuati due lioni d’ oro , che quindi furono fatti di 
getto. [ Ad essa tuttavia fu eretta una statua <T oro 
con vario e molteplice ornamento } e in questo modo 
quasi interamente dissipò quella grande quantità di 
danaro, che nel fisco del principe ritrovata aveva ; 
nè già più bastavano le pubbliche rendite alla di Ini 
profusione ]. 

XIII. Questo Sardanapalo però, che anche gli Dei 


(i) Erodiano confuse I* Urania dei Libii colla A start e dei Feaicj» 
• colla lana , <P onde venne a conciliare nn matrimonio del sole 
cotta tona, come se questo fosse stato il disegno di Antonino. Ura¬ 
nia all*incontro, secondo il Reimaro , altro non ò che la regina del 
cielo | mensionata presso Geremia, V Alita degli Arabi, la Miliua 
degli Assirii » che statue aveva in Atene» lavorale da Fidia e da 
▲Icmeone. La dea celeste dei Cartaginesi rappresentavasi seduta sa 
di un lione » con fulmine nella destra ed asta pura nella sinistra » 
come vedesi iu alcune medaglie. Il Froelicb opina doversi riferirò 
a quelle ridicole noase anche una medaglia dei Tini» nella quale 
vedati Giulia Aquilia Severa Augnata» ed on incavo eoi capo lau¬ 
realo di Eliogabalo » e nel rovescio compare Asiane turrita in meato 
ad nn trofeo e ad una piccola vittoria poti* su di una colonna. — 
Quella dea Ritta venire da Cartagine, fu da prima collocata ad 
palatao e poi, secondo Vittore» net tempio snburbano costruito da 
Eliogabalo. — Si osserva che Antonio » facendo con eguale ridico¬ 
laggine Minerva sua sposa in Alene» fingendosi egli Bacco» la dote 
volle esigere da que* cittadini. Dione però non perla da prima di 
dote» ma di doni nusiali» spomalia detti talvolta dai Latini o para- 
phemalia , e soggingne che la dote dichiarò di non volere rice¬ 
vere. «— 1 lioni veggonsi » siccome nei monumenti allusivi ai mi- 
Herj di Mitra » cosi nelle medaglie di Urania. 
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reputava dovere congiugnere con maritali diritti, la 
vita egli stesso consumò nella più grande lascivia* 
[Perciocché e molte mogli sposò], e molto maggior 
numero ne ebbe in contubernio [senza alcuna legit* 
ti ma appellazione } ; non che di esse in alcun modo 
abbisognasse , ma affinché nel suo concubito coi fan* 
ciulli da esso amati le operazioni di quelle imitare 
potesse, £ e compagne delle sue oscenità le assu¬ 
messe» mentre, con impura mescolanza tra di esse 
agitavasi ]. E molte cose egli veramente col suo corpo 
fece e sopportò, che alcuno di rammemorare, alcuno 
di udire non soffrirebbe; queste furono tuttavia le 
più celebri e quelle che alcuno occultare non po¬ 
trebbe. Nelle taverne entrava di notte col capo co¬ 
perto di un cappelletto 7 e le funzioni adempieva 
delle ostesse (i) ; frequentava i più famosi lupanari, 
e colà , cacciate le meretrici, P ufficio loro eserci¬ 
tava ; finalmente una cella stabilita avendo a bella 
posta nel palazzo , in quella abbandonavasi alla li¬ 
bidine (a) j nudo sempre tenendosi alla porta , a 

(i) A questo allude il verso di Giovenale, nel quale si parla di 
«n cupo nero celato aotto nn cappello giallo. Lo Scoliaste in quel 
luogo noia ohe questa era una parrucca da donna, nna chioma 
fittizia, formata in modo di un rotondo coperchio del capo mulie¬ 
bre a guisa di cappello, e soggiogo e che le meretrici lo osa¬ 
vano giallo, forte di capelli biondi, onde maggiormente allettare gli 
amanti , mentre le matrone questo cappello o questa parrucca por¬ 
tavano di color nero. — Le ostesse solavano tenersi in piedi avanti 
le loro porte , cinte di varii ornamenti, ed inviure i passeggeri o 
alleuarli ad entrare nelle loro Uverne ; cosicché forse tra di esse e 
lo meretrici non passava molu differente* 

, (a) tUn lapanate nel paiamo aveva stabilito anche Claudio, e di 
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guisa delle, meretrìci, ed uua cortina scuotendo so¬ 
spesa ad alcune snella d’ oro (i) } e con tenera e 
sommessa voce invitando i passaggieri (a). Perciocché 
alcuni vi avevano, ai quali era stato comandato arti* 
tizi osamente che a quelle voglie si prestassero. Per¬ 
ciocché, siccome per altre cose , così pure per questa 
molti esploratori aveva, per mezzo dei quali curiosa- 
mente investigava i nomi di coloro, che in quelle spor¬ 
chissime operazioni soddisfarlo potessero (3)j dai quali 

questo aveva fatto uso Messalina , tfBne di sfogare la sua libidine, 
come altrove acceooò Dione medeeimo. 

(t) Dove il testo dice nudo , il Reiinaro vuole che ai intenda 
seminudo, cioè cogli omeri e colle braccia (coperte, * ai appoggia 
ad alcuni versi di Giovenale nei quali ci parla delle mammelle nude. 
Ma in. que'versi ti descrive una donna, che sotto il mentito noma 
di Licisca allettava i passaggeri , gli introduceva a fona di ca¬ 
rene e quindi le monete esigeva ; qui all’ inoontro ai parla di un 
uomo, e Dione dice espressamente eh’ egli era nudo yv/etsr, 
qualora aon vaglia interpretarsi eh’ egli coperto fosse della sola ta¬ 
nica o in camicia. — Riguardo a quella sindone, di cui parla il t- sto , 
che Eliogabalo scuoteva , quel critico dubitò un istante che ai trat¬ 
tasse di un lenxuolo ; e cosi intendere si dovrebbe a norma di altri 
vera! di Mariiale citati in questo luogo. nei quali ai & menatone 
dalla lentnola otti ifcriaiòni sospese aHe terme. Ma kr Scolmate 
nomante in queste luogo i veli dipinti dalle taverne, e queste 
.erano propriamantet cortine sospese eoa anali», che aon questo 
meteo steadevansi e raccoglieva™ , e che le ostesse • !• meretrici 
scuotevano, onde mostrarsi pronte ad aprirle. 

(a) Vote rolla e motte porta Poriginale, il che peò interpretarsi 
in doppio senso, o ohe vooe femminile simulasse , o che sotto voce 
parlasse, imitando la meretrici ; per quest» io ho tradotto con pa¬ 
rola che all’ uua.ed all'altra di quatte interprelaaiooi si accomodano. 

, (3) Lampridi» piò lioeoaioso dica che oou gK mancavano ernia» 
sarj, i quali gli cercassero uomini iene eatator. — Aurelio Vittore 
nota che anche un lavacro o bagno pubblico aveva quel Imciro 
imperatore stabilito nel palano. 
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altresì danaro esigerà e di questi guadagni meretrici! 
gloriarsi, gareggiando coi compagni di eguale osce¬ 
nità, e vantandosi ohe maggior numero aveva di 
atnanti e maggiori guadagni faceva (i). 

' XIV. E in questo modo veramente comportavasi 
con tutti i suoi amanti, ma pure uno scelto tra tutti 1 
tenne in luogo di marito f e per questo anche Cesare 
aveva stabilito di dichiararlo (a). Cocchi poi agitava 
privatamente ed in casa, ( se pare casa può dirsi 
quella (3)), in veste presina , agonoteti (4) essendo 

(i) Il testo porta da prima il vocabolo tpir»X*7f che è preci- » 
semente il quaestus dei Latini, il guadagno meretricio. — Non possd 
a meno di non esternare in questo luogo un pensiero ebe sempre 
mi torna alla mente, ogni qual volta leggo le gesta, tanto oscene 
quanto stravaganti, di Nerone, di Commodo, di'Cancella, di E1 io¬ 
gabaio. Gli antichi conoscevano certamente la pania ^ ma conviene 
credere che non la conoscessero come malattia legale, Se mi 4 
permesso di esprìmermi in questo modo, cioè come una malattia 
che legalmente impedisse , o troncasse V esercizio di pubbliche fun¬ 
zioni ; poiché in tutte le età successive sintomi assai minori di pas¬ 
cià si sarebbero creduti più che sufficienti per sospendere 1* esercizio 
di nna qaatnnqae autorità • per trasferirla ad una reggenza. Si dirà 
d«e questo costume non era in vigore presso i Romani, ma però il 
Senato entrava talvolta a disporre delle cose pubbliche, anche viventi 
gli imperatori ; e soltanto potrebbe promuoversi il dubbio che trat¬ 
tenuto fosse quell 9 augusto consesso dal timore de 9 soldati che i piè 
spensierati imperatori coi donativi si mantenevano bene affezionati. 

(a) Gerode lo nominano Lampridio, Cedreno, e Dione mede¬ 
simo ; poi trovasi presso Lampridio e Dione il nome di Zotico. 
Molti forte vi ebbero di que 9 mariti posticci, perohè Lampridio no* 
mina anche Gordio e Merissimo. 

(3) Cioè il palazzo imperiale. Sembra che nel condurre i carri si eser¬ 
citasse El ioga baio ad imitazione di Caligola, di Commodo, di Vero, ecc. 

(4) Erano questi gii editori o gii esibitori de 9 giuochi, quelli che 
assumevauo di esporli e di farne le spese, senza riportarne alcun 
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tanto le primarie persone die presso di esso trova-, 
vanni, [/cavalieri e ctsariani], e gli «tessi prefetti 
del pretorio , e la di lui ava, e la madre, e le mo¬ 
gli , qnanto molli altresì del Senato e Leone prefetto 
della citta. E mentre i cocchi conduceva, spettatori 
eraqo questi, e lo vedevano chiedere le monete 
d’ oro non altrimenti, che se alcun plebeo egli fosse, 
e con venerazione salutare, i prefetti dei giuochi ed 
i soldati (i). [ E nell 1 amministrare la giustizia vera* 
mente sembrava in qualche parte essere uomo; nelle 
altre cose però, e colle opere e colla modulazione 
della voce affettava la mollezza femminile ]. Percioc¬ 
ché tra T altre cose danzava non nell’ orchestra sol¬ 
tanto , ma in qualche modo anche nel camminare, 
nell’ offerire i sagri Gzj , nel salutare , ed anche nel 
tenere discorsi in pubblico ( 2 ). Per ultimo, [ per tor¬ 
nare al luogo donde sono partito}, si maritò altresì, 
e moglie, e signora, e augusta nominavasi; lavorava 
la lana , portava talvolta una reticella > gli occhi 
ugneva , [ ed il volto pingeva colla biacca e coli’an- 
cusa ] (3). Una sola volta del tutto depose la barba» 

lucro, laonde male potrebbe ad essi applicarsi il nostro nomo di 
impresari, lo ho per questo ritenuto il noma originale di agonoteti» 
onde evitare una circonlocusione. 

( 1 ) Col portare il flagello alla bocca, come si fc detto, laddove 
si è parlato di Caracatla. Questi pure le monete d* oro implorava 
e riceveva dagli spettatori. 

(a) Già si è parlato delle di lui dante intorno agli altari, alla 
quali fino dalla prima età erasi accostumato , guidando in quell'atto 
cori di femmine. — L’autore dell'Epitome che corre sotto il nome 
di Vittore, nota, che Bassiano essendo Eliogabalo, con nome fem¬ 
minile voleva essere appellato Bassiaoa. 

(3) Questa cose tutte proprie erano anche a que’ tempi degli 00 - 


Digitized by LjOOQle 



4?7 

e per questa cagione una solennità istituì ; po¬ 
scia però tutti si fece estirpare i peli , affinché 
anche per questo mezzo maggiormente V aspetto di 
femmina presentasse j che anzi molte volte i senatori 
ricevette e salutò 9 standosi a giacere. ? 

XV. Era poi il di lui marito certo Gerocle ? schiavo 
della Caria, [ che un tempo aveva formato le delizie 
di Gordio], dal quale aveva imparato altresì a gui¬ 
dare i cocchi j e in questa occasione cominciato 
aveva a piacere oltre ogni aspettazione all’ impera¬ 
tore (i). Perciocché, caduto essendo una volta nei 

mioi molli ed effe min io* li. Dei linimento degli occhi e del belletto 
o del colore rosso ohe si applicava al viso , parla anche Erodiano. 
Dubitarono alcuni critici, se intendere si dovesse io questo luogo 
un linimento applicato agli occhi, o pure, come spiega Clemente 
Alessandrino, la fuliggine che applicatasi intorno agli occhi, e mas¬ 
sime ai sopraccigli. Questa uosione facevasi anche col purpurisso » 
secondo Senofonte, o ccrfPantimonio, secondo alcuoi moderni. Colla 
. cerasa o colla biacca ai imbiancavano le parti non rosse della (accia 
ed il collo ; l’ancusa era una radice di colore rosso, col sugo della 
quale tigneyansi le guaacie ; in greco dicevasi promiscuamente in¬ 
tasa ed encusa , c in questo ultimo modo trovasi scritta nel testo 
di Dione. — Anche Nerone istituite aveva feste dette Gioveoali per 
solettnissare P epoca in cui aveva deposta la barba, e già si notò 
la quest* opera, che tutti gli imperatori da Adriano in avanti erano 
sbarbati. 

(i) Invece di uno schiavo Carico o delta Caria, aleuni lessero 
Coranico, ( e cesi realmente è scritto negli estratti Peiresciani ), cioè 
originario del monte Cerace nell* Etolia ; altri e tra questi Loca 
Qlstenio, lessero Iccarico, come se quello schiavo fosse siciliano. 
Ha i testi di Sifilino e di Zonara portano 4* epiteto di Carico ,* ed 
una sola volta gli Ateniesi, presa avendo una città della Sicilia , i 
cittadini di essa venduti schiavi nominarono Icoarioi. Molti altronde 
erano in Roma ed altrove i soldati della Caria, cosicché il nome 
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giuochi circensi dal carro innanzi alla sedia di £ar«* 
danapalo , e per quella caduta gettato avendo F eU 
no , veduto da quello col capo scoperto , ( giacché 
imberbe era ancora e dotato di nna bionda capiglia- 
tura ), all 7 istante fa rapito nel palazzo j e siccome 
colle notturne dissolutezze piaciuto era ancora mag¬ 
giormente all 1 imperatore, acquistò tanto potere , che 
più ne aveva ancora di esso medesimo, e poco sem¬ 
brava il vedere che la di lui madre condotta dai 
soldati in Roma in condizione tuttora servile, an¬ 
noverata fosse tosto nel numero delle matrone conso¬ 
lari (i). Perciocché anche alcuni altri spesso onori 

di Cario o Carico era talvolta sinonimo di quello di schiavo. — 
Cardio , secando Lampridio, era oq celebre auriga, che EHog a 
halo creò prefeilo dei vigili* — Lampridio nomina altresì con Gor- 
dio altro cocchiera detto Protogene, e dice che nel primo certame 
da’ cocchi EKogabalo gli ebbe a compagni, poi partecipi hi latta 
la soa vita e nelle sue azioni» Parve ad alcuni, che Parta di gui¬ 
dare i cocchi imparata avesse da Gordio, il che però non è poeto 

10 chiaro dalla parola di Dione. 

(i ) L* elmo di coi parla Dione, è quello de* cocchieri, che ai al* 
tacciava sotto al mento, ma che colla veemenza della caduta po¬ 
teva diseiogliersi, e quindi mostrare il volto imberbe di Gerocle. — 
▲nehe Lampridio nota, che Eliogabalo quel giovane corteggiava, a 
V amore suo chiedeva con grandi preghiere, mentre i soldati, irri¬ 
tati da quelle sporchezze, la morte chiedevano dei libidinosi di Ini 
compagni. — Il solo Dione, ed anche 1 in questo solo luogo, parla 
degli arnamenti consolari, attribuiti non solo agli nomini, ma anche 
alle nihtrone, le quali se i mariti consoli non avevano, tra le ma¬ 
trone consolari non erano annoverate. Parla però Lampridio del 
caso*, in cui una matrona consolare ricevesse i nuziali onkamend, 

11 che die’egli accordato soltanto dagli antichi imperatori alle affini 
loro, e massime a quelle che mariti non avevano per alcuna dignità 
insigniti. 
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da caso conseguirono veramente , e giunsero ad al¬ 
tissimo potere} parte perchè con esso insorti erano 
centra Macrino} parte perchè di esso servivausi come 
di un ? adultera. Conciossiachè voleva egli sembrare di 
essere appunto di adulterio contaminato, affinchè anv 
che per questo le mogli più sfacciate imitasse ; e spesse 
volte , volendolo egli, coho era nel delitto manifesto, 
e per questo motivo dal marito lacerato veniva petu¬ 
lantemente con contumelie , e percosse riceveva, co¬ 
sicché i segni lividi delle contusioni sotto gli occhi 
portava. Quello poi amava non per un leggiero im¬ 
peto dell* anima 9 ma con amore tanto intenso e pro¬ 
fondo , che non solo per cose tali non si muoveva 
a fdegno , ma all 1 incontro più ardentemente lo ama¬ 
va , e quello in realtà Cesare aveva stabilito di di¬ 
chiarare (i) ; e per questa cagione giunse a minac¬ 
ciare l’ava la quale opposta si era , e non poco din 
sgustò a cagione di qnello i soldati, il che produsse 
da poi la sua ruiua (a). 

(i) Erodiano a Lampridio notano « che Eliogabalo in genfrale i 
cocchieri 9 i comici» i baffoni aveva nominato a prefetture « ad 
altre cariche importantissime. 

(a) Se erediamo ad Erodiano» fino dal principio del ano imperio » 
a Giulia Mesa ohe buoni consiglj gli porgeva » ricusato aveva ogni 
ossequio ; e te nei campi e nella Curia stessa sovente la conduceva, 
questo egli faceva affine di conciliarsi maggiore rispetto e maggiore 
autorità. Lampridio dice che dato era tutto invece alla madre $oemi » 
senta il di cui avviso nulla nella repubblica disponeva; ma queste 
donna » vivendo alla foggia delle meretrici » introdotte aveva nelle 
corte tette le turpitudini. Per volontà di Eliogabalo fu essa ammesse 
a interpellata oel Senato , d*onde nacquero i delti volgari che quello 
era un tenaioccio di donne » senalulum mulierum » e che varj so* 
natusconsulti erano Semiamirici. 
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XVI. Ma però Aarelio Zotico, Smirneo, (che dal- 
V arte paterna cognominato era il Cuoco ), da esso 
furiosamente amato , poscia ancora con veemenza fa 
odiato, il che produsse la sua salvezza $ questi, sic¬ 
come hello era in tutta la persona, per quello che 
riguarda la condizione degli atleti, e tutti di gran 
lunga superava per la grandezza del membro virile ; 
fu indicato all’ imperatore da coloro che ricerca di 
tali cose facevano, e all’istante tolto dalle gare, fu 
a Roma condotto con grandissima pompa, che con 
eguale venuto non era Augaro a’ tempi di Severo, 
non Teridate a’ tempi di Nerone (i) j ed anche avanti 
che veduto fosse dall’imperatore, fu destinato cubi¬ 
culario [ e decorato del nome di Avito suo avo (i), 

(i) Diooe veramente non parla della accogliente fatta da Severo 
in Roma ad Aogaro , laonde quel passo può credersi perduto. 

(a) Anche Eliogabalo era stato nominato Avito dal nome dei- 
I 1 avo, che il Reimaro crede avo materno , e nominato Giallo Avite. 
Quello scrittore propone in questo luogo la genealogia di Eliogabalo 
e del di lui cugino Alessandro Severo. Bassiano, die* egli, oriundo 
della Fenicia, ebbe due figliuole, Giulia Domna , moglie di Severo 
e Mesa; da Giulia nacque Cara calla, che luche Bassiano fu detto 
dal nome dell’avo materno. Mesa ebbe per marito Giulio, uomo 
comolare, al quale partorì due figliuole , Soecùi e Mammea , delle 
quali la prima fistia sposa di Vario Marcello, ebbe per figliuolo Avi¬ 
to, detto anche Bastiano dal nome dell'avo e del biaavo materno, 
e Vario dal nome del padre, con che si mostra 1* inganno di Lam- 
pridio , il quale Vario eominato lo credette da una sia detta Verta. 
S* inganna pure quell* istori co nello assegnare certo Vario come pa¬ 
dre di Alessandro Severo, giacché non è credibile che Varii fos¬ 
sero tanto il marito di Soemi, quanto quello di Mammea. 1/errore 
di Lampridio forse altro non fu , se uon quello di avere dato al 
padre di Alessandro il nome del padre di Eliogabalo. Potrebbe 
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• come in grandtasima celebriti ornato di pi&iole 
corone ] ; e cosi entrò nel palazzo, risplendente di 
molti lumi accesi. Allorché Eliogab^lo lo ride , con 
gesto modulato lanciossi dalla sua sedia , e salutato 
essendo da esso colla formola consueta: u Ti saluta, 
o signore imperatore », egli in modo màràvfgtióso e 
femminile , piegando il capo e torcendo gli occhi , 
senza frapporre alcun indugio rispose : « Non mi 
chiamare signore , signóra [io soho ». Quindi lavato 
essendosi con esso , e veduto avendolo interamente 
nudo che ottimamente alla fama di esso sparsa cor* 
rispondeva, infiammato dal desiderio di avere con 
esso lui commercio, si adagiò sul di lui petto , e 
nel di lui seno , coaie in quello di un 1 amica,, ac¬ 
colse la cena. Ma però Gcrocle, temendo che quello 
Zotico, più di fesso validamente operando, Pimpe* 
tatare schiavo si rendesse, e che per cagione di 
quello , come tra i rivali suole farsi, alcuna cosa 
tristissima gli accadesse; data avendogli una bevanda 
per mezzo dei coppieri che amici aveva , le di lui 
forze snervò. Quello adunque non potendo per tutta 

luliavia sostenersi, che Vino nominilo fosse Alessandro Severo e 
figliuolo di Vario, perchè adottalo da Eliogabalo , che esso pure 
portava il nome di Vario, lo non posso tuttavia accordarmi col 
Rei maro, il quale asserisce crudamente essere totalmente ignoto il 
nome del padre di Alessandro Severo; Dione nel Capit. xxx del 
lib. Lxxvtii, aveva* già assegnato a Mammea per marito Gessi» 
Marciano, nè io veggo la necessità di supporre, come lécere al¬ 
cuni, che spurio e adulterino egli fosse. Certo é, che Erodi ano 
nomina come suo ava oerlo Alassimo, e da quello crede derivato 
il nome di Alessaudto* « 
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là natte contegni re erettone, privato fa di tutte le 
cote, che da prima ottenate aveva, e dal palano , 
e da Roma e poscia ancora da tutta l’Italia fu 
espulso, il. che servì alla sua salveiaa (i). Giunse 
finalmente a siffatto grado di lascivia, che pregi 
peraino i. medici, grandi premi essi proponendo , 
a formargli col meato della anatomia le parti genitali 
di femmina. 

XVII, Sardanapalo (a) però non tardò molto egli 
stesso a ricevere la. mercede degnissima della sua 
imparità. Perciocché queste opere libidinose tacendo, 

> 

(1) Sembra per le parole di Dione, che Eliogabalo ricevesse Zo¬ 
tico còl flammeo o col velo notiate sul capo, il che sembra potersi 
dedarre dalle parole stesse di Dione. AAc&e Nerone lò stesso rito 
adempiuto aveva nelle sue soste infimi con Pitagora. — Ai pro¬ 
posito della debolessa di Zotico, nota Lampridio che mentre quello 
giaceva infermo « l’imperatore consultava i filosofi ed altre gravis¬ 
sime persone, se mai anch* essi sofferto avevano quell’ incomodò 
nella loro adolescente. Intanto poi dice Dione, che a quella ana- 
lauia fu debitore Zotico della sua sai vetta , in quanto che tatti ,i 
sotti compagni della libidine di Eliogabalo furono uccisi. — Nuovo 
non era, che si volesse tentare in alcuno il cangiamento di sesso , 
perchè anche Nerone lusingato erasi di ottenerlo nella persona di 
Sporo. 

( 2 ) Alcuno» ch’io sappia, non ha posto menu al costume, 
mantenuto sempre da Dione, di nominare gli imperatori degni di 
odio e di riprensione, e da esso particolarmente deusuti, non già 
coi loro nomi o titoli ordinarj, ma con cognomi di derisione e di 
dispretto , e forse coi piò ridicoli « disdo rosi ohe loro si attribuì-* 
vano. Quindi abbiamo veduto Caracolla da esso sovente nominato 
Taranto dal nome di nn vile gladiatore, e qui vediamo Eliogabale 
detto più volte Sardanapalo, che Corse era il nome che maggior— 
mente lo esponeva al ridicolo e al dispresso. 
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e soffrendo a vicenda nella sua persona, venne in 
odio , non solo del popolo , ma anche dei soldati 
che in grandissimo conto teneva , e da questi me¬ 
desimi finalmente fu nel campo ucciso. La cosa av«* 
venne in questo modo. Egli nel Senato introdusse il 
suo cugino Bassiano (i), e situate avendo vicine dal- 
F una e dall’ altra parte Mesa e Soemi , lo adottò 
come figlio , e beato si disse , padre divenuto es¬ 
sendo a fronte di siffatto figliuolo e a questo di gran 
lunga superiore in età ; soggiunse che di altra prole 
non abbisognava, affinchè libera fosse la sua casa 
da qualunque molestia , e che da Elagabalo gli era 
stato comandato di adottare quel figliuolo e di im* 

i 

(i) Erodiano , come gii si osservò, travolse i nomi e le origini, 
e Bassiano figlinolo di Mamea confbndeite col figliuolo di Soemi. 
Il Bassiano cugino di Eliogabalo, del quale si ragiona in questo 
laogo , dello era anche Alessiano , e nominalo fu allora M. Aure¬ 
lio Severo Alessandro, come vedesi anche nelle medaglie. Erodiano 
scrisse che all 1 epoca della adoxione Eliogabalo era in età di 14 
anni , Alessandro di xa ; ma o nei codici è caduto qualche errore , 
o scordossi Erodiano atesso che 14 anni d’ età attribuiti aveva ad 
Eliogabalo all* epoca della morte di Macrino, dieci assegnali ne 
aveva al di lui cugino. Passati erano adunque varj anni, nè si po¬ 
trebbe supporre che Eliogabalo consumate avesse tante impudicizie, 
non essendo ancora uscito dalla adolescenza ; si dee pure tenere conto 
della frase dì Dione f nella quale si accenna che Eliogabalo dicevasi 
assai maggiore di età del cugino. Si ingannò anche Lampridio , il 
quale suppose Alessandro dichiarato Cesare dal Senato subito dopo 
la morte di Macrino; forse non inopportunamente Erodiano alla 
adozione ed alla creazione di Cesare, aggiunse la destinasiono al 
consolalo, giacché dai fasti e dalle medaglie si raccoglie che con¬ 
sole fu Alessandro nell’anno 975 iu cui Eliogabalo stesso fu ucciso; 
a assai probabile è che la adozione si facesse nell'anno antecedente* 

Biotti, tomo P, ZI . 9 pi Strutto. »• 
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porgli il nome "di Alessandro. Il che io facilmente 
mi induco a credere cbe in realtà per opera dinas 
fosse stabilito , non già per le cose eh’ egli disse, 
ma perché ad esso da alcuno era stato predetto , cbe 
nn Alessandro partito da Emesa , gli succederebbe, 
ed ancora per le cose cbe accadute erano nella Mi- 
sia superiore e così pure nella Tracia. 

XYIIL Perciocché poco avanti questi avvenimenti 
certo Genio che Alessandro Macedone diceva di es» 
sere, c la di lui figura e tutto P abito di esso pre¬ 
sentava , partitosi da que’ luoghi cbe sono presso 
all’ Istro (dove a me; veramente non consta (i) come 
apparisse ) ; P Asia e la Tracia percorse, a guisa dei 
baccanti con quattrocento uomini, cbe muniti erano 
di tirsi e di pelli di cervi, e ad alcuno ingiuria non 
arrecavano. A questo, come tutti ad una voce con¬ 
fermarono quelli che allora trovavansi nella Tracia, 
dal pubblico erano somministrati gli alloggiamenti e 
tutte le altre cose necessarie } né ad esso alcuno osò 
giammai contraddire o resistere , non un duce » non 
un soldato, non un procuratore, non finalmente al¬ 
cun prefetto delle provincie ; ma un giorno , quasi 


(v) Questo pare è d|gno dì osservasene che Dione, credulo ol¬ 
tremodo t gran sostenitore de* prodigi ed amante delle cose sopran¬ 
naturali e meravigliose, affetta tuttavia una certa ingenuità , e tal¬ 
volta dice di non avere se non che udite quelle cose, talvolta di 
non poterle guarentire, perch*egli presente non era ; In questo luogo 
poi dichiara non constare del modo in coi quel genio comparso era 
sulle rive dell* litro, non accorgendosi che questo sminuisce anche 
la fede che dare si potrebbe alle cose in seguito narrate. 
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con una specie di pompa a Bizanzio , come predetto 
aveva, pervenne} e di là tragittando approdò alla re* 
gione dei Calcedonesi, ed in essa avendo di notte 
compiuti alcuni riti sacri, e nella terra seppellito un 
cavallo di legno , disparve. Queste cose io veramente 
udii mentre mi trovava, come dissi, nell’Asia, avanti 
che in Roma alcuna cosa si facesse intorno a Bas* 
siano (i). 

XIX. Finché adunque Sardanapalo portò affezione 
al cugino , salvo fu anch’ esso. Ma poiché tutti co¬ 
minciò ad avere in sospetto, e riseppe, che a quello 
rivolti erano quasi totalmente gli affetti del popolo, 
mutato avendo consiglio , tutto pose in opera per il 
suo eccidio (a). Ma forzandosi egli talvolta di trarlo 

(l) Da questo raocqotQ può raccogliersi, quanto credulo fosse 
Dione * perehè le cose anche da un aolo o da pochi udite a nella 
istoria consegnò. Diasi da un solo o da pochi * perchè se questo 
genio in figura d’uomo* o piuttosto uomo in figura di genio* viag¬ 
giato avesse solo, la cosa potrebbe ammettersi ; ma troppo difficile 
riesce 9 che egli un lungo viaggio compiesse coll* accompagnamento 
di nna mascherata di 4<x> persone, sensa che tolto il mondo ne 
parlaste * e più strano ancora riesce che a questa truppa numerosa 
si fornissero dal pubblico* quasi per divino istinto* l’alloggiamento ed 
il vitto * sensa che la notisia ne giugoesse in Roma , e fosse d* 
altri istorici riferita* 

(a) Nola Er odiano * che El ioga baio voleva rendere Alessandro par* 
tecipe delle sue massime e de’suoi costumi 5 ma la di lui madre 
ìfamea avendolo fatto erudire nelle lettere e nella morale* preser¬ 
vato lo aveva accuratamente da quella corrusioue. Soggiugue Lam- 
pridio * che egli era altroude per natura e per indole modesto * 
continente* amano, popolare * e con molte altre lodi si studia di 
celebrarlo. Per la qual cosa nou è strano* che Eliogabalo fosse da 
(.ulti odiato , ed amato in parlicolar modo Alessandro • li solo Ero- 


Digitized by LjOOQle 



436 

a morte , non solo non riuscì in queir impresa, ma 
Tenne egli stesso in pericolo della vita (i). Percioc¬ 
ché Alessandro e dalla madre, e dall 7 ava , e dai 
soldati diligeutemente veniva custodito , ed i soldati 
pretoriani, avvedutisi degli sforzi che Sardanapalo 
faceva per ucciderlo , si mossero a violento tumulto } 
nè prima dalla sedizione cessarono, che Sardanapalo 
con Alessandro giunto non fosse al campo, dove 
con molte preghiere supplicandoli, a stento riuscì 
alfine a placarli ( 2 ). Costretto fu però a mandare al 
supplizio coloro di cui essi chiedevano la morte, per¬ 
chè disonestamente con seco lui vivevano. Tuttavia 
per il solo Gerocle parlò in modo compassionevole, 
spargendo al tempo stesso molte lagrime , ed offerto 
avendo da prima il collo suo, disse : « Questo solo 
a me in dono concedete , qualunque cosa vogliate 
intorno ad esso sospettare ; o pure uccidetemi (3) ». 


diano accusa Marne* di avere nascostamente distribuito danaro ai 
soldati, affinchè anche per questo messo procacciasse al figliuolo la 
loro beoivolensa. 

( 1 ) Erodiano e Lampridio parlano anch’ essi di una insurreaione 
militare, nata bensì per questo motivo, ma iu altro modo a detta 
loro scoppiata. 

(a) Anche il prefetto dei pretoriani, secondo Lamptidio, studiosa) 
di calmarli colle sue preghiere; ma i soldati risposero, che perdo¬ 
nato avrehhooo ad Eliogabaio soltanto a condisione che gli nomili 
impuri ( cioè i sodomiti), e i cocchieri e i comici da sè allonta¬ 
nasse, e tornasse a vivere onestamente. 

(3) Lampridio noia in questo luogo, che rimossi furono in quella 
occasione, cioè dall 1 imperatore allontanati, Gerocle, Gordio, Mo¬ 
rissimo, ( se pure nei codici non doveva leggersi Mutissimo ), e dot 
scellerati suoi familiari, i quali 3 passo già egli essendo, più stolte 
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Così a stento allora salvo egli rimase 5 perciocché 
anche F ava lo odiava per i suoi delitti* siccome 
quello che neppure era figliuolo di Antonino ; e 
yerso Alessandro , come veramente da quello de¬ 
scendente * più propensa mostravasi. 

XX. Ma ordite avendo nuove insidie ad Alessan¬ 
dro , e tumultuando per questo i pretoriani, entrato 
con essi nel campo* tosto che conobbe che gli oc¬ 
chi gli si tenevano addosso per ucciderlo , mentre 
che le madri dell- uno e dell’ altro^ venute allora tra 
di esse a maggiore discordia che da prima non 
era , i soldati eccitavano } tentò se possibile era in 
qualche modo di fuggire , e poco mancò che cac¬ 
ciato in una cassa* non riuscisse a salvarsi. Ma preso* 
viene ucciso * trovandosi egli in età di anni venti- 
due (i) * e con essò fu pure estinta la di lui madre* 
che strettamente abbracciato lo teneva. All’uno e al- 
1 ’ altra fu tagliato il capo '* i corpi poi snudati * fu* 
rono da prima strascinati per tutta la città ; poi quello 
della donna fu gettato altrove * e il di lui cadavero 
fu gettato nel fiume (2). 

ancora lo rendevano. Soggiugne parimente, che Eliogabalo con 
grandissime preci chiedeva che lascialo gli fosse Gerocle, nomo 
impudicissimo, e che giornalmente al nuovo Cesare moltiplicava le 
ineidie. 

(1) Erodia no parla della uccisione di Eliogabalo, della di lui 
madre Soemi , degli impuri e disouesti di lui compagni e di varj 
liberti suoi. Lampridio soggiugne, che allora fu stabilito con de¬ 
creto , che alcuna donna pih mai non entrasse nel Senato. Quella 
uccisione avvenne nel giorno undici di inarso dell* anno 97S di 
Koma. 

(a) Dall* essere stato gettato nel Tevere, trasse Eliogabalo i nomi 
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XXI. Perirono con esso oltre alcuni altri , anche 
Gerocle ed i prefetti del pretorio, e cosi pure Aurelio 
Eubolo, che Emeseno veramente era di origine, [ma 
giunto era a tale grado di petalanza e di disonestà, 
che lungamente dal popolo era stata richiesta la di 
lui punizione ]. Perciocché , mentre computista era 
delle somme, non aveva lasciato beni che pubblicati 
non fossero (i). Allora poi dalla plebe e dai soldati 
fu lacerato, e con esso lo fu anche Fulvio prefetto 
della citta , al quale Comazonle succedette, siccome 
a quello pure che avanti esso coperto aveva quella 


di Trattisi*), o strascinalo, e di Tiberino. Erodiano, Vittore lo sorti* 
tore dell* Epitome , e Lampridio, fanno mensione di qua* cognomi ; 
P ultimo soggiugne , che il di lai vero nome, quello cioè di Anto¬ 
nino , fa tolto o cancellato dalle iscrizioni d’ ordine del Senato, 
lasciandosi qoello soltanto di Vario Eliogabalo. 

(i) Diffìcile sarebbe il rendere con esattezza il vocabolo esprì¬ 
mente la carica sostenuta da Aurelio Euhoto. Nelle antiche Torsioni 
si tradusse rationati* suntmarum, non tanto perdbè questo oorri¬ 
sponde al greco i «*$>/Asv A *y*f, quanto perchè nella Notisi* del 
romano imperio e nel Codice , trovasi il rationaUs tummarum , dal 
quale io credo derivato il nome lombardo di ragionato o ragioniere. 
Malamente al certo lo ioteso Eusebio, il quale il procuratore tino 
nm rei nominato nell’ editto di Gallieno, tradusse letteralmente ia 
greco, invece di iuterpretare la somma della cosa per la somma 
del denaro. Nel codice stesso difetto si nomina il rationaii* nummo* 
rei per lo computiate del denaro; per questo io ho tradotto il eom- 
putista delie gomme . Preteudone alcuni, e tra gli altri il Valesio, 
che la frase tummae rei invece della parola summarum , si adopo* 
resse allora soltanto che trattavasi di procurazione, o di altre 
ufficio generale, a distinzione delie parziali aziende, o sia dei conti 
parziali, della vigesima per esempio, della famiglia gladiatoria , del 
patrimonio del priucipe ec. 
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carica (i). Perciocché, siccome nel teatro suole man¬ 
darsi fuori qualche personaggio , mentre la scena è 
libera dalle azioni dei comici } così quello pure in¬ 
seritasi nel luogo, che vuoto rimaneva > di coloro 
che stati erano prefetti della città. Allora anche lo 
stesso Dio Elagabalo da Roma fu del tutto sban¬ 
dito (a). Queste sono a un dipresso le cose , che a 
Tiberino appartengono} né alcuno di coloro che con 
esso ordita avevano la sedizione , e che presso del 
medesimo erano stati in gran conto tenuti, fu salvo, 
quello forse soltanto eccettuato (3). 

(i) Sembra ché Eutichiano, detto indora Comasonte, cessato avesse 
da qualche tempo dalla carica di prefetto del pretorio, e quindi 
superstite rimanesse ad .Eliogabalo , altrimenti sarebbe stato riferito 
tra que* prefetti uccisi. Dione aveva già notalo di sopra come cosa 
inudita , non già che egli fosse stalo tre volte consolo , ma bensì 
tre volte prefetto del pretorio. 

(a) Alla espulsione del dio Eliogabalo da Roma, soggiugne Ero- 
diano la traslazione , o piuttosto la resiitusione di tutti i simulacri 
degli altri dei, che erano stati portati negli altri templi, ai templi 
loro alle loro celle, o alle loro edicole. 

( 3 ) Incerta è la persona alla quale debba questa eccesione rife¬ 
rirsi. Dubitarono alcuni, se si parlasse di Eutichiano, o di Zotico, 
conservata soltanto per la sua impotenza. Il Reimaro orede che 
quello sia Eutichiano, perchè a questo può applicarsi unto la se¬ 
dizione suscitau conira Macrino, quanto il grandissimo credito di 
cui quell* uomo ebbe a godere nella corte di Eliogabalo, delle quali 
cose alcuna non conviene a Zotico che per breve tempo rimase in 
corte, e poscia fu cacciato da tutta V Italia. Ottimo è questo ra¬ 
gionamento; resta tuttavia il dubbio, se quell’ Eutichiano, detto an¬ 
che Comasonte, fosse il Gannì , sebbene quest’ ultimo dicasi in qual¬ 
che luogo premorto ad Eliogabalo, il che però non è ancora bea 
chiaro. 
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PERIODO DELLA ISTORIA DI ANNI FUI. 


Anni Anni Anni 

delTEra di di 

volgare. Roma . ' Alessandro. 

922» 975. Consoli. - Antonino Eliogabalo per 

in IV volta , eM. Aurelio Severo 
Alessandro. I. iv mar. 

?a 3 . 976. L. Mario Massimo per la II 9 e 

L. floscio Eliano. II. 

224. 977 - Giuliano per la li 9 e Crispino. III. 

225. *978. Fosco per la II, e Destro. IV. 

226. 979. Alessandro Augusto per la II 9 e 

C. Marcellino Quiniil. perla II. V. 

22J. 980. Lucio Albino, e Massimo Emilio 

Emiliano. VI. 

22S. 981. Tito Manilio Modesto, e Ser. Cai- 

purnio Probo. VII. 

319. 983. Alessandro Aug. per la III 9 e Cas¬ 
sio Dione per la II. VIII. 


L le ss andrò ? che tosto dopo il Pseudo-Anto- 

nino F imperio ottenne (1), [ Mamea madre sua al- 
Pistante dichiarò Augusta (2), la quale assunta aven¬ 
ti) Oltre il nome d* Alessandro, ottenne pure il nuovo imperatore 
dal Senato, sebbene per modestia li ricusasse 9 quelli di Antonino e 
di Magno ; dai soldati quello ebbe di Severo. Sembra per quello 
che lasciò scritto Lampridio, ( giacché sino alla sua morte non giu¬ 
gno la istoria di Dione ) , ch’egli vivesse anni 39, mesi 3 , giorni 7» 
e regnasse per lo spasio di i 3 anni e 9 giorni, sebbene di altro av¬ 
viso si mostri il Tillemont. 

(a) Nota Erodiaoo che òbbedientissimo mostrossi alla madre» ben¬ 
ché talvolta la di lei avariala disapprovasse. Lo Spanemio riferisce una 
bellissima medaglia , nella quale veggonsi le effigie di Alessandro e 
della madre. 
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do l 1 amministrazione delle cose pubbliche , uomini 
sapienti adunò intorno al figliuolo, i quali rettamente 
i di lui costumi ordinassero] (i). Alessandro a Do- 
inizio Ulpiano la prefettura dei pretoriani confidò , 
e P altre cose che al supremo reggimento apparten¬ 
gono (a). Del rimanente le cose esposte finora , per 
quanto mi fu possibile tutti i fatti diligentemente 
ricercando , io scrissi } quelle cose che rimangono a 
dirsi, non mi fu lecito lo indagare con egual accu- 

(i) Secondo Erodiano stesso, «celle furono sedici persone dell’or¬ 
dine senatorio, che assessori fossero e consiglieri del giovane impe¬ 
ratore sotto la direzione della madre ; Lampridio fa menzione di 
Tenti giurisperiti , tra i quali il primo sarebbe stato Ulpiano t ed ag- 
giugue a quelli non meno di cinquanta altri dotti , sapienti e periti 
delle cose pubbliche. Si possano forse concordare Erodiano e Lana— 
pridio, senta supporre TÌsiati i codici, o alterato il numero assegnato 
dal primo, come fece il Casaubono; qualora ai creda avere parlalo 
il primo di Alessandro ancora giovinetto, e reggente lo imperio soUo 
la direzione della madre, il secondo di Alessandro più adulto, che 
a consiglio chiamava i più celebri giurisperiti e gli uomiui più assen¬ 
nati . Lampridio nota ch’egli elesse ancora quattordici magistrati col 
titolo di Curatori della citili. Quell’ istorico medesimo perla altresì 
dei precettori che dati furono ad Alessandro , ed Erodiano della 
cura grandissima , che la madre si pigliò della di lui educazione. 

Il frammento chiuso in questo luogo tra gli uncini, è tolto da Zonara. 

(a) Lampridio scrisse che Alessandro tenuti aveva ia grandissimo 
onore Paolo ed Ulpiano, che altri dicevano creati prefetti da Elio- 
gabalo, altri da esso medesimo. Perciocché repotavasi, segue a dira 
quell’ istorico , che Ulpiano fosse consigliere e maestro dello scrigno* 
magUter scrinii ( forse tesoriere 9 sebbene altra cosa fossero in se¬ 
guito gli scriniarii ) , presso Alessandro ; che però V uno a P altro 9 
cioè Paolo ed Ulpiano, assessori dicevansi di Papiniano. Altrove 
nota che Ulpiano credevasi essere stato tutore di Alessandro y dap¬ 
prima con qualche repage ansa della madre, poscia col di lei ag¬ 
gradimento. 
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ratezza, perchè lungamente in Roma non mi sono 
trattenuto. Perciocché, venuto essendo dall’Asia nella 
Bitinia (i), io caddi infermo ; di là passai al pro¬ 
consolato dell 9 Àfrica, e tornato in Italia , quasi di¬ 
rettamente fui mandato nella Dalmazia e di là nel- 
r Alta Pannonia , affinchè a quelle provincia pre¬ 
sedessi. Dopo di questo » essendo io ritornato nella 
città di Roma e nella Campania (2), tosto per mare 
me ne venni a casa mia. 

II. Dalle quali cose parimente risultò » eh’ io non 
potessi con eguale accuratezza le altre cose ancora 
collegare colle precedenti. Narrerò tuttavia, sommai 
riamente raccolti , i fatti che avvennero fino al se¬ 
condo mio consolato. Ulpiano adunque molte cose 
emendò , che non rettamente erano state da Sarda- 
napalo stabilite. Ma tratti avendo a morte Flaviano 
e Cresto ( 3 ), affine di potere ad essi succedere» egli 

(1) Gii avevi narrato Dione nel libro antecedente eh 9 egli era stato 
nell'Asia sotto Macrino ed Eliogabalo » affine di riordinare le cose pub* 
bliche delle città di Pergamo e di Smirne. L’Africa alla quale fu man¬ 
dato , era la provincia detta Proconsolare. Nella Pannonia era stato 
preside anche il di Ini padre. «* Di tutte queste cariche coperte da 
Dione, e dell' ordine cronologico in coi egli le sostenne e le diverso 
funzioni ne adempì , io ho parlalo lungamente nella di lui vita, pre¬ 
messa al primo volume di Dione medesimo in questa edizione della 
Collana greca. 

(a) Questa era pare il soggiorno favorito di Dione» come egli stesso 
nota in qualche luogo della sna istoria. 

( 3 ) I prefetti del pretorio soUo Eliogabalo periti erano con esso» «omo 
Dione scritto aveva nel libro precedente. Suppose quindi Zosimo che 
questi fossero stati eletti da Alessandro 8evero » e soggiogo* » oh# 
uomini essendo molto istrutti delle cose della pace a della goffra » 
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ancora di là a poco ucciso fu dai pretoriani, i quali 
di notte per mezzo di insidie lo assalirono, benché 
correndo gettato si fosse nel palazzo e rifuggito presso 
1 ’ imperatore medesimo e la di lui madre. Mentre 
ancora era vivo Ulpiano , sì grande sedizione si su- 
scitò nel popolo contra i pretoriani per certa pic¬ 
cola cagione , che per tre giorni continui dall’ una e 
dall’altra parte si combattè, e molti dell’un partito 
e dell’altro perirono (i). Poscia, allorché i soldati 
vinti si volsero ad incendiare le case, il popolo, te¬ 
mendo che tutta la città per quel fatto andasse in 
fiamme , anche suo malgrado tornò a concordia coi 
soldati. Dopo quell’ eccidio di Ulpiano , Epagato che 
era stato cagione precipua della uccisione di Ulpiano 
medesimo, fu spedito nelPEgitto 5 in apparenza affin¬ 
chè la prefettura assumesse di quella provincia , in 
realtà però affinchè non nascesse alcun tumulto in 

si erano concepiste dal popolo di grandi speranze di ottimo reggi¬ 
mento. Ma, segue a dire quell’istorico, avendo Manica superiore ad 
esso stabilito Utpiano , come arbitro e collega nell’ufficio medesimo, 
tese furono dai soldati le insidie ad Ulpiano, i di cui autori furono 
da Mamea fatti perire » e il solo Ulpiano prefetto rimase, al quale 
poi fu quella uccisione da Dione attribuita. — Della morte di tri¬ 
plano parla Lampridio, e Zosimo e Sincello accordano , che ucciso 
fn nel palazzo. Si fa cadere dai cronologi quella Decisione net* 
l’anno 208 dell'Era Volgare, 981 di Roma. Correva però in 
quell’ anoo il settimo dell’ imperio di Alessandro, il che fa vedere 
quanto confusamente sieno que*fatti riferiti da Dione, il qnale dalla 
educazione e dalla minorità di Alessandro passò di un salto alla 
uccisione di Ulpiano, ed alle nozze di Alessandro medesimo. 

(1) Di questa sommossa o sollevazione popolare parla piò a lungo 
Zosimo, il quale nota essere stato quel lumai lo, grandissimo. 
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Roma, qualora fosse stata richiesta la di lui puni¬ 
zione * e di là condotto in Creta ? punito fu colf ul¬ 
timo supplizio (i). [ Del rimanente la madre di Ales¬ 
sandro data totalmente all 9 avarizia , da ogni parte 
raccolse danaro. Una moglie procurò* pure al figliuo¬ 
lo , che però non tollerò che Augusta venisse no¬ 
minata } che anzi di là ad alcun tempo staccata aven¬ 
dola dal figliuolo , nell’ Africa la relegò. E sebbene 
Alessaudro la amasse , tuttavia non osò opporre re¬ 
sistenza alla madre , sotto la di cui potestà allora 
trovavasi (a)]. 

IH. Verso quel tempo molte sedizioni e da molti 
furono suscitate ; ed alcune di esse , che timore non 

(i) Di Epagato, assai poterne sotto Caracalla, Cesariaoo e scel¬ 
lerato al pari di Teocrito altro coofideoie di quell’ imperatore , si è 
parlalo nel capo xxi del libro lxxvii. Ma è egli poi quello stesso, 
di cui si parla in questo capitolo, come ha creduto il Aeimarof 
Io uè dubito assai , perchè diffìcilmente mi induco a credere , che 
nomo tanto implorale conservato fosse ed innalsato a carica rag¬ 
guardevole sotto Alessandro Severo e Marne», assistili da oLlimi 
consiglieri, oltre di che quasi tutti erano alati spenti i compagni 
delle scelleraggini di Caracalla. Se questo Epagato tramò insidie 
alla vita di Ulpiano, potè farlo per solo motivo di gelosia , come 
rivali di Ulpiano mostrati si erauo i prefetti Flaviauo e Cresto; uè 
Dione ricorda in questo luogo alcuna delle scelleratesze , che già 
ad Epagato aveva rinfacciate. In generale nella critica illustrazione 
degli storici amichi dee usarsi particolare avvertenza, onde non lasciarsi 
facilmente guidare dalla identità dei nomi, e massime di quelli che 
più frequenti occorrono nelle romane istorie. 

(a) Questo frammento è di Zouara, e il Reimaro stesso confessa 
di averlo iuserito ed anche accomodalo al seguito della narrazione, 
perchè, vedendo Dione ridotto quasi all’estremo , ha voluto, come 
egli dice, sollevarlo coll 1 inserire i frammenti e lo spoglio de 1 com¬ 
pilatori. 
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leggiero cagionarono , furono represse (i). Le cose 
però che nella Mesopotamia avvennero, e maggiore 
spavento arrecarono, ed a tutti, non solo ai Romani, 
ma agli altri ancora gravissimo timore veramente in* 
cussero (a). Perciocché certo Artaserse Persiano, [nato 
da oscuri ed ignobili parenti, il regno dei Parti ai 
Persiani aveva aggiudicato , e a quelli comandava j 
dicesi volgarmente , che da esso derivi la stirpe di 
Cosroe (3). Conciossiachè dopo la morte di Alessan¬ 
dro il Macedone , ì Macedoni di lui successori per 
lunghissima età imperio tennero sopra i Persiani, e 
i Parti ed altre nazioni ; finché venuti a guerra tra 
di essi medesimi, da sé stessi a vicenda si ruma¬ 
rono, I quali essendo in questo modo distrutti, da 

(t) Anche Lempridio parla di alcuni tomolli suscitati Ira le 
truppe ed anche nelle provinole, specialmente nella Mauritani* 
Tingitana, nell* lllirio, nell'Armenia e nella Germania. Di queste 
sommosse fanno pure menatone Erodiano, Aurelio Vittore, Entro** 
pio, Zosimo ed Eusebio. 

(a) Erodiano riferisce il contenuto delle lettere spedite dai pre* 
letti della Mesopotamia e della Siria, nelle quali si annunziava 
ohe Artaserse , superato avendo Artabano « non contento era di oc¬ 
cupare la regione intorno al Tigri 9 ma scorrerie faceva nella Me¬ 
sopotamia, minacciava la Siria, e ristabilire voleva 1*antico do¬ 
minio dei Persiani fino al mare Egeo ed alla Proponiate. Non è 
quindi strano che queste notisie in Roma generassero spavento t 
perchè minacciate vedevaosi le principali provincia dell’Oriente. 

(3) Aurelio Vittore nomina Serse I 1 usurpatore del regno dei 
Parti, e cosi pure fanno Eutropio, Paolo Orosio ed Eusebio ; 
Erodiano però, Lampridio ed Agalia, lo nominano Artaserse con 
Dione. Da questo comincia 1’ epoca del regno de*Persiani nelPaouo 
dell* era volgare 227 , nel che conviene aoche il Tillemonl t e quel- 
I' epoca durò fino ali 1 tra iczdijcrdica. 
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prima Àrsace Parto cominciò a staccarsi da essi , e 
ad ottenere su i Parti il dominio , e il regno lasciò 
ai posteri suoi , dei quali l’ultimo fu Artabano (i). 
Queir Artaserse adunque ] , vinti avendo in tre com- 
battimenti i Parti, e ucciso il loro re Artabano , 
assediò [ Atra, di là disegnando di fare qualche 
scorreria contra i Romani ( 2 ). E veramente le mura 
della città crollare fece in più luoghi j perduti avendo 
però a cagione delle insidie ad esso tese molti sol¬ 
dati , passò nella Media, e prese avendo non poche 
piazze di quella regione e di quella ancora de’ Parti, 
le une colla forza , le altre per mezzo del timore 
incusso agli abitanti ] , una irruzione fece nell’ Ar¬ 
menia , dalla quale tuttavia dagli abitanti stessi e da 
alcuni Medi , non che dai figliuoli di Artabano cac¬ 
ciato , alla fuga si diede , come alcuni raccontano j 
altri avvisano in vece che si ritirasse, affine di rac¬ 
cogliere un maggior numero di truppe. 

IV. Questi adunque divenne a noi formidabile, 
perchè con grandissimo esercito, non solo alla Meso- 
potamia, ma anche alla Siria imminente rendeva il 
pericolo, e minacciava di volere quelle provincie tutte 

(1) Deir imperio degli Artacidi trattò lungamente il Aeineccio. 
Di quello Arlabaoo già ti h parlato (te pure è quello eletto ) nel 
cap. 1. del libro s.xxyhi, e quello tolo aveva occupato il regoo 
dopo la morte del fratello Vologeto. Erodiano dice , ebe questi il 
primo 1 * appellatone ottenne di Magno, e fece uso di doppio 
diadema. 

(a) Questa è quella eletta città degli A treni, che vedemmo in¬ 
vano attediala da Severo. Trovavati està sui oonfiui della Meso- 
po tamia. 
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recuperare che dal mare della Grecia in fuori i Per¬ 
siani ima volta possedute avevano , siccome quelle 
che per avito diritto ad esso appartenevano. Nè però 
dello stesso Àrtaserse si sarebbe dovuto tenere gran 
conto } ma di tale tempra erano i nostri soldati, che 
una parte al suo campo passava, una parte ancora di 
respignerlo colle armi ricusava (1). Perciocché a tanto 

(i) Qui Dione tronca la sna narratone, e passa a ragionare di 
altre cose alla di lui persona appartenenti ; nè ci istruisce dell'esito 
di quella guerra, quasi ignaro mostrandosene. Il Reimaro sospetta 
che spinto egli fosse da spinto cortegianesco, e che, scrivendo egli 
mentre vivo era tuttora Alessandro , riferire non volesse cose ai 
Romani sfavorevolissime , avvenute sotto quel regno e poco ad esso 
onorevoli. Questa potrebb* essere la cagione del suo silenzio , ma 
dee pure notarsi eh* egli in principio di questo libro dichiarato 
aveva , che impossibile gli era riuscito lo indagare colla consueta 
accuratezza le cose eh 1 egli stava per riferire in appresso. Infermo , 
lontano, sempre errante da una ad altra provincia , distratto da 
cure gravissime, spaventato dai pericoli,. giacché la sna morte pep¬ 
ano chiedevasi, forse stanco o svogliato dopo la composizioue di 
un 1 opera voluminosa , in que* tempi certamente laboriosissima ; o 
non conobbe con bastante precisione i fatti avvenuti nell* Oriente, 
o non si attentò a riferirli per esteso , come fallo aveva dei prece¬ 
denti. Dee altresì aggiuguersi, ebe non si sa bene se il tronca¬ 
mento possa attribuirsi a Dione, o a Sifilino che in cólnpendio Io 
ridusse, e che i codici sono in nno stato cosi tristo, che non ù 
può in alcun modo guarentire l* integrità dell’istoria, nè asserire 
tampoco se il filo della medesima fosse continuato, o interrotto. 
Tanto è vero questo , che il capitolo precedente non reggerebbe , 
se sostenuto nou fosse, o come scrive il Reimaro , sollevato dai 
frammeuti inseriti, dei quali alcuni sono tolti da Zonara , in parte 
dagli estratti Peiresciaoi, ed accomodati coll’ aggiunta o la detra¬ 
zione di quatebe parola alta continuazione del discorso. 

Del rimanerne, per non lasciare la storia cosi mutila e difettosa, 
Erodiano narra che Alessandro, uditi avendo gli attentati e gii 
sforzi dei Persiani, fu anch’egli colpito da grandissimo timore ^ 
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lusso ad un tempo ed a tanta licenza e protervità erano 

che per lettere tentò di intavolare pacifiche trattative ; che raccolto 
avendo quindi e bene apparecchiato un esercito , uscì lagrimaudo 
dalla città ; che giunto essendo nell’ Asia, di nuovo per mezso di 
ambasciatori I* amicizia chiedette del Persiano, e che inutili tro¬ 
vando tutti que’ tentativi , risolvette di invadere con tre eserciti, o 
con tre corpi diversi, il territorio nemico. Ma siccome doveva egli 
guidare quello di meizo , o il centro 9 sia che colpito fosse dal ti¬ 
more j sia che la madre dalla pugoa lo dissuadesse colle sue esorta— 
aioni, egli si ritrasse e gli altri due corpi abbandonò, che sacrifi¬ 
cati rimasero al furore de’ barbari- Grande sdegno concepirono per 
questo i soldati, dei quali molti perdati si erano per le guerresche 
vicende , per le malattie e per il freddo, e l’imperatore inonorato 
tornò in Antiochia. Fin qui Erodiano, il quale non parla del lusso, 
nè della mollezza» nè della negletta disciplina delle milizie, che 
Dione assegnò come sole cagioni delle sciagure di quella età, e 
che forse Alessandro forzarono ad una ritirata disdorosa. Lamprtdio 
v però , accostandosi da principio ai doni di Erodiano, diverte po¬ 
scia interamente nel suo recedilo , spinto forse da adulazione, gi*o~ 
chè altri non ha che lo segua, o confermi i suoi detti; e narra che 
Alessandro vinse Artaserse re potentissimo , poiché lo stesso impe¬ 
ratore alle diverse ale dell’ esercito recavasi , i soldati ammoniva , 
aggravasi sotto il tiro delle saelie , molto di sua mano operava , e 
le milizie tutte co’suoi detti a meritare lode incitava.' Sconfitto 
avendo , segue egli a dire , un si gran re, tornò tosto ad Antio- 
cbia , e poscia venne in Roma , dove ottenne un bellissimo trionfo, 
ed uu discorso pronunziò innanzi al Senato. 

lo non posso in questo luogo trattenermi dall’inserire una critica 
osservazione. Troppo difficile sarebbe 1’ assegnare alcuna epoca di 
que’ fatti, sia che la narrazione si adotti di Erodiano, o quella di 
Lampridio. Il Reimaro a questo periodo dell’ istoria di Dione as¬ 
segna r anno dì Roma 975 o il seguente. Ora Alessandro non po¬ 
teva essere giunto in quell'epoca se non all’ anno i3 o i$ dell' età 
sua; trovavasi sotto la tutela della madre e dei sapienti , sotto la 
disciplina dei maestri, e nè pure di là a cinque anni poteva essere 
in grado di riunire egli stesso un’ armata , di passare nell* Asia , di 
Dtoxn , tomo y. II.* pi SiFiuno. 
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accostumati (i), che quelli i quali nella Mesopotamia 
trovavansi , osarono perfino uccidere il prefetto loro 
Flavio Eracleoue (a)je i pretoriani, dopo Ulpiano(3), 
a me pure imputarono a delitto che nella Panno- 
nia (4) troppo severamente governati avessi i soldati, 


guidare il centro di un esercito , e di intimorirsi e fuggire , come 
scrive Erodia no , o, oolite narra Lampridio , di confortare egli stesso 
I soldati, di esporsi ai pericoli, di vinoere , di trionfare, di tenere 
orasioni al Senato , ecc. Due conseguense io traggo da questa os¬ 
servatone; la prima che gran conto non può farsi delle relaaioni 
di Erodiano e di Lampridio , massime trovendoei le medesime in 
aperto contrasto tra di esse; la seconda che se que’ felli, in qua¬ 
lunque modo avvenissero, ebbero luogo realmente , questo non potè 
verificarsi se non dopo passati i primi sette o otto anni dell 9 imperio 
di Alessandro, oltre i quali non si estende la istoria di Dione, che 
quindi non potè riferire gli avvenimenti della guerra persiana. 

(i) Lampridio entra in qualche più minato ragguaglio intorno a 
questo rilasciamento della militare disciplina. Die 1 egli che i soldati 
Antiocheni principalmente n abbandonavano ai piaceri, ai comodi 
e alle delisie, e nei bagni colle donoe si lavavano; soggiugoe, che 
Alessandro tulli gli foce pigliare, e ohe tumulto suscitato essendosi 
ira gli altri soldati, con grande autorità la intiera legione disciolse. 
Altrove si diffonde Lampridio a mostrare, che molto si adoperò 
Alessandro per correggere, e riformare le milisie corrotte e che per 
questo Severo dei soldati fu nominato. 

(a). XI codice romano porta iu vece il nome di Flavio Agrippino ; 
ma Sifilino scrive Eradeone , ed il Falcone, nou saprei su quale 
fondamento , grandemente approva questa lesione. Nè V uno, nè 
V altro di que* nomi compajono nelle iscrisioni di quel tempo» nè 
si trova meditane di Eracleoue prefetto della Masopolamie. 

(3) Io credo che in questo luogo debba leggersi dopo la morte 
di Optano , perchè allrimenle visiosa sarebbe la iocusione. 

(4) Già si è notato che Dione era stato mandato nella Pannonìa 
alta o superiore ; e iu quella provincia trovavansi allora le legioni 
Decima'Gemella, e Decimaqnarta Gemella. 
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e il mio supplizio richiedevano, temendo chre alcuuo 
essi pure costrignesse a conformarsi alla disciplina 
imposta ai soldati Pannonici. 

V. Di tutte queste accuse però Alessandro non 
tenne alcun conto, ma anzi all’ opposto, siccome di 
altri onori mi rivestì, così pure con esso lui mi de* 
signò consolo per la seconda volta , ed egli stesso 
assunse di fare le spese che quella dignità richie¬ 
deva (i). Le quali cose di cattivo animo sopportando 
i pretoriani, venuto egli in timore che quelli, or¬ 
nato vedendomi delle insegne consolari , mi uccides¬ 
sero (a), comandò che fuori della città, in qualche 

fi) Coll, dice il Reimaro, col prestigio della porpore Alessandro 
salvato aveva piò volte triplano dall* ira dei soldaii. Si teoga conto 
per alcun poco di questa osservaaione. 

(a) Si crede che questo secondo consolato di Dione cadesse uni¬ 
ranno 980 di Roma. Sebbene si trovi il suo nome ne’Fasti, alcuni 
furono d* avviso che forse non sedesse se non che per lo spasio di 
due mesi : cosi Fosio , un anonimo in un codice Vaticano citato 
dal Falcone ed altri. — Costume era degli imperatori di sollevara 
alcuno di coloro che creati erano consoli, dalle spese occorrenti per 
solennitxare I*ingresso loro in quella carica. Cosi fecero da poi 
anche Valeriano io favore di Aureliano, Onorio ed altri, anche 
nel greco imperio. Se si brama di avere una chiàra idea della far- 
taula con coi si concedeva quella specie di donativo, e delle spese 
che in quella occasione facevansi, non si ha che a leggere in Flavio 
Vopisco la lettera indiritta da Valeriano ad Elio Stàdio, prefetto del 
pubblico erario o tesoriere io favore di Anreliano. u Ad Aureliano, 
scrìve quello imperatore, al quale attribuita abbiamo la dignità 
consolare, per cagione della povertà, nella quale è grande, mentre 
in tutte le altre cose è maggiore, darai per la esposizione dei Cir¬ 
censi trecento monete d'oro Antoniniane , tre mille filippi minutoli 
d* argento , in rame cinquanta mille sestersi ; inoltre disporrai che 
sta dato pubblico convito ai senatori ed ai cavalieri romani £ coman- 
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luogo pero dell’ Italia, in tempo di questo mio con¬ 
solato mi rimanessi (i). £ così poscia venni in Roma 

derai altresì che apparecchiate fieno due vittime maggiori per i sa¬ 
grati e due minori ». Parla V Istorico medesimo di liberalità ec¬ 
cessive osale nel consolalo di Furio Placido verso gli aorighi o i 
cocchieri del circo ; ma questo è (atto particolare, che mostra 
P ambizione del donante, e non il costume che tenevasi in quelle 
largiejopi. Onorio certamente volle sostenere le spese del collega 
suo nel consolalo di Costantinopoli, assegnando per quelle spese i 
beni che in esso pervenuti erano da Eracliano. 

(i) Non si potrebbe in modo migliore oaratterisaare la debolezza 
dell’ imperatore , la prepotenza dei soldati, o forte ancora il timore 
panico di Dione, del quale egli destramente scaricosti sovra P im¬ 
peratore. Come mai an imperatore create da non molto coi suffragi 
e cogli appianai dei soldati medesimi» non avrebbe potato guaren¬ 
tire dal loro furore la vita di no consolo da esso eletto? Come mai 
poteva egli trovarsi costretto ad esiliare in certo modo il consolo 
nuovamente creato da doma » nel tempo appunto che egli doveva 
rimanervi per lo esercizio delle sue funzioni ? E qui si richiami alla 
memoria P osservazione (alta dal Reimaro e da me riferita due nota 
addietro, che Io stesso imperatore collo splendore della porpora 
consolare aveva già piò volte sottratto Ulpiano allo sdegno delle 
milizie. O dunque i soldati maggiormente odiavano Dione» che il* 
leso restò » di quello che odiassero Ulpiano » il quale venne da essi 
ucciso 4 o conviene credere» che Dione atterrito dalle minacciosa 
grida inconsiderate di alcuno» temesse per i suoi giorni, ed il suo 
spavento facesse £oto o anche comunicasse all'imperatore» dal quale 
fora’ anche implorasse di essere tenuLo in tempo del suo consolato 
lontano da Roma. V edesi difatto » che di là a poco comparve cot- 
P imperatore medesimo » fu veduto dai soldati » e non fu punto 
tur bau la sua sicu resta » nè la sua tranquillità. Siccome adunque 
timidissimo si scoopre Dione in lutto il corso della sua istoria» ova 
egli parla di sé medesimo $ così può credersi per l'onore di Roma» 
di Alessandro Severo e del Romano imperio » che la sola di lui ti¬ 
midità gli facesse credere di essere in manifesto pericolo» e di do¬ 
vere la morte incontrane, se presentato si fosse ai soldati vestito 
da consolo. 
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e nella Campania presso del medesimo} e trattenuto 
essendomi con esso per alcuni giorni, e con piena 
sicurezza veduto essendo dai soldati, congedato tor¬ 
nai alla mia casa , poiché affetto mi trovava di ma¬ 
lattia nei piedi , affinchè nella mia patria (i) passa* 
re potessi il rimanente della vita} siccome assai 
chiaramente mi aveva indicato un Genio, mentre 
ancora io mi trovava nella Bitinia. Perciocché mi 
parve che una volta quello in sogno mi comandasse 
di aggiugnere in fine dell’istoria mia questi versi: 

Fuori intanto deir armi e della polve. 

Delle stràgi , del sangue e del tumulto 
Condusse Giove Ettor .(2). 

( 1 ) Cioè fliicea della Bitinia. Tutte le cose a Dione appartenenti, 
Yfggonsi con migliore ordine esposte nella tita di Dione da me 
scritta e posta in fronte alla sua storia. 

(a) Sono questi versi di Omero nel lib. xi dell’Iliade vera. i63, 
e si riferiscono secondo la traduzione del cav. Monti. Qualora però 
alcuno si attenesse strettamente alPoriginale, que*versi suonereb- 
bono , come segue : 

A più dardi crudeli , ed alla polve, 

A strage , a sangue , ed a guerrier tumulto 
Giove sottrasse Ettorre . . . 

Se tronca ed imperfetta in molti luoghi è la storia di Dione, 
almeno può dirsi, cbe in questo modo realmente terminava , per¬ 
chè non solo Stillino, ma Fozio ancora nel Codice lxxi della sua 
Biblioteca , lo fanno terminare con que 1 versi, rammentali pure da 
Aulo Gelio e da Luciano. 


FINE DEL TOMO V. DI D10HE, E DELL’ EPITOME DI SIFILlIfO. 
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SPIEGAZIONE 

delle Tavole che ornano il presele tomo. 


TAVOLA PRIMA 
Nunu&o i. 

. « 

Medaglione con teste di Marco Aurelio e Lucio Vero, Leg¬ 
genda: imp. ANTomwrs Ara eoe . ///• / mp . renrs era., 
eoe. n. Il rovescio rappresenta una Vittoria ohe porta una co¬ 
rona col lemma : riero mim a uGuarànàm. Medaglione tratto 
dal Buonarroti, come i seguenti. 

Nojueq l. 

. Medaglione con testa di Faustina giatmée sotto figura di Pro - 
terpina . L* iscrizione greca significa : prosmrpjmm salftamì 
ctzicknorfm . Nel rovescio si veggono Esotropie, la Dea della 
salute e Telesforo. Guasta è la leggenda del rovescio che in¬ 
dicava il prefetto , tatto il quale il medaglione è battuto. 

1 I 

Umido 3 . 

Medaglione con ^ testa laureata di Lucio fero, e il nome del- 
V imperatore alt intorno. Rovescio : simulacro di Diana Leuco- 
frine con due fiumi giacenti. La leggenda sottoposta indica i 
Magneti , cioè la Magnesia al Meandro , detta da Dioscoride 
Magnesia della Caria . Un tempio vi aveva assai celebre dedi- 
VtoHs, tomo V, li . 9 si Striano. • 
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oato a Diana LeuoofHne, o dalla iienchs ciglia ; <f uopo i 
però notare che anche Pisola di Tenedo fa detta Leupofmne, 
e Leucopi ma città vicina al Meandro . Dei due fumi fune 
i il Meandro, t altro il Letto , che metteva foce nel Meandro 
medesimo* 

Numero (. 

Medaglione con testa laureata di Commodo, e intorno le pa¬ 
role : m* a r set . commod rs a aroma re Ara . r/rs. Nel 
rovescio vedasi una donna sedente, che piglia da un albero o 
piuttosto da una vite alcune frutta con fanciulli intorno ad un 
vaso, simbolo della vendemmia . Sotto le parole: tempomfm 

FKLTCIT. 

hi (fuetto volume stesso ritolto ti i parlato della pazzia di 
Commodo, che Ffeiioe voleva essere appellato , e felice ed au¬ 
rea proclamava il suo secolo ; sarà pure questo un monumento 
di quella sua pazzia. Eguale iscrizione trovasi in un rovescio 
di Commodo, rappresentante le quattro stagioni, nel gabinetto del 
re di Francia, e in altra di quel gabinetto medesimo si trova 
la leggenda greca 9 commodo seqnakté pélix mukdvs come 
in ùna del Gran Duca di Toscana si legge pure in greco il 
lemma t peucia tbmpoma . 


Digitized by LjOOQle 


Digitized by 











ni 


\ 


TAYOLA SECONDA 

/ NUMERO i. 

Medaglione con tetta laureata £ Settimio Severo4 alVintomo 
il nome deW imperatore in greto» Rovescio : due tempi con 
itoti al disopra con entro palme . La leggenda' greca indica Po* 
finto èotto il nomè di Àzzia Pitia Filadelfia dei PerinùL 
Numero a. 

Medaglione di Caracolla con busto del medesimo coperto deb* 
V egida ; il nome deir imperatore in greco all* intèrno. U ro- 
vescia presenta una figura equèstre che, landa un dardo ad un 
barbaro calpestalo dal cavallo. Le parole greche all'intorno si¬ 
gnificano : CòDUUune Trac una Ale^aodrina Pjrthia- Philippopoli. 

Crede il Buonarroti , che quello fosse il prillo comune dei 
Traci , òhe Caracolla pigliò nell'entrare in quella provincia, e 
che t artefice del medaglione, volendo secondare il genio di Cara» 
cullai il di lui busto adontasse con gli otti e i gesti di Alessandro. 
1 Numero 3. 

Medaglione con testa laureata di Macrino ; leggenda iw gre» 
eó : Iipp. Caci. M. Opelioa Se?eros Macrinns Aog. Il rovesoia 
rappresenta Nemesi con corona di torri in capo , con il coma* 
copia è il timone e la ruota ; la leggenda, indica essere'il me¬ 
daglione coniato In Ciuco . % 

Quella Nemesi ha le ali , e forse ali <£ aro , che davanti 
alla Fortuna * ma Pausania dice , che la Nemesi di Smime 
aveva le Oli & Cupido § perchè spesso invocata dagli amanti.- 
Numero 4* 

Severo Alessandro. Medaglione con busto del medesimo lau¬ 
reato e togato # con scettro consolare nelle meniti interno le 
parole : imp. sir. Alexander avo. Nel rovescio f imperatore 
in piedi su dima quadriga è coronato da unéVittoria. La leg¬ 
genda rammentava Vottava tribunizia podestà e il terzo oonsoiato. 
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TAVOLA .TERSA’ 

. i 1 

Circo Flaminio. 

• Si espone le raperete*fazioni del Circo Flaminio , quale 
viene esposta dal Kippiogio nel eoo Bòro dello Antichità Ro¬ 
mane* ristampato in Leida nell* anno 1715. Quella delineazione 
affi ha india dalle medaglie di Antonio Agostini, e dai Bòri 
di Onofrio Panvinio, del Boi ungerò, del, perennale, d<tl Li¬ 
dio, £ Pietro Fabro, di Gagltèlmo Boddeo e di Martino de 
Roas. 

Costrutto era il Circa Massimo in uno spàzio tra i monti 
Palatino ed Aventino , e siendevasi nel mezzo della città in 
forma ovale , cioè verso t Oriente terminevesi in un ’semicir- 
tolo 0 e con due angoli retti verso V Occidente . Gli antichi 
emittori ne commendarono singolarmente V ampiezza. Doloroso 
riesce per gli antiquari , che piò non esista alcun vestigio di 
quel circo; chè anzi in luogo del medesimo venne costruito da 
poi un grandissima anfiteatro , sul quale scrisse a lungo Giusta 
Lipsie . 

In quel circo si esercitavano gli atleti in Varj giuochi gin¬ 
nastici ; si correva a piedi ed a cavallo * si- agitavano carri , 
del quale esercizio sovente si è parlato in questo volume ; si 
eseguivano lotta, si combatteva coi pugni, coi cesti , colle aste, 
colle spade, si gettavano a vicenda dagli uni àgli àtri alcuna 
armi proiettili , ed introdueendosi t acqua, si nuotava e si ese¬ 
guivano pugne navali . Le bestie ancora c le più rare e più ter¬ 
ribili fere * comparivano nell* arena , e i cacciatori 0 i gu erri e ri 
con queste combattevano , armati di spada e di scudo . 

Ls corse de* cavalli e de* carri cominciavano dalle oaveeri, 
sfinivano alle mete , le quali turbinate o comcke 9 fatte erano 
m moda che dopo le corse togliere si potevano facilmente per 
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dare luogo ai combattimenti e. alle cacete , e quindi rimetterei 
al luogo medesimo • Le mete non tonto servivano di termine % 
quanto ad ingrandire lo spazio che r cocchieri restrignere non 
potevano a loro arbitrio , forzati essendo od evitare le mete,a 
quindi ai estendere ed allargare il giro . Tre erano le mete 
seconda il Panvmio, e sei le carceri o le porte dalle . quali 
uscivano i carri, cioè le bighe o le quadrighe, e quelle situate 
erano laddove il circo termi cavasi ad angoli retti • 

La Spina cosi detta del circo , formale era da un rialzo di 
terra, e su quel rialzo collocate erano la statua della Fortu¬ 
na, le Colonne dette Tuteline, le Colonne Mevie , le Sesie , 
il tempietto del Sole, il simulacro della Vittoria , i Delfini è 
gli Obelischi, e presso V Obelisco della Luna poste erano sette 
picciole mete , menzionate pure da Dione, le quali indicavano, 
che con sette spazi 0 ffi ri « compieva il corso . 

Un canale sten devasi pure intorno al circo , ed era una fos¬ 
sa profonda, e larga dieci piedi, che correva lungo ire lati 
del circo Medesimo . In quella opinò il Beroaldo che pugnata 
sero gli ippopotami e i coccodrilli ; ma bastante non sa-* 
rebbe riuscita quella larghezza a contenere un solo ippopotamo, 
che nel canale muovere si potesse $ più opportunamente credette 
il Sabellico, che quel canale servisse alle pugne degli elefanti, 
non gii come egli scrisse a renderli più feroci nella pugna, ma 
bensì ad impedire ohe essi ed altre fiere non si lanciassero 
su i cacciatori • 1 delfini, secondo il Kippingio, collocati erano 
presso le mete, pure al numero di sette, ad onore di Nettuno, 
che il primo domati aveva i cavalli , e quindi presedere cre- 
.devasi agli eserciti dei cocchieri . 

Si calcola che il circo, dopo le aggiunte fatte da Giulio Ce¬ 
sare, contenere potesse 260,oeo persone . Avanti alle carceri 
erano poste alcune picciole erm+o simulacri di Mercurio , fisse 
nella terra , con una catena che dalVuna alt altro passava , af¬ 
finchè i cavalli, anche essendo le carceri aperte, correre non 
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p ot es se r o crauti un Atto segnalo # al (pah letto Ite*tene ipc* 
tirano. La corona dei vincitori collocavasl su la Spina presso 
TobeHsoo della Luna ; colà era posto il bravino» cf onde cenno 
In voce nostra di bravo. 

ha maggior parte dì questi oggetti veggenti nella Thoola qui 
unita 5 nella quale si séno anche rappresentate le carceri aperte* 
e alcuni cavalli a alcune óighe in aito di correre. Delle fattoti 
del circo e dei loro colori si è lungamente parlato nelle note 
olla Epitome di Sifilino. Gioverà solo notare in questo luogo , che i 
giuochi che eseguire dovevansi nel circo 9 indicati venivano «fon 
dine del pretore con un bianco panno esposto dalla torre detta 
Mentana, che era situata avanti la porta del Circo Massimo; de 
quella , come dai nostri così detti cartelloni, istrutto eia il po¬ 
polo , che in quel giorno giuochi si celebravano. Di quef ponto 
o di quella mappa , fa menzione Marciale nell'epigramma 29 del 
lib . zìi , e la chiama cretaU , al quale proposito non si sono 
mostrati i • critici molto solleciti di proporre alcuna lodevole in* 
ierprefazione. Probabilmente però quella mappa cretata altro 
, non era se non una tela preparata 9 come ora dicesi, con una 
imprimitura 0 un intonaco di creta 0 di gesso , su la quale pò-. 
Seca quindi scriversi , o anche dipignersi e indicarsi con fgure 
il genere degli spettacoli. 


1 


Digitized by LjOOQle 


Digitized by LjOOQle 













* TAVOLA QUARTA 

* 

Trionfo dei Romani. 

Questa mm è già il trionfo particolare di alcuno g ma una 
rappresentazione dei trionfi irt generale , i quali sebbene son¬ 
tuosi , poco gli uni dagli altri differivano . Serve però questa 
rappresentazione , tolta da una tàvola del P tòsco nei suoi com¬ 
menti alle vite dello Svetonio, a porgere una idea di qttelle 
pompe e dei costumi dei primi secoli deW imperio , romano 9 
giacché quel genere di trionfi , quel rito i queir ordine si man¬ 
tenne da Augusto sino alla caduta del Romano Imperio . 

Nelle medaglie veggonsi sovente trionfi o alcune parti dei 
medesimi; ma la ristrettezza del campo non permise d'ordinario 
agli artisti di rappresentare unab lunga processione , come nei 
trìoqfi si costumava , ma al più un arco trionfale , o il corrà 
del vincitore trionfante , tirato qualche volta da due , altre volte 
da quattro o da sei cavalli s o anche da due o da quattro elefanti • 
Augusto compare sul carro tenendo in mano un ramo di al¬ 
loro 9 mentre una Vittoria gli colloca una corona sul capo ; 
Vespasiano vedesi in eguale allegamento in una quadriga; Ca¬ 
racolla trovasi anch* egli in una quadriga , ma colla destra stri¬ 
gae uno scettro d* avorio; Probo è forse il primo che si vegga ' 
su di un carro tirato da sei cavalli . 

Gli imperatori sono sempre vestiti con tunica o toga , detta 
pietà o palmata, ricamate d'oro e di porpora j e gii onori detti 
trionfali che talvolta , come si accenna anche da Dione, ac¬ 
corda vonsi a coloro che onorati non erano del trionfo , consi¬ 
stevano appunto in quelle vesti, nello scettro d* avorio e nella 
corono. Nel periodo sul quale versano gli ultimi venti libri della 
storio di Dione 9 cioè la maggior parte della Epitome di Si- 
fUinOf il trionfo divenuto era in qualche modo una privativa dei 
soli imperatori • 
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Le figure ed i /gruppi di quest? favola, che unmodeUo può 
dirsi delle pià lotiche processioni , almeno in kalia , sono fatte , 
rigorosamente copiate dagli antichi monumenti, e riunite col- 
t appoggio delle relazioni e descrizioni degli antichi storici, 
affine di presentare un genuino prospetto 1 del trionfo solennis¬ 
simo dei Romani , dal Nicolai illustrato con un trattato dottis¬ 
simo su questo particolare argomento. 

Veggonsi in questa Tavola sotto i numeri progressivi: 

1 » La distribuzione del cengiario che al popolo si faceva in 
occasione del trionfo y largizione spesse volte nominata da 
Dione e da Sifltino. 
t. Il tempio di Giove Capitolino. 

3 . / Camilli e Flaminii, come scrive il Pitiseo , o piuttosto 
flamini minori , sacerdoti di grado inferiore , t quali sacri- 
flcano davanti ad un 3 ara , su di cui arde il fuoco. 

4 * / Consoli dignitosamente seduti in un portico del tempio, in 
luogo elevato, circondati dal loro corteo . ' 

$• 1 . Littori coi loro fasci, che stanno a guarda dei Consoli, 
e contengono il popolo che all 3 intorno si affolla . 

6 . Altri ministri destinati all' uffìzio medesimo , armati di 
bastoni , e questi precedono Ut pompa ; anticamente dice- 
vansi , vistores. 

q. Altri Littori che aprono la pompa, o la processione . 

8 * Magistrali civici, edili , pretori urbani, ec. 

Q. Suonatori di trombe , alcune diritte , dette tobae, perchè 
somiglianti ad un tubo , altre ricurve o fette a spirale a 
guisa dei buccini, e perciò delti boocinae ; queste ultime 
erano più particolarmente riserbate ai trionfi e ad altre 
simili solennità . 

io. Carri pomposi con quattro tuo te portanti le immagini di¬ 
pinte , o rappresentate in rilievo , o ancfie talvolta em¬ 
blematiche, delle città , delle provincia, dei monti, dei 
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fumi o dei mari, assoggettiti colle conquiste al Romano 
imperio. 

ti. Carri a due ruote portanti l'oro e l'argento conquistato, 
tanto in monete, quanto in verghe. 

12. Altri carri a quattro ruote carichi di statue toro , d’ar¬ 
gento , di bronzo, d'avorio tolte ai paesi conquistati ; in 
questi si collocavano altresì le pitture o i quadri, le 
gemme , la porpora , il bisso ed altre preziose mercatan- 
zie , come pare le vesti più ricche e più ornate dei popoli 
vinti . 

1 3 . Soldati preceduti da insegne militari, che portano in gran 
pompa le corohe dorate, come segnali di valore, ò come ri¬ 
compense accordate ai guerrieri , o alle legioni . 

i£. Carri magnifici carichi delle armi dei p*>poli vinti, dispo¬ 
ste a guisa di trofei. 

i 5 . Soldati portanti su di una specie di lettiga cantari 3 o vasi 
grandissimi pieni di monete . 

iC. Altri soldati portanti sulle spalle anfore, ed altri vasi 
d'oro e d* argento. 

x 7. Altri suonatori di trombe 0 tra le quali si veggono le 
Cantiche, che i Romani pigliate avevano dai Galli , e la 
di cui estremiti terminava im una testa di animale è come 
la Pafagonica si apriva in una testa di bue. 

In questo luogo vedasi un arco trionfale sostenuto da 
molte colonne, ed ornato su la cima di statue e di 
trofei. 

18. Vittime condotte al sacrifzio , inghirlandate di fori, e 
coperte di strati 0 tappeti ricamati, e seguite dai tacer* 
doti detti Vittimar). 

19. Altri sacerdoti creduti flamini diali, che portano cassette 
per i sacrifizj , prefericoli, lucerne, patere, ed altri stru¬ 
menti per i sacrifzj stessi. 

Biotta, tomo V, li . 9 pi SiPtutto . ** 
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20. Elefanti tolti alle nazioni conquistate, tutti ben bardati, 
altri guidati dai loro condottieri a piedi, altri portantili 
sul còllo. 

21. Carri coperti di armi, di diademi, cK corone, di scet¬ 
tri et altre insegne reali, tolte ai re, o ai comandanti vinti 
e fatti prigionieri. 

22 . Re prigionieri colle loro famiglie ed anche i piccioli fan • 
ciulli, portanti la corona sul capo, ma colle mani legate 
dietro il dorso ; essi sono circondati da guardie. 

23. Soldati che tengono in mano le corone donate dalle prò• 
viarie all imperatore trionfante . 

In Questo luogo avvi altro arco di trionfo con iscrizione 
indicante che quel trionfo si celebra per decreto del Senato 
e del popolo Romano. 

2Littori, coperti da una specie di manto e coronati di 
alloro. 

25 . Candelabri sui quali si abbruciano incensi ed altri aromi, 
portati da persone parimente coronate d* alloro. 

2 G. Un attore o un buffone che salta, tenendo in mano , come 
nei Lupercali, alcuni rami t albero , e frondi avvolte al 
capo ; coi suoi gesti e colle sue smorfie egli insulta e de¬ 
ride i popoli vinti. 

27. Trombe, timpani e cetre ; tra le prime vedesi la tromba 
detta lituo , leggiermente ricurva aiT estremità , come il 
bastone augurale. 

28. Carro magnifico tirato da quattro cavalli riccamente bar¬ 
dati , nel quale sta in piedi V imperatore trionfante colle 
redini dei cavalli in una mano, e nel? altra un ramo d'o¬ 
livo 0 forse d*alloro, ed un'asta che termina in un'aqui¬ 
la ; dietro ad esso una persona tiene sul di lui capo sospesa 
una corona, facendo le veci della Vittoria. 

29. Altri suonatori di trombe ricurve, di lire e di cetre. Il 
suonatore di violino che vedesi nella figura del Pilisco, e un 


Digitized by LjOOQle 



XI 

/ 

anacronismo, cfo dee perdonarsi al celebre Honbtakèn, che 
la delineò. In que' tempi anche Orfeo munitasi di un violino, 

30. Altri candelabri , portati da uomini pomposamente vestiti , 
e^e servono alt aòbruciamento di projumi, 

3 1. Congiunti deltimperatore che seguono a cavallo 0 magnifica* 
mente vestiti con rami d'alloro nelle mani . 

32. Ministri , domestici e scudieri coronati d'alloro , e por* 
tanti rami di quell'albero nelle mani. 

33 . Legati o ambasciatori , tribuni , ea/u <fe/Ze legioni ed altri 
duci a cavallo. 

34 . C077M <fi truppa preceduti dalle loro insegne e dalle aquile 
romane ; i portainsegna hanno il corpo coperto di pelli di 

fiere. 

Seguono in folla i cittadini , che chiudono il corteo , e vanno 
a riunirsi con quelli già affollati intorno al tempio. Tanto que¬ 
sti s quanto i soldati , appena indicati nella stampa , debbo •y 
immaginarsi numerosissimi . 

Giova notare, che i carri indicati sotto i numeri i 4 a 21, 
che portavano le spoglie dei vinti , cfai Romani erano nominati 
fercula , non mai torri , come piacque ad alcuno di appellarli, 
sebbene quelle spoglie si disponessero talvolta in forma di al¬ 
tissimi trofei. Pretendono alcuni altresì, che su quei carri si 
collocassero alt 3 occasione i prigionieri . 

Noteremo per ultimo, che questa pompa solennissima ha 
molla somiglianza con quella dei giuochi Circensi , il che serve 
anche di illustrazione alla Tavola precedente , in cui viene rap¬ 
presentato il Circo. Nella processione Circense precedevano pure 
i littori , seguivano i senatori > e i giovani figliuoli dei patrizi 
a piedi ; quindi un corpo di giovani cavalieri romani , le biglie 
e le quadrighe , i lottatori, i pugili, i cursori , che si dispone - 
vano a correre nello stadio, 'alcuni ballerini armati, altri 
danzatori giovani , ed altri fanciulli. Venivano poi danzatori 
satirici, parte nudi, parte vestiti di sole pelli con ampie ghir- 
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lande di fori , e accompagnati da numerosi suonatori di mu¬ 
sicali isfrumenti t intrecciavano dame in mezzo alla proces¬ 
sione. A questi succedevano i sacerdoti dei diversi ordini , i 
loro ministri , poi gli aruspici e i pollarli; seguiti dalle vittime 
e dai vittimar» armati di scuri. In queste processioni le mac¬ 
chine dette fercoli non erano già carri, come nei trionfi, ma let¬ 
tighe che portavano le statue o le immagini di varie divinità, 
di eroi e molte rappresentazioni di Vittorie ; venivano però in 
seguito carri, nei quali vedevansi le divinità sedute ‘e coperte 
solo da un baldacchino, poi altri carri scoperti con alcune di¬ 
vinità in piedi ; alcuni di que* carri tirati erano da lioni, altn 
da elefanti , e dtti!e mule i così detti Carpenti o carri chiusi , 
ne'quali era riposta una congerie di armi. Chiudeva la pompa il 
Pontefice Massimo con altri pontefici e altri flamini, eoi qwn- 
decemviri, custodi dei libri Sibillini » colle Vergini Vestati 
> renate di fiori , coi sacerdoti Salii, muniti d*eltni e di scu¬ 
di, e finalmente con tuta truppa di littori portanti i fisci in¬ 
ghirlandati t seguitati da alcuni magistrati minori. 
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TAVOLA QUINTA 

Vestigi dell* arco di Settimio Severo. 

r Doppio era quest* arco, tale cioè che una facciata presentava 
dal? una e dal? altra parte . In queste facciate erano scolpiti i 
simulacri delle vittorie di Severo ; al di sopra del?architrave si 
legge ? iscrizione, che indica il titolo di onore, per cui quel- 
? arco fu innalzato . 

Vicino si vede il tempio di Saturno, che , secondo il Bel¬ 
lori, al di fuori fu ornato di stucchi, al di .dentro di pietre o 
marmi preziosi di varj colori . In quel tempio pretendono al¬ 
cuni , che collocato fosse à 0 tempi di Severo ? erario pubblico. 

Vicino era pure il tempio dì Marte, ora cambiato nella 
chiesa di S. Martino ; ed in alcuni marmi , forse a quel?an¬ 
tico tempio appartenenti, veggonsi ancora scolpite alcune inse¬ 
gne militari. 
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TAVOLA SESTA 
Vettigj del Settisooio di Settimio Severo. 

Fu (fuetto j al dire di alcuni , un tepolero , che Severo fece 
edificare sopra la strada Appio , affinchè veduto fosse portico • 
tormente da quelli che da IT Africa venivano , poiché questa era 
la di lui patria . Altri perù sono Ravviso, che un sepolcro non 
fosse , e che si trovasse nel centro dir Roma medesima. 

Secondo il disegno esposto da Marco Sadeler , queir edificio 
era tutto di ordine Corìntio con bellissime colonne marmoree di 
varj colori t in parte scanalate . Fu detto Settizolio, poi Set* 
tizonio , perchè sette piqni aveva 0 o come altrimenti si nomi - 
nano , sette palchi o sola/. Non si saprebbe rendere ragione della 
stravaganza dei Romani moderni , o piuttosto dei plebei di Roma, 
i quali si ostinarono a chiamare quel? edifizia la scuola di 
Virgilio. 
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TAVOLA SETTIMA 

Vestigj tu'lla parte interna delle terme di Antonino Caracalla» 

Queste terme incominciate da Caracolla e compiute da Ales¬ 
sandro Severo , situate erano alle radici del colle A ventino verso 
la regione della Piscina pubblica , e furono grandissime 3 bel¬ 
lissime , adorne di grandi colonne e di altri vaghissimi lavori 
architettonici. 

L* interno era pure ornato di pitture , sculture e musaici; si 
pretende , che le volte formate fossero di pomici , affinchè riu¬ 
scissero più leggiere . Ora più non si veggono se non alcune 
mura laterizie. 

Nell* interno si pretende , che esistessero grandi colonne tfi 
granito orientale , delle quali una Pio IV ne donò al gran duca 
di Toscana• Si riconosce tuttora , che le mura dovevano essere 
incrostate di pietre fnissime ; e al tempo di Paolo III furono 
trovati tra quelle mine frammenti di statue e di fgure di 
animali . 

Al di dentro trovavasi una specie di piccolo atrio , o un 
cortile con corridoio tutto all* interno sostenuto da colonne , af¬ 
fine di potervi passeggiare al coperto ; quelle volte ancora era¬ 
no formate di pietra pomice o forse di tufo vulcanico poroso , 
e i pavimenti lastricati di musaico ; le pareti erano anch 9 esse 
incrostate di pietre di diversi colori , delle quali rimaneva al 
tempo di Sadeler qualche vestigio. Nel cortile trovavansi pure 
frammenti di statue e di animali , che portati furono attempi 
di Paolo III nel palazzo del card. Farnese. 
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